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ATENEO VENETO 

Atto verbale dell' adonanza straordinaria del ((Novembre I87S 

darante le ferie. 

Presenti 

U atv. 6. M. Malvezzi Presidente 
Il dótt. G. Santkllo Vicepresidente 
Il prof. G. Orbspan Segretari^ per U lettere; 

Isoci: prof. Magrini — aw. Callegari —prof. Busoni — 
ioti. Da Venezia — dott. Tremsanato — ing. Treves . 
— avv. Mikelli — dott. Musatti — aw. De Kiriaki — 
dott Levi — sig, Tessier — sig. Fapanmi — prof MiUùSe* 
vich ~ prof Zambelli. 

Aperta la seduta, il Presidente prega il socio ordinario pro- 
fessore Zambelli ad assumere l'affido di segretario per le scienze, 
in luogo del prof. Mikelli assente. Invita poscia il socio Michele 
Treves a daf lettura della sua memoria, che ha per titolo : La 
questione dell' acqua potabile a Venezia. 

Disse anzitutto l'ing. Treves che i progetti presentati al 
Municipio di Venezia per provvedere la città d' acqua potabile 
riuscirono manchevoli com^'era prevedibile, giacché la rappre- 
sentanza comunale non aveva neppure definito a sé stessa i pro- 
pri concreti intendimenti quando deliberava l'apertura di un con- 
corso con un programma illimitato, comprendendo anche ogni al- 
tro sistema d' approvigionamento oltre l'acquedotto. Si pro- 
pose poi di dimostrare che nelle condizioni attuali^ e ch$ non è 
probàbile veder mutate^ non solo riuscirebbe sterile ogni altro con- 
córso; ma eziandio qualsiasi contratto^ il qu>ale comprendesse la co- 
struzione e V esercizio dell* acquedotto y per un lungo periodo espor-* 
rebbe il Comune a vari e rilevanti pericoli senza offrirgli in compendo 
il^nomo vantaggio. Invero il Municipio per trovare un serio con- 
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cessionario dovrebbe sotto Tana o l'alti^ forma scontare i rischi 
della speculazione di così lungo termine e di cosi incerto succes- 
so, Le offerte più appariscenti racchiuderebbero sènza fallo qual- 
che sottinteso, qualche scappatoia, che preparerebbe più tardi 
delle spiacevoli sorprese. 

Dopo ciò soggiunse T ingegnei'e Treves che, siccome Tap- 
provigionamento della città di acqua potabile è un servizio d' im- 
portanza eccezionale e che d' altra parte sarebbe assai pericoloso 
definirò sino da ora parecchie questioni riguardanti il comple- 
mento dell'opera e peggio ancora l'esercìzio, così sarà assai più 
cauto aggiornarne le soluzioni, riservandosi di modificarle mano 
mano che l'esperienza somministrasse nuovi e concreti elementi. 
Inoltre egli propone che, invece di agglomerare in un solo appalto 
più imprese materialmente disparate, si dovesse dare separata- 
mente in appalto ciascuna in quella forma che ad essa meglio e 
singolarmente si conviene. Il progetto egli dice dovrebbe farsi 
direttattìente o dall' ufficio tecnico Municipale o da ingegneri a 
ciò specialmente deputati, il che è cosa ben diversa dal discutere 
modificare dei progetti offerti e definiti almeno nelle basi fon- 
damentali da chi ha in mira di conchiudere un affare, peggio 
ancora §e di eseguirlo dopo ayerlo già concluso. Basterà però 
conteipplare in questo progetto i soli particolari dell' acquedotto 
propriamente detto, cioè le opere necessarie a condurre l' acqua 
sino a Venezia, ciocch' è l'essenziale. Compiuto questo progetto 
si dovrebbe procedere ad un appalto come per qualsiasi opera 
pubblica. Compiuta quest'opera resterà da pensare all'esercizio, 
il quale sarebbe pur esso appaltato ma con contratti quinquen- 
nali che permetterebbero di fare successivamente tesoro del- 
l' esperienza, la quale anche e' illuminerebbe intorno alla que- 
stione delle tariffe. 

Ma non sono soltanto le modalità dell' esercizio quelle in- 
torno a cui può apparir^ preferibile non assumere sin d' ora e 
per un lungo periodo impegni definitivi. 

Invero soltanto dell'acquedotto propriamente detto crede l'in- 
gegnere Treves che si debba affermare la necessitàe l'urgenza, non 
già della canalizzazione per la città e della distribuzione del- 
l' acqua per l' interno delj^^case. Fatta giungere J' acqua in »« 



deposito a Venezia, si potrebbe diredi aver fatto la massima 
parte del cammino per arrivare alla meta definitiva, T altro che 
resta si farà poco per volta^ procedendo con sicm*ezza ed econo- 
mia alla' esecuzione della seconda parte deir opera. 

Disse poscia il Jettore che, avendo egli proposto di deferire al- 
l' ufficio Tecnico Municipale, ovvero ad un' apposita Giunta I9 
compilazione definitiva del progetto tecnico, forse penserà alcuno 
eh' egli dovesse astenersi dall' occuparsene. 

Crede però che avendo studiato e pubblicato un progetto 
della cui opportunità in massima è tuttora profondamente . con- 
vinto, avrebbe torto se non richiamasse' l' attenzione su di essQ, 
tanto più che gì' importa di far nota qualche variante ed aggiunta 
che ulteriori considerazioni gli hanno suggerite. L' aggiunta ri- 
guarda la filtrazione dell' acqua da farsi a Canizzano dov' essa 
vien presa, quando per le piene ordinarie e straordinarie del fiume 
Sile fosse' alquanto torbida. 

La modificazione riguarda la scelta del luogo dove porre 
le macchine, e sarebbe questo luogo uno dei fortilizi di Slargherà 
dove potrebbero eventualmente servire anche agli scopi della difesa* 
Quanto alla condotta tubulare lungo il ponte egli aveva proposto 
nel 4867 di ripararla dal sole e dal gelo, circondandola per tutta 
la sua lunghezza con un canale di legno di ferro riempiuto di 
polvere di carbone od altra sostanza poco conduttrice del calorico. 
Ora dopo la lunga e felicissima esperienza fatta a Torino in 
tutte le condotte maestre, propone di adottare senz' altro i tubi 
Chameroy rivestiti all' interno di uno strato di cemento e al di 
fuori di asfalto. 

Tratta finalmente la questione se sia più opportuno pren- 
dere r acqua dal Brenta dal Sile ed asserisce : I.* che l' acqua 
di Brenta che si vorrebbe prendere al letto principale del fiume e 
condurre poi per una canaletta in terra, quando fosse giunta soltan- 
to al Dolo sarebbe già meno pura dell'acqua attinta attualmente 
alla Seriola; IL" che il solo acquedotto coperto e praticabile è 
opera durevole, eh' esso solo conserva l'acqua limpida epura 
mantenendole, anzi talvolta migliorando le proprietà che posse- 
deva nell'alveo nella sorgente naturale onde fu estratla; IIL*" fi- 
nalmente che la differenza di spesa tra la costruzione della cana- 
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letta in tèrra, necessaria volendo usare le acque del Brenta, e quella 
defl^aé^uedotto murato, sotterraneo, praticabile necessario, Invece, 
volendo usare dell' acque del Sile, non è molto forte. 

Tratta finalmente delta conservazione delle cisterne e sog-* 
giunge che chi sinceramente si preoccupa della loro conservazione, 
del lord miglioramento, e delia loro moltiplicazione cbiegga che 
l' ae^edotto si costruisca ed al più presto possibile, perchè cosi, 
come scrìsse Paleocapa, l'acqua per la loro alimentazione sarà de- 
rivata dà fbfite migliore che la Seriola non sia. 

Tertbinata la lettura il Presidente apre la discussione e nes* 
suno atendo chiesta la parola scioglie l' adunanza. 

// Presidente 
G. M. Malvkzzi 

per il segretario per le scienze 

prof. ZA.MBBLLI 



Atlo vecbale dell' admumia or;dlparia del 2 Dùcji^e Ì8:3$;> 
pfrina deli: au» aeeadtmka 483S^70 - 

Presenti . . > i - 

L'avv. G.ÌA.MiLtYÙzziPrestdente 
Il dott G.Saììtello Vicepresidente 
Il prof. A. MiKBLLi Segretario per le scienze 
• ^Jlpr^' Gr^ QuEgPÀN S^^t^iop€rjk lettene;] i^ 

I soci::,p7^. Magrini. — p^pf* ZawielU — ' d^tt\ Fassetta. 
« . ~ ^tìm>. Callegari ~ aw. BeKiriakirr^ a^m. MiàeUi -rm, 
- dott. M.,R. Lm — doti. MmatH. ' : ' • 

. ' . Letto e approvato il. proQesso^^ del prof. Zaoibeljii iauQai ; Qedut4 
straordinaria: del. 18 Novembre, U PresideiHe inaugurò iPap^iriiva 
deiriftnno acQadefiftico .i87.5-*7^ pron^neiaodo il aegasnte <U« 
s<M)rso-; •-:'■' i' '■ • •; * 

.: .'.;; .•• •• ■; ;■•;•." . .'•■ n -' i. ■ ■ '-. ^ ..: . 

Condotto a termine il mio triennio colla pedata; (.fiolj^Bae^.i^on, 
c/D^i gì qbiuse r, anno accademico ultiaiaa)ente decorso, ìo,qqu, 19Ì p^fei^ 
xn^ immaginato^ di aver l' cuore d' ina]agurare pggidi J.e ^yo^tre eser- 
citazioni, che avevate- nominato a presidente in mia vece taje un 
collega, quale il. senatore cav. . dott. Girolamo Costa,ntini, .cui era 
lecito credere fosse per tornare fattibile T acpettazione dell' ufficio, —r 
Ha cos'i non fu. — • Alla partecipazione eli* io gli diedi, rispose con 
cortesissima lettera ; nella quale, ad un tempo, dimostra le ragioni 
del rifiuto, ed esterna tutta l'amarezza per essere costretto a darlo. 

Lo statato m' impone di continuare ; — e se in questa stessa 
seduta bon vi invitai all'elezione del Presidente, egli si è perchè il 
GoQfii^lio accademico mi insinuava di soprassedervi per oraj nella' 
èqptor&trzl^• eh' io divido pienamente con esso, che sieno tolti ih breve' 
quégli screzi tra alcuni sòci, che non ebbero, certo Altura origine. ch& 
on malaiigoirato equivoco. ' 

\À Copimissione per le lezioni serali, rieletta in persona dei fiOjci 



Falin, Gosetti, Mikelli e Zambelli, ha dato già opera per attivarle ; 
ed felanto, oomineiaDdo da domani, avremo le conferenze, che ci 
promisero geniàimsBÌe.i soci.Zanoti (Giannantonio), Musatti e To- 
niolo. 

Signori ! V Ateneo, da poi che T Italia nostra è una ed indipen- 
dente, ha consolidato la propria fama, nel senso che nessun giogo 
potè mai privarlo del vanto di tener inalberato il vessillo della li- 
bertà e del progresso ; — ma non bisogna dimenticare, che la co- 
rona è serbata soltanto a coloro che perseverano. 
» 

Qaindi ì\ signor Bolmida lesse : della Psicologia spetimentale. 
Ringraziato V Ateneo e l'egregio suo Presidente pel molto onore 
accordatogli di levar la sna voce in qaest'anla, il signor Bolffiida, 
essendo già persuaso coir Hamboldt, che al sicuro progresso 
della psicologia, sia da studiare una notevole parte delle pro- 
prietà^ della materia, coir illustre Berti che la nostra generazione 
domandi i fatti, rammentando che il Bufalini soltanto alla osser- 
vaaionè dei fatti affidava il suo metodo riputatissimo ; copiosa*- 
mente discorse di ciò che s' è fatto in Germania, in Francia^ 
Inghilterra e si va facendo anche in Riissia negli studi sperimen- 
tali in ordine alla Psicologìa. Bea è vero che il signor Bolmida 
non assaggia il valore di quei portati scientifici e se ne fa semplice / 
narratore ; però trovandosi in mezzo a quella sua ricca esposi- 
zione scientifica, volentieri se ne compiace come, d'un' alba, 
d'un sereno crepuscolo, che prenunziano il sole ; pronosticala 
non lontana alleanza degli studi speculativi e sperimentali pel si- 
curo trionfo della Psicologia ; affretta col desiderio il momento 
in cui da quel felice connubio deva erompere finalmente la luce 
che ci unisca tutti fratelli nella unità della scienza e della morale. 

Afferma, che Io scienziato ha una suprema missione, la quale 
non dee soffermarsi alle sapienti elucubrazioni, ma veleggiare ai 
campi sereni della moralità, ne' partiti aonrmorzando l'ira. proterva 
e fatale. Sublimare la scienza, dice il Bolmìda, escludendovi l' a- 
Dfiore umanitario, sarebbe Io stesso che dichiarare frustraneo IV 
postdato delle civili virtù. Conchiude : Rispettando le opinioni? 
avverse ci famigliarizzeremo colla mitezza della discussione atta 
a fecondare nuove verità. La religione del dovere, la generosa 
tolleranza, l'onesta libertà del pensiero e dell'azione, unitamente 
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alla bramosia del bene di tutti, ritempreranno le sorti della so« 
cìet^ ; 1 vQitro» egregi signori^ e mip pensiero iocessaot^. 

L' Ateneo raccoltosi poscia in sedata segreta, ad unanimità 
di voti nominò socio ordinario il dott. Cesare Musatti, socio cor- 
rispondente. 

Il Presidente 
6. M. Malvezzi. 

21 Segretario per le lettere 
G. Crespan 
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Atto vertràfeflelV adunanza ordinarla del (6 Dieeinftre (87S 

' '' ' "-'-' ■"' ' Presènti • '. ' ' 

L'avv. G. M. Malvezzi, Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof. G. Crespan Segretario per le lettere; 

I soci : Sig. MaUina Frani — prof Magrini — prof Fulin 
prof Zambelli — ing. Romano — prof Millosevich — 
dott Passetta — prof Cassani — am, Callegari — dott. 
Musatti — a'O'c. KiriaM. 

Aperta la seduta e Ietto il processo verbale della prece- 
dente adanaiwa, che venne approvato, il Presidente invita l'in- 
gegnere Marchese Malaspij^a a leggere la sua memoria col titolo : 
intomo alle Dighe a traforo degli antichi porti romani. 

Prese le mosse dall' antica civiltà rojiana, che assorbì e rac- 
colse in sé la civiltà di altri popoli, valendosi del progresso da 
ciascheduno di quelli raggiunto nelle scienze e nelle arti, fon- 
dando il tutto colla sua potenza àssimilatrice, e dando a questo 
complesso quella impronta di grandiosità e di genio, che fu la sua 
nota caratteristica. — Venne indi a descrivere le forze navali del- 
l'epoca imperiale, e ciò onde mostrare a qual grado di perfe- 
zione fosse giunta sino da allora l'arte di costruire navigli, come 
se ne fabbricassero di cosi grande portata da superare quella 
delle più grosse navi moderne, e come da ciò scaturisse la ne- 
cessità di porti grandiosi e di sicuri ancoràggi. 

Da questo scese naturalmente a parlare dei porti stessi e 
dei metodi di costruzione adoperati allora nel!' innalzare i moli e 
le dighe, metodi però che non si poteano giudicare una inven- 
zione romana, dappoiché altri popoli li avevano prima adottati, 
E in prova diede la descrizione di alcuni porti antichi, desumen- 
dola da fonti storiche accurate, e specialmente di quelli di Car- 
tagine in Africa, di Tiro, di Sidone e di Tolemaide nella Fenicia, 
di Laodicea nella Siria, e di Cesarea in Palestina, dimostrando 



come le dighe a traforo alle Imboccature, di essi co&trut^p, e di 
cui si conservano tuttora i colossali avanzi nei piloni più o meno 
emergenti dal mare, e persino, in taluni, nelle impostature degli 
archi, si doveano considerare un progresso della scienza idrao-; 
lica di altri tempi, la quale avea dovuto di necessità passare 
dai moli continui, che sono la espressione più semplice, a quella 
più complessa, che sono i moli ad arcate- 
Toccato quindi dell' antico porto di Efeso, onde dimostrare, 
coir autorità dei contrarli, a quali inconvenienti possa condurre 
il ^rimo dei due sistemi, e più diffusamente di quello di Ales- 
sandria, che, pel confronto della sua condizione dì un tempo 
con quella attuale, ne è la più valida prova, l'egregio ingegnere 
venne a trattare dei porti fondati dai Greci sulle coste italiane, 
.e di quelli costrutti poi dai Romani durante il periodo dells^ 
loro dominazione ; principali tra i primi quelli di Pozzuoli^» di. 
Nisida, e di Miseno, (dei quali diede, suU' autorità del De Fazio 
una accurata descrizione), dei secondili Giulio, e quelli di Anzio, 
di Òstia, di Civitavecchia e di Ancona. 

Chiuso per tal modo l'esame delle costruzioni lasciateci 
dagli antichi, quasi a monumento dei sistemi da essi adoperati 
•in questo importantissimo ramo della scienza idraulica, egli gi 
pose il quesito se da ciò potesse cavarsi così secca ed, asspluta 
la conseguenza, trattane dal De Fazio, che, dunque sifatto, gè-, 
nere di struttura fosse sempre ed in ogni caso da preferirsi al si- 
stema moderno dei moli continui, e se da es,so soltanto potes^e^ 
aversi affidamento della continuata conservazione dpi baciqU dei. 
porti, resa dal sistema contrario affatto ini^possibile. , , , . . 
A questa domanda l' egregio ingegnere died^ una. risjj^osta, 
negativa, affernmndo essere state portate dal Pe F^l^ìq,. in^a^njp-! 
rato soverchiamente di quegli avanzi classici, troppo a(|oll,i;a^a, 
le conclusioni. Però soggiunse che le nuove teprie, svolte , dal 
Cialdi nella sua opera : Sul moto ondoso del mare e &ul^ ^e ,c(]^r 
reriti^ avendo portato una vera rivoluzione in questo ramo del- 
l' idraulica marittima, poteano benissimo far rivivere la oppor- 
tunità per taluni casi di ritornare ai sistemi antichi; e che uno 
di questi casi potrebb' essere, a suo parere, la sistemazione del 
nostro porto del Lido, che in questo momento occupa giustamente 
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é per la sua importanza e per le sue conseguenze, tanta parte dei 
nostri pensieri. 

Egli chiuse quindi la sua lettura col dire che nel recente 
Congresso degr ingegneri, tenuto in Firei^ze, il tema suir uso 
dei mòli a traforo ad imitazione degli antichi fu largamente trat- 
tato nella Sezione d' idraulica marittima, di cui egli era vicepresi- 
dente, e che la discussione venne chiusa con un ordine del gior- 
no esprimente il voto che il Ministero dei lavori pubblici, attivi 
studi ed esperienze onde meglio accertare l' utile effetto dell'ap- 
plicazione di questo sistema nei nostri porti* marittimi e special- 
mente nei porti canali. 

Aperta la discussione il prof. Fulin dice di prendere la parola 
vedendo che altri non la prende in argomento cosi importante 
e si mostra d' accordo coli' oratore riguardo allo sviluppo grandis- 
simo della marineria presso gli antichi, aggiungendo il fatto che la 
Conclusione di un trattato tra i Cartaginesi e i Romani nell'ultimo 
anno dei r.e o nel primo della RepubbHca mostra, che questi ultimi 
erano già diventati navigatori. Ma muove un quesito all'egregio 
Ingegnere Malaspina domandandogli come mai potevano essere 
costruite le quinquiremi, e meglio ancora quelle a 40 ordini, 
delle quali ha riportato qualche esempio nella sua Memoria. 

L'Ing. Malaspina spiega prima perchè abbia riportati i fatti 
riguardanti lo sviluppo della marineria specialmente all'epoca 
degli imperatori ; poi soggiunge che riguardo alla quinquiremi 
e più ancora alle altre a maggior numero di ordini, si è anche 
egli chiesto come mai dovevano essere costrutte, e non ha tro- 
vato una risposta soddisfacente; crede però di avvertire che le 
navi a molti ordini furono pure eccezioni. Sull' argomento, pren- 
dono àncora la parola i prof. Zambelli e Millosevi^h, quindi la se- 
duta pubblica è levata. 

L'Ateneo poscia raccoltosi in seduta privata nominò socio 
ordinario per la classe delle scienze l' Ing. prof. Lazzaro Pubi ni. 

// Presidente 
G» M. Malvbzzi 

Il Segretario per le scienze 

A. MlKELLI. 
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Atto verbale dell' adunanza ordinaria del Ì3 Dicembre 187S. 

Presenti 

Va'o'o. G. M. Malvezzi Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof. G. Crbspan Segretario per le lettere; 

1 soci: prof. Magrini — prof Fulin.-^ prof . Zambelli — prùf. 
Millosevich — dott Passetta — dott. Musatti ~ aw. Ki^ 
ria&i — prof. Nicoletti. . 

Letto ed approvato Tatto verbale della precedente adunanza, 
il prof. Natale Grovato lesse del compianto ageminatore Giu- 
seppe Coderao. 

Il prof. Grovato parlò della giovinezza e degli $tudi del 
suo Godemo, visibilmente commosso. Il genio per l'arte non si. 
nasconde o dissimula ; osservava quindi il Grovato come e tra 
i giochi e tra gli studi letterari e legali, ai quali attese il Co- 
demo, lampeggiasse a quando a quando la segreta passione, che 
appresso doveva occupargli tutto il tempo, T ingegno, il cuore, 
la vita. Toccò della origine dell'Ageminatura, della probabile ra- 
gione del nome, delle varie, squisite, pazientissime disposizioni 
per coltivarla felicemente e come il Godemo, malgrado tutto la 
facesse rifiorire con tanto lustro ; affermando che il suo pove- 
ro amico, se non donata, aveva certo richiamata una gloria alla 
nostra città. Enumerò parécchi lavori di lui, i quali premiati 
in. patria ed altrove, lodati dalla stampa forestiera e nostrale, 
attestano splendidamente il valore del Godemo nell'arte. Segna- 
lò alla gratitudine nostra il Treves-Bonfili, i conti Papadopoli, 
il Bar. Pilat, i signori Vincenzo Favenza, Luigi Udina ed altri, 
che furono larghi di conforti materiali e morali al giovane ar- 
tista. Ricordò con parole cortesi, i signori Filippo Bertolini, 
Enrico Scalabrin, il Jagh|br, il Godvig, collaboratori intelligenti 
nella officina del Godemji, e,. nuovamente toccando della valen- 
tia del Godvig, non si peritò di chiamarlo degno allievo del- 



l^illustre maestro. Il voto, col quale il prof. Crovato compieva 
r elogio afFettuosissimo del suo Codemo, era ormai divenuto 
un jdèàiderio neir animo degli uditori ;' che, cioè, i lavori del 
Codemo non si lascino tristamente emigrare dalle nostre la- 
gune, ma sieno acquistati dal Municipio e dal Museo citta- 
dino. Con fiduciose parole agli illustri Mecenati deir artista 
compianto, volle raccomandato il valente Codvig — che ne' la- 
vori dell' ultima esposizione diede non solo liete speranze ma 
sicuri argomenti di toccare ben alto nella diflBicild arte. Fran- 
camente conchiuse, che sarebbe opera filantropica, molto ono- 
revole alla nostra città l' affidare intanto al Codvig di condurre 
a fine i lavori, rimasti incompiuti del suo maestro. Dovremmo 
dire di più; ina l'elogio vedrà la luce dedicato al cav. Gio- 
vanni Codemo, — padre del nostro artista,-— a benefizio del- 
l'Istituto Sordo-Muti, Crovato. 

Il Presidente 
G. M. Malvezzi 

// Segretario per le lettere 
G. Crespax. 
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Atto verbale deiradananza ordinaria del 30 Dicembre I87S. 

Presenti 

» • . • 

V aw. G. M. Malvezzi Presidente 

Il prof . A. UiKELLÌ Seffretario per le scienze 

Il prof . G. Ceespan Segretario per le lettere ; /. 

I soci: prof Fulin — prof Zamielli —jprof Millosemch — 
avv. Èiriaki— prof Crovato — signora Mdhina Frank.. 

Letto ed approvato il processo verbale della precedente 
seduta, uno scelto e numeroso uditorio e parecchie gentili sir 
gnòre ascoltarono attentamente con visibile, compiacenza la 
lettura della signorina Caroliìsà Facco — La Donna e UPro- 
presso. 

La signora Pacco con molta disinvoltura raccomandatasi alla 
indulgenza de' suoi uditori, dichiarò nettamente che la missione 
della donna é di essere buona figlia^ buona sposa^ bu,ona madre^ 
e V uomo nelle lotte della esistenza trovi nella donna il conforto^ 
il consiglio, la speranza, V affetto. 

Dalle- qualità naturali della donna derivò facilmente il ca- 
rattere, l'indole della missione a cui essa vien destinata e le, 
ciire delicate e soavi, delle quali si dee circondare, essere de* 
bole e fidente, anima ricca d^ affetto ella è quel fiore, dice la 
Pacco, che il sole del tropico abbrucia, e uccide il gelo po- 
lare. Là vagheggia nel santuario delle pareti domestiche, quando 
fanciulla sparge la soavità ed il sorriso nella famiglia- ed è, 
inconisapevole, l'angelo della pace ài genitori, ai fratelli. La 
descrive vivaèemente nei trepidi anni, che néll' uomo incontra ^ 
l'Ideale dell'anima sua al quale abbandona, le più sante, le 
più soavi ispirazioni dell'anima giovanetta. Equi la signorina 
Pacco pensando alle illuso, le quali nell'uomo dellorò cuore 
troiano il traditare peggior di Caino, che le trabocca alla per- 
dizione^ asisume tutta la fierezza della sua giovane anima, ìan- 



ciandosi contro il triste che della sua donna adorata fa un 
niuDolo ; un ninnolo fragile e leggiadro che egli eapricciosamente 
accarezza e inesorabile infrange^ come un trastullo da bimbo in 
un istante di malumore. 

Alla quale descrizione, che fu seguita da applausi, con- 
trappose la felicità, V affetto intimo, confidente, continuo della 
famiglia, dove la donna e il marito hanno un cuore ed un'ani- 
ma sola e in mezzo a loro i figliuoli vengono su intelligenti, 
buoni, amorosi, cotidiano orgoglio e conforto dei genitori ; ma. 
sollecitudine assidua della giovane madre, alla quale i figli coi 
bacì molto presto domandano la educazione, la spiegazione di 
tante curiosità, il primo svolgimento e indirizzo della mente e 
del cuore. 

Cosi la signorina Pacco, si trova, quasi' senza avvedersene, 
nella seconda parte del suo discorso, che cioè la donna nata 
per la famigtta dev'essere anche eduqata. 

Col tesoro dell'affetto materno la donna ha un' abilità tutta 
sua per farsi strada ed entrare nella mente e nel cuore de' fan- 
ciulletti e presiedere ai primi movimenti delle idee e degli af- 
fetti. Quai se la madre allora non sapesse appagare le prime 
curiosità del fanciullo, rispondere ai primijmoti del cuore. 
Guai se i figliuoli crescendo dovessero vedere nella madre la 
creatura soltanto che loro diede la vita e niente più in là — se 
dovessero vergognarsi di averla per madre ! mancherebbero 
nella famiglia quegli argomenti di stima, che alimenta e cresce 
1* amore, del quale alla sua volta si giova l' ordine e la felicità 
della convivenza domestica. Si educhi dunque la donna, però, 
soggiunge la Pacco, la manìa del sapere non rechi la donna aUa 
esagerazione; che essendo un abuso ingenera il disgwtto che la fa 
insopportabile. La donna ajuti il progresso^ ma nella cerehia della 
sua possibilità. Delicata, acuta, squisita, di sentimento le si dieoo 
delle scuole, degli istituti ai quali presiedere, le si affidi la col- 
tura delle giovani menti, che meravigliosamente si educano dal- 
l' amore. 

^ un: pretesto, un pregiudizio vigliacco che la donna non 
possa riuscir negli studi. Se Vuomo, ella dice, dinanzi a lanii di- 
venuti immortali per altezza d'ingegno esclama con orgoglio: Io 
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SONO grande; anche la donna può rispondergli: Sono, degji a di 
TE. Nelle lettere, nelle scienze, nell* amore di patria ie donne 
ottennero della fama; e con legittimo vanto è paga di ri.cor- » 
dare nelle lettere Vittoria Colónna, nella pittura la Maria Ro- 
busti, chiamata la Tlntoretta e la Irene da Spilimbergb; quindi 
dona una pagina malinconica alla Adelaide Gairoli, martire 
dell'amore di patria e nella mesta sua fantasia conlem]^l|a la 
veneranda matrona coi tre colori sul capo procedere lentaa 
lenta al sepolcro dei figli per la patria caduti, e. piangere 
piangere tutte le lagrime dei suoi occhi, sino al giorno che ina- 
ridita la fonte delle lagrime, andò a ricongiungersi a loro. A que-. 
sto punto esclama la Pacco: uomini^ se siete grandi^ non è la donna 
degna di voi ? Si compiace quindi nel pensiero di quelle illustri 
contemporanee che, nelle condizioni presentì della patria italiana, 
animose rivendicano i loro diritti proferendo modestamente le 
opere del loro ingegno Q de' nobili studi. Tocca di quelle che 
inspirarono i nostri sommi e Dante, che, dice, con la serena 
immagine di Beatrice per guida^ sali di sfera in sfera e potè 
« Descriver fondo a tutto l' universo : *> Raffaello dalle pupille 
della sua donna trasse il lampo del suo genio divino e lo. 
sguardo austero de' suoi santi, il riso delle sue madonne, le ^ 
teste de' suoi cherubini sfavillarono di vivo amore. La dopna 
recò la pace tra le discordie, il valore ne' combattenti e il pr^-. . 
gramma vincere o morire sonò la prima volta sulle labbra d'una 
spartana; onde nel giovanile entusiasmo — anch'io, esclama 
la Facco, ho la mente e la volontà^ anch* io so indagare oltre 
la massa delVaria^ oltre le profondità delV oceano^ anch* io posso 
essere^ artista e scienziata ; perchè anch* io palpito alle maraviglie 
del creato^ al sorriso de* cieli^ allo sguardo della creatura di Dio ; 
perchè anch*\o posso interrogare gli arcani degli astri e del cuore.. . 
Confortata datali esempi, domanda, che non' si contrasti alla 
donna la sua educazione, né di far procedere quella parte del- 
l' umano progresso che più particolarmente compete alla donna, 
la quale perciò non che venir meno, sarà meglio aiutata alla 
sua missione d'amore. 

E qui volgendosi alle fanciulle italiane rammenta come la 
loro missione sia tutta di amore e come devono educarsi per 
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comprendere V wowio, guadagnarne VaffettOy,ajutarlo quindi e sor^ 
reggerlo nelle lotte del geniOy infondergli la speranza^ strappargli 
il dubbio^ confortarlo ne' disinganni. Educhiamoci, dice loro, e, 
temprando l'anima a più degni propositi, siamo ligie a' nostri 
doveri di figlie^ di spose e di madri; così potremo congedarci 
dal mondo coli' intima soddisfazione di aver fatto tutto ti no- 
stro rneglio — quanto stava in nostro potere. . 

Fanciulle^ grazie allo studio, noi vedremo V età senile^ la 
vecchiaia venir innanzi senza fastidio. Con la cuffia bianca sui 
capelli bigi, alla fiamma allegra del camino, nelle lunghe sere 
d' inverno, potremo ancora essere care ai nostri nepotiy che avranno 
il vafitaggio di apprendere dalla vecchia avola la storia del loro 
paese e, quella degli uomini illustri — invece de^ racconti spaven- 
tosi della befana^ che ancora a noi bambini nel coricarci fé na- 
scondere il capo impaurito sotto, sotto le coltri. 

Persuade infine i paurosi, che la donna può essere una 
buona moglie, una buona madre anche essendo una letterata, 
un'artista, e premendole di non venire frantesa ribadisce, che 
l'invocata enaancipazìone non dev' essere la 5/acciato impudenza 
d'mà vita disordinata^ Che la donna nell' esercizio de' suoi nuovi 
dìrjtti deve tenersi riella pudica riserva che la circonda di reve- 
renza e d^ amore. — Deve sempre ricordare che è donna, lai 
creatura dólce e gentile che Dio mandò sulla terra perchè fosse 
la benedizione non il castigo dell'uomo. 

// Presidente 
G. M. Malvezzi 

Il Segretario per le lettere 
Gio, Crespaci. 
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AtU T«rbaledeir adunanza «rdinaria del 13 fiennato (^7<i. 

Presenti 

V aryo4 G. M. Malvezzi Presidente^ 

Il dott G. Santello Vicepresidente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof. G. Crespan Segretario per le lettere ; 

I soci : avv. Gallegari — ing. Treves — dott, Fassetta — am. 
Kiriaki -— prof. Zambdli — prof.Bnsoni — prof Mil- 
hsevich — in^. Fiiòini* — prof Zanon ^-^ Q. A* doti. 
Musatti — dott. Da Venezia — avv.Jdagrini — prof 
Gawhari — dott Lem — avv. Pellègrim. 

Aperta la seduta ed approvato il verbale della precedente." 
adananza, il Presidente invita il socio Avv. AnniBALE Caioegari 
a leggere la saa memoria intitolata : Ctnni sulle nuove proposte 
al Consiglio Comunale per approvvigionare Venezia di acqua potabile. 

Egli comincia dal ricordare, che il Giornale il Tempo nella, 
scorsa estate accolse in vari suoi Numeri una Memoria, nella, 
quale prima di prendere in accurato esame le cinque proposte 
presentatesi al Municipio per V approvvigionamento della città e 
delle sue isole, erasi studiato di stabilire i criteri, che a suo av- 
viso avrebbero dovuto guidare la Commissione eletta nel 5 mag- 
gio Ì87S dal Consiglio Comunale, nella scelta di una tra quelle 
proposte. 

E fatta poi una succinta enumerazione di tali criterj, aggiunse 
6he in base ad essi, studiati quei progetti, aveva in onta al di- 
verso opinato della Commissione esposto nella Relazione dd 28^ 
luglio successivo, sin d' allora ritenuto preferibile a tutti gli altri 
quello dei Sig." Ritterbandt e Comp. di Londra. 

Siccome poi in pendenza delle Cons^gliari deliberazioni il 
sig. ing. Michiele Treves lesse all' Ateneo nel novembre p. p., 
e indi produsse alla Giunta Municipale una sua nuova propostaj che 
con varie modificazioni risuscitava le idee di quella già stampata 
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nel 1867 sotto il titolo: — La questione dell' acqua potabile — 
esso avT. Gallegari imprese i' analisi anche di questo nuovo la^ 
voro, giusta il (|uale il Sig. Treves espone al Consiglio Comunale, 
che debba senz'altro rigettare qualunque progetto di terzi, e com- 
mettere invece all'Ufficio tecnico Municipale, ovvero ad Ingegneri 
a ciò specialmente deputati, la compilazione di un compiuto 
progetto di dettaglio, dì cui però egli suggerisce le basi, ed i limiti. 

Tratterebbesi quindi secondo il sig. Treves, non d'altro che 
di un acquedotto, che abbia la sua presa d'acqua dal Sile a^ 
Ganizzano^ e la porti, ivi filtrata in apposito bacino, entro una 
galleria coperta sino a Marghera, d'onde poi mediante macchine 
ad aria compressa, collocate nella fortezza, V acqua venga spinta 
entro un grosso tubo, capace di portare 4000 metri cubi d' acqua 
al giorno sino' all' estremità di Venezia, scorrendo lungo il Ponte 
dèlia laguna. L'acqua poT raccolta in un depòsito, potrà mediante 
barche essere distribuita e versata nelle pùbbliche e private ci- 
sterne. V ^ 

Compiuto tale progetto di dettaglio, e corredatolo della perizia 
e dei capitolati relativi, il Municipio secondo il càv. Treves, ne 
appalterà l'esecuzion^, ed appalterà parimenti l' esercizio dell'ac- 
quedotto mediante contratti quinquennali. ILdenaro poi neces- 
sario a pagare il lavoro, il Comune lo cercherà ricorrendo ad 
una operazione finanziaria a scadenze più o meno lunghe, pro- 
curando che le annualità da corrispondersi al prestatore abbrac- 
cino insieme interessi e rateali affrancazioni del capitale. 

Ora l'avv. Callegari osservava anzitutto, non essere questo un 
vero progetto, ma piuttosto un' idea generica, che non ha nep- 
pure il merito della novità. Disse che idee consimili, ma assai più 
sviluppate e concretate, furono altre volte presentate al Municipio 
da molti altri, tra cui Grimaud de C^ux, gl'ingegneri Tatti e Roug- 
gier, la Commissione Consigliare eletta nell' 8 agosto i 865, ed 
egli stesso in una mernoria inserta nella Gazzetta Veneta nel- 
l'aprile 4867, ove avea suggerito di attingere l'acqua dalle sor- 
gati purissime, che rampollano sotto le mura della città di 
Treviso. 

Nella proposta del sig. Treves trovava degna di considera- 
zione l'idea di preferire alla coadotta tubulare forzata pel tratto 
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di terraferma la galleria coperta portante naturalmente l'acqua pel 
declivio del suolo, semprecbè non vi portassei^ò impaccio le ine- 
guaglianze del terreno, ed i sifoni necessari per attraversare 
le correnti, che incontrerebbe per via; ma però avvertiva essere 
ilcav.Treves tratto ora in contraddizione con se medesimo. Égli in 
fatti avversò in altra epoca il sistema di economia per conto del 
Comune, sostenne la condotta fosse da cominciarsi buon tratto 
sopra Mestre a risparmio delle macchine elevatrici e ritenne in- 
dispensabile la canalizzazione in città, ed ora invece mostrasi 
nemico della Società e del sistema dei pozzi artesiani, proclama 
i lavori ad utile e rischio del Comune, vuole che la tubulazione 
a pressione incominci a Marghera, e pretende che V acquedotto 
termini poi in un deposito all' estremità di ^Venezia. 

Il Callegari quindi ritiene, che la proposta del sig. TréveS 
sia inopportuna pel doppio motivo, che riproduce partiti già ri- 
provati da consigliari deliberazioni, e che richiede un brusco è 
indecoroso abbandono di tutti i progetti, che il Municipio ha sot- 
t' occhio, e sui quali ha soltanto prorogata la sua decisione. 

E dopo ciò, il lettore, dichiarando che il Sig. Treves trovasi 
con lui d' accordo nella massima, che sarebbe già da gran tempo 
stato debito del Municipio di studiare da sé il miglior modo di 
approvvigionare Venezia e di farne estendere un piano di dettà- 
glio sia nella parte tecnica che nella economica, ritiene però 
che la base di questo piano, quale viene ideata da esso Sig. Tre- 
ves, sia tutt' altro che idonea a raggiungere gli estremi che vo- 
glionsi necessari al pieno conseguimento dello scopo ; perchè 
con essa si protrarrebbe all'infinito la soluzione del problema; 
perchè portando T acqua all'estremità di Venezia il Municipio si 
arresterebbe poco più che alla metà del cammino ; perchè l'acque- 
dotto s^' imbatterebbe per via in due difficoltà pressoché insupera- 
bili a fronte dell' autorità militare e dei possessori della ferrovia; 
e perchè col sistema del sig. Treves non si provvederebbe né 
alla miglior qualità dell'acqua, né alla quantità necessaria in 
ogni evento alla città e fortezza di- Venezia, né alla conserva- 
zione più sicura delle cisterne, né alla maggiore economia del 
Comune e dei cittadini. 

Quanto alla bontà dall'acqua, l'avv, Callegari dimostra la 
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prdferit)ilità.di quella del Brenta (se direttamente da questo fiume 
passerà nella Seriola), anche giusta le analisi ihstituite dal Prof. 
Bizio' in opposizione a quelle degli analizzatori parigini; dimostra 
che la, condotta d' acqua del Brenta costerà assai meno di quella 
derivata dal Sile, e che ad ogni modo coli' adozione del progetto 
del Sig. Ritterbandt, Venezia, mercè la prolungazione di quel 
canale da Dolo |i Strà, %vrà senza suo dispendìo conseguito il gran- 
de; vantaggio di possedere queir identica acqua, che costò alla 
Repubblica cure e somme ingentissime. 

Rispetto alla quantità, egli crede che la condotta tubulare 
lungo il Ponte non darebbe i metri cubi 4000 d' acqua al giorno 
sperati dal Sig. Treves; e che anche supposto che fosse atta a 
darli, questi non basterebbero ai futuri bisogni della città, delle 
sue isole e dei suoi fortilizi ; né sì provvederebbe cosi ai casi 
dL; iaterpuzione dell'acquedotto, né alla sicura conservazione 
delle cisterne private e pubbliche, il cui alimento dev'essere 
sistemato coir interna canalizzazione, atta poi anche air inalza- 
mento dell' acqua ai piani superiori degli edifici. 

Dal che discende, essere altresì indispensabile di aggiungere 
all'acqua pluviale, ed a quella-importata, un terzo mezzo di ap- 
provvigionamento, quello cioè dei pozzi artesiani, da conservarsi 
e da accrescersi colla perforazione di pozzi nuovi alla profon- 
dità di 300 asso metri; necessità già presentita, ed anche in- 
-dicata dalle autorità militari. 

Il lettore quindi trova ingiustificata l'avversione, che il 
Sig. Treves spiega contro la Società, che con gravissime spese 
scoperse e diede a Venezia quest' acqua eminentemente nostrale, 
e temerario il giudizio di lui contro i diritti vantati ed anco eser- 
citati innanzi ai Tribunali dalla Società medesima, quando le stes- 
se..Rappresentanze comunali da vario tempo si dichiararono pro- 
clivi ad un'equa transazione, e quando il Sig. Ritterbandt, presa 
cognizione di tali pendenze, non si perita di dispendiare qual- 
che centinaio di mille lire per rendere netta la posizione, ed of- 
ferire al Municipio la liberazione da qualsiasi rispondenza verso 
di queir Impresa. E trova essere di grande importanza i patti 
offerti dal detto Sig. progettista, che oltr,e a tale liberazione si 
obbliga altresì di perforare in Venezia un pozzo artesiano a gran- 
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de profondità, 9, di cobservara^ ricoQsegQve s^lPespirp del sua 
contratto, anchq. quelli oggi esistenii» . i ... . . 

Qu^ntq alla parte economica della. proposta dejLSig. Ti^es^^ 
r avv. Callegari trova dannoso e sempre giastamente dissentito 
dalle comunali Rapprastentanzeil sjstéma di costniiire un aegue- 
dotto per economia, coir assunzione dei relativi risebi sempre 
esistenti anche se i lavori e U esercizio fossioro dati in appaHo^e 
coir aggravare di nuovi pesi gli amministrati dopo i prestiti 49i 
Comune di già contratti. . ., . , 

Dppo tali considerazioni) illettore crede* assai s^mpliQda^ 
il compito della Commissione sorricprclata ; massime dopoiche 
nessuno dei-, pr^ettisti, e tanta meno il Sig. Treves, ottemperò 
alla deliberazione consigliare del 26 dicembre p. p.; giusta la 
quale alle migliorie nuove proposte veniva assegnato un termipe . 
a tutto lo Srtesso dicembrie, €oUa condizione cbe^fossero aceom- 
pagnate da un deposito di Lire 5000 di Rendita, eguale, a quello t 
già,fatl^ dal Sig. Ritterbandt, e si dava iacarieo alla Gommifi* ' 
sione stes^a^ di bilanciare le migliorie. nuove dal medasiiQO .of* 
forte, e di pronunciare il definitivo suo parere. 

E tali migliorie^ secondo 1 - avviso del lettore, ' sono tali dia. 
raggiungere gli estremi da lui ideati per un soddisfacente e pe- » 
renne approvvigionamento d' acqua potabile anchesotto l'aspetto 
dell'interesse economico del Comune e dei cittadini* Ferocol^ 
il Sig. Ritterbandt, . accumulando l'ottenimento delle tre specie 
anzidette di acqua con mezzi bensì assai dispendiosi, ma pui* di 
effetto possibile, si adatta per lo sviluppo del piano di.dettaglio 
a quelle modificazioni, che verranno stabilite d' accordo cqì tec-^ 
nici scelti d^l Municipio. . , . 

Finita la lettura del socio Callegari, il Presidente avvertendo 
cbe nell'altra Memoria, posta all'ordine del giorno viene svolta 
la stessa questione dell' acqua potabile, prega il prof. Pubici a < 
darne lettura, riservandosi di aprire poi intorno ad entrambe 
la discussione. > • 

Accennate le cause che lo spinsero a prendere la parola in 
una questione nella quale Ingegneri valenti hanno spezzato più 
di una lancia, l' autore dimostrò che qualunque sia il, metodo; 
teputo per alimentare le città di acqua potabile, questa piglia 
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senipre origine dalle pioggie^ ed ha conchiuso che Tuoino trae 
r acqua per i suoi bisogni o dai corsi d' acqua che scorrono àila 
superficSe, o dai corsi d' acqua sotterrànei, o raccoglie 1* acqua 
pióvaiia. ' ■ 

Passò in rassegna i diversi metodi ai quali si ricorre per 
alimentare le città di acqua potabile; divise i corsi d'acqua ap- 
parenti in piccoli e grandi; rispetto ai primi disse essere tenute 
più .potabili le acque che nascono da sorgenti, quelle che hanno 
maggiore velocità; rispetto ai secondi affermò che le acque non* 
sono in generale potabili direttamente ma esigono filtrazione. 

Parlò delle acque sotterranee che si raggiungono coi pozzi 
ed accenna all' incostanza del loro volume ed alle cause che le 
possono rendere mal sane, specialmente quelle che scorrono sotto 
il suolò delle città. 

Sviluppò T'argomento dei pozzi artesiani, accennò ai van- 
taggi che da essi si possono trarre e mentre dimostrava la pro- 
babilità di ottenere getti d'acqua dai pozzi da perforarsi in Ve- 
nezia ed insisteva perchè tutti dessero mano a tali lavori, con- 
chiudeva però non essere lecito ad una amministrazione comu- 
nale il provvedere di acqua potabile una città col solo sussidio 
dei pozzi artesiani. 

Accennati i diversi metodi per raccogliere e conservare le 
acque di pioggia, disse che le cisterne di Venezia destano l'ammi- 
razione degli Ingegneri per il modo perfetto, col quale le acque 
vengono conservate. 

Le città che non posseggono corsi d'acqua, né apparenti, uè 
nascosti, né hanno cisterne, ricorrono alle condotte nelle quali si 
presentano le questioni della qualità, della quantità dell'acqua, 
quelle del livello della sorgente, delle pendenze delle condotte, 
della distribuzione, della misura e soventi ancora quelli del sol- 
levamento con macchine, e della filtrazione. 

Rispetto alle qualità disse che le acque dei grandi corsi de- 
vono filtrarsi e che la manutenzione di un filtro unico per una 
ingente massa d' acqua è di difficile manutenzione. Rispetto alla 
quantità propone per Venezia 50 litri per abitante al giorno. Parlò 
delle condizioni di Venezia ed accennò alle gravi difficoltà che 
presenta una distribuzione, il sollevamento delle acque ai di- 
versi piani delle case. 
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Dopo avere dimostrato la necessità che ogni condotta per Ve* 
nezla abbia il solo scopo di alimentare le cisterne e dop^ avi^ e 
accennato ai desiderio che i pozzi artesiani non siano dimenti- 
cati, conchiuse col rivolgere una preghiera agli uomini eminenti 
che fanno parte del Consiglio Comunale di Venezia di non ac- 
cettare una qualunque proposta prima che le gravi questioni di 
una condotta d' acqua per Venezia non siano completamente ri- 
solte ; il fare in modo diverso sarebbe come compromettere una 
questione del più grave interesse per Venezia. 

Finita la lettura del prof. Fubini, essendo l' ora già tarda, il 
Presidente scioglie l' adunanza avvertendo, che si terrà sedata 
straordinaria per discutere la questione svolta nelle due Memorie 
testé lette dagli onorevoli soci, domenica prossima alle ore S. 

Il Presidente 
6. M. Malvezzi. 

jn Segretario per le scienze 

A. MlKCLLL * 
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Allo verbale della seduta straordinaria del U gennaio f 890. 

Presenti 

. . . • . * ' 

L'am. G. M.' Malvezzi Presidente 
Il dotL G. Santbllo Vicepresidente 
Jlprof. A. MiKELcr Segretario per le scienze 
Il prof. G* Cbbspan Segretario per le lettere; 

l^^ocì: prof. Fulin — avv. Callegari — aw. Rnf fini ~ dote. 

)■ Leu — ing. Treves -^ doti. Da Venezia — prof. Busoni 

.^ eonùs Mocenigtf -r prof. Zanon O. A. — cav.Berchet 

— prof. Millosevich — dott Musatti — prof Zambelli 

— avv. Pellegrini — prof. FuÒini — ami. Kiriaki — 
prof Cassani. 

. Aperta la seduta ed approvato il processo verbale della pre- 
cedente adanansà, il Presidente dichiara aperta la discussione 
sulle due Memorie lette dai soci avv. Annibale Callegari, ed ing. 
prof. Lazzaro Fubini nella seduta di giovedi scorso. 

Il socio Busoni, richiamando alcune espressioni usate dal- 
l'avvocato. Callegari nella sua Memoria, protesta contro l'idee ivi 
manifestate giusta le quali tenderebbe ad essere diminuita la li- 
bertà del Consiglio Comunale, che è invece nel suo pieno diritto 
di accettare o respingere le proposte, che gli vengono presentate, 
agendo essb nell' interesse dei suoi amministrati, e non in quello ' 
dei progettisti. Deplora poi altamente che l'Ateneo, canapo sereno 
nel quale dovrebbero sempre agitarsi questioni scientifiche, siasi 
in questo caso aperto alla polemica personale, e prega il Presi- 
dente, che qualora nella discussione odierna qualcuno intendesse 
di entrare in questioni personali, lo richiami all' ordine, e gli 
tolga anche la parola. 

Il socio ing. Treves chiede di leggere alcune osservazioni. 
Egli comincia col dire, come sapendo di esporsi, nel trattare la 
questione dell' acquedotto a combattere interessi personali e 
quindi a subire polemiche irritanti, si propose di non curarsene, 
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reputando di tutelare meglio il proprio decoro col rimettersi al 
giudizio di persone imparziali, che si pronunzino ex informakL 
conscientia; ^i esse raccomanda la lettura della Memoria da luì 
letta air Ateneo nel novernbre scorso, la quale previene e con- 
futa gli appunti dell' avv. Callegàri, e si dispensa con ciò di far 
perdere il tempo, di nuocere al decoro, e di distrarre da più 
serie discussioni l' Ateneo col diffondersi in questioni personali. 

Respinge però V asserzione che egli abbia inteso di offen- 
dere due membri della Commissione comunale ; e chiarisce 
come nel modificare alcune sue vedute in seguito alla fatta es- 
perienza e adattandole altresì al radicale mutamento delle cir- 
costanze abbia a compagni altri uomini onorevolissimi, e nelle 
sue memorie abbia particolarmente esposti i fatti e criteri che 
ne lo indussero. 

Troverebbe pure inutile ed intempestivo riprendere la dis- 
cussione sul progetto tecnico da lui presentato, e che non 
si trova ora in questione. 

Protesta finalmente contro la supposizione, che discu- 
tendo un contratto e difendendo gli interessi del Comune, ven- 
gano ad offendersi i concorrenti, la questione della cui onestà, 
è affatto estranea alla discussione. 

Entrando quindi nell'argomento della sua memoria, dice 
sembrargli impossibile che si voglia deliberare una concessio^ 
ne, senza preoccuparsi di proposito del modo con cui l'opera 
verrà eseguita, e mette in vista le conseguenze che possono 
derivarne; tanto più che non può escludersi un dubbio suU» 
possibilità della buona riuscita del progetto tecnico, e peggio 
ancora sulla permanenza degli effetti che se ne attendono* 

E mostra infatti come opere analoghe al proposto con- 
dotto sottolagunare non fiu'ono mai tentate, senza che fossero 
richieste da grandi scopi, che altrimenti non si sarebbero po- 
tuti conseguire; e non furono decretate ed eseguite se non 
dopo lunghi e profondi studi, che non valsero ognora a pro- 
curare la riuscita immediata, e sempre richiesero ^pese effet- 
tive molte e molte Volte più grandi che non si fosse previsto : 
nel qual caso neppure l'onestà dell'impresa potrebbe essere 
garante del suo compimento. 



Si 

Ma supposto pure che fosse condotto a termine, sarebbe 
in ogni caso inverosimile la sua conservazione, od almeno il 
mantenimeuto di un esercizio non interrotto. 

E mostra infatti particolarmente come sarebbe impossibile 
il premunirsi contro il ripetersi di fenditure di cui sarQbbero 
cagione inevitabili cedimenti, nonché quei leggeri terremoti, 
che si ripetono di frequente, e sono innocui a qualunque altro 
manufatto. Se il condotto sarà in ferro, si avrà una pronta 
corrosione; se in ferro rivestito in muratura o cemento, i due 
Singoli inconvenienti si attenueranno, ma si sommeranno. 

Sarebbe pertanto indispensabile risolvere almeno prima di 
ogni risoluzione i seguenti due quesiti : Come in tutti quei casi 
trovare il vero sito del guasto ? Come ripararvi senza lunghissi- 
me interruzioni, e senza ingenti spese? 

Passa quindi l'oratore a considerare le varie questioni 
riguardanti la canalizzazione interna e l'esercizio. Quanto alla 
prima continua a credere il problema difficile, ma solubile con 
mezzi convenienti che si tratta di scegliere^ ed applicare. 

Quanto alla distribuzione dell'acqua nei piani superiori 
delle case la crede di una realizzazione assai lontana per varie 
ragioni che riassume. Pensa poi che alla grande pressione 
richiesta, si potrebbe sopperire senza molta difficoltà col mezzo 
del sistema dei serbatoi d' aria compressa e di bacini rego- 
latori in varie parti della città, senza bisogno di torri idrau- 
liche elevatissime, di cui sarebbe forse impossibile la costru- 
zione. 

Circa alla filtrazione in grande scala si riporta a quanto 
disse nella sua Memoria il prof. Tubini, ma chiarisce l'im- 
prudenza di prendere una risoluzione circa un acquedotto dal 
Brenta prima di trovare una soluzione tuttora desiderata, e 
ricorda come questa difficoltà, e l'altra della spesa relativa, 
a condizioni pari, fossero le sole che lo indussero a preferire 
il Sile al Brenta. 

Finalmente dimostra le dimcoltà dell'altro sistema della 
misurazione, descrivendo particolarmente il sistema tenuto a 
Torirvo, in mancanza di meglio, ma che a Venezia riuscirebbe 
assai più difficile di applicare. 
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Da ttltiino deplora, che par ToIeDdo contentarsi di far tenere 
alia Seriola il luogo dell' acquedotto, si consenta all' impresa di 
servirsene per altri usi, i quali non possono riuscire innocui 
nei riguardi della potabilità dell' acqua. 

Egli poi si riporta per altri appunti, che tralascia, ai prece- 
denti suoi scritti e conchiude rallegrandosi di aver potuto svolgere 
le sue idee ispirategli da studi coscienziosi, e desidera che se 
le decisioni della Rappresentanza Comunale ne saranno discordi 
non abbiano ad avverarsi le sue previsioni. 

Il socio avv. Callegari prende la parola per rispondere al 
prof. Busoni ed air Ing. Treves. Dice al primo che non fumai 
sua intenzione di mettere in dubbio la piena libertà del Consiglio 
Comunale di accettare o respingere i progetti presentati ; ma ha 
bensì detto, e torna adesso ad asserirlo, che tale ripulsa non pote- 
va farsi senza che venissero prima presi in considerazione ed esa- 
me. Quanto poi ai lamenti mossi dal Busoni perchè nelle tranquille 
^aule dell'Ateneo sìansi introdotte questioni personali, non è sua la 
colpa ; egli non fece che difendersi dagli attacchi che gli furono 
mossi nel i867 e più recentemente nella Memoria letta dal Treves 
nel 20 novembre decorso. Rivolgendosi poi a quest' ultimo si di- 
chiara incompetente per trattare le questioni tecniche; ma facendo 
pur uso del solo buon senso ritiene non potersi riguardare impos- 
sibile la canalizzazione sotto la laguna e nell' interno della città. 
11 conte Mocenigo pone in rilievo una circostanza che giu- 
dica molto importante, quella cioè che nelle proposte presentate 
non si è mai pensato a ben definire la potabilità dell'acqua che 
verrebbe condotta a Venezia; e desidererebbe perciò che lasciate 
per ora da un canto molte altre questioni, le persone competenti 
si occupassero quest' oggi a ben determinare le condizioni di sa- 
lubrità e potabilità dell' acqua in modo che corrisponda a tutti i 
desideri; parendogli tanto più giustificato tale suo avviso in 
quanto che la condotta proposta per portarci l' acqua a Venezia 
non dovrebbe già attingerla da qualche lago elevato o da sor- 
gente purissima ; ma da un sito dove essa è per lo meno non 
ottima, e la trasporterebbe per un buon tratto in canale aperto 
senz' altra guarentigia che il filtratore su cui ha sentito sollevare 
dubi da persone assai competenti nell' argomento. 

8 
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Il socio Fubìni desidera di aggiungere alle osservazioni 
da lui fatte giovedì scorso sul condotto sottolagunare, che ogni 
ingegnere il quale si propone di studiare una condotta d'acqua 
potabile cerca naturalmente di stabilire il tracciato in modo da 
perdere il minor battente possibile, e nel caso del tubo fatto 
passare sotto acqua nella laguna, anche senza aver instituito 
appositi calcoli, crede di poter asserire che la perdita sarebbe 
tale, da giungere l' acqua a Venezia quasi stagnante. Riguardo 
poi alle cose da lui dette intorno al filtro nella sua Memoria, 
aggiunge ancora la circostanza, che l' osservazione ha ormai con- 
statato come in ogni litro di acqua filtrata si perdano da 2 a 
3 e. e. dell'aria sciolta. 

Il socio Busoni ha piacere che il conte Mocenigo abbia sol- 
levata la questione sulla potabilità dell' acqua, e dice che ap- 
punto il timore in lui molto profondo, che la qualità dell'acqua 
condotta a Venezia, non sia quale tutti desideriamo fu la cagione 
per cui nel i867 rifiutò il suo voto al piano di un acquedotto, 
essendo egli d'avviso che la qualità dell'acqua debba profonda- 
mente modificarsi nella condotta, e non risulti quindi alla di- 
spensa, quale è al sito donde la si ricava. Fa notare la grande 
incertezza che vi ha sul valore della parola potabilità e come la 
scienza non siasi ancora pronunciata intorno ai limiti di tale po- 
tabilità, ma suggerisca soltanto per riconoscerla alcune prove che 
lasciano larghissimo campo all'incertezza. Cosa accadrebbe adun- 
que a noi se senza prima pensare seriamente a tale circostanza 
accoglieremmo facilmente il piano di un acquedotto ? Che l'acqua 
giunta a Venezia potrà esser tale da non accomodarci punto ; 
e noi ce ne lagneremo ; che verrà nominata una Commissione 
per esaminarla, e questa senza punto compromettersi potrà an- 
che dichiararla potabile ; per cui in ultimo saremo costretti ad 
accettarla qual'é, e bere quella per 60 anni senza potersi dissetare 
con acqua diversa. ^ 

È questa, dice il socio Busoni, runa delle molte ragioni che 
lo inducono a ben ponderare prima di accordare il proprio voto 
ad un progetto di acquedotto. 

Il dotu Levi nella sua qualità di medico crede suo debito 
di prendere la parola e dice che se ha bene intese le osserva- 
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«ioni dei «oci Busonl e Fubini, parrebbe da queste che 1' acqua 
giunta a Venezia non dovesse essere né potabile né buona, e 
perchè ci arriverebbe stagnante o per lo meno non con quella 
velocità che si chiederebbe, e perchè nel filtrarsi perderebbe 
buona parte dell' aria in essa contenuta, e subirebbe forse per 
via non pensate modificazioni. Senza voler entrare in questioni 
tecuiche nelle quali si dichiara incompetente, ricorda per altro 
di aver veduto in molte città d'Italia e di recente anche a Vienna 
r acqua giungervi mediante acquedotti da luoghi posti ad una 
distanza anche grandissima, senza che si lamentassero i temuti 
inconvenienti ; poi rammenta che lo stesso ing. Fubini come ri- 
medio alle difficoltà ^d eventuali danni del filtro suggeriva uno 
più cisternoni o serbatoi, dai quali crede che V acqua avrebbe 
campo di provvedersi nuovamente dell'aria che avesse perduta, 
cosi che non trova che le opposizioni fatte abbiano un' impor- 
tanza vitale ; ed è d' altronde dal lato medico ed igienico desi- 
derabile assai che a Venezia si possa avere finalmente acqua in 
quantità tale da sopperire pienamente a tutti i bisogni. 

L' ing. Treves stima anch' egli che la determinazione della 
potabilità dell'acqua si possa fare benissimo; crede l' acqua del 
Siie e del Brenta sempre buona, né divide i timori che essa 
si modifichi profondamente passando per un acquedotto. Quanto 
però alla questione dei bacini di deposito è d'avviso che nel 
caso nostro sarebbero di difficile applicazione perchè in città 
non si troverebbe cosi facilmente spazio bastante per collocarli 
comodamente, e mettendoli proprio sul lembo della laguna, s'in- 
contrerebbero difficoltà non piccole nel costruirli. 

Il socio Busoni riprende la parola perchè gli pare di essere 
stato frantesò. Fa notare che non ha detto che l' acqua arrive- 
rebbe cattiva a Venezia, ma che subirebbe delle modificazioui 
per via, né sa di quali. Tali modificazioni potranno anche non 
influire sulla potabilità, ma nessuno può certo negare che lo 
potrebbero ; e poiché il socio Mocenigo chiedeva guarentigia 
perchè l'acqua che si dovrà bere sia sempre buona e sana, 
non crede di essere stato inesatto asserendo che la scienza non 
ha ancora assegnati i limiti della potabilità dell' acqua E quin- 
di nel dubbio che l'acqua ristagnata nel cisternone non sia una 
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buona acqua si verrebbe a condanuare una popolazione a bere 
per 60 anni acqua cattiva. 

II conte Mocenigo avendo inteso addurre dal dott. Levi 
V esempio di Vienna crede opportuno di ricordare quali sono 
state le pratiche tenute dal Municipio di quella città per otte- 
nere acqua buona. Dice che si studiarono per anni ed anni con 
accuratezza infinita tutte le condizioni che vogliono essere sod- 
disfatte per tale bisogna; la natura delle sorgentizia loro tem- 
peratura, il modo di tradur l'acqua e cento altre particolarità, 
consultando anche scienziati eminenti non di Vienna soltanto, 
ma di tutta Europa; non si tenne insomma la via che si vorrebbe 
ora seguire a Venezia, Fa notare tra le altre cose che la parte 
scoperta nell' acquedotto viennese è alta parecchi metri dal suolo 
non come si propone da noi a livello delle campagne ; che le 
sorgenti da cui si derivò l'acqua sono le migliori che si rinven- 
nero, e per rintracciarle si andò a molte e molte miglia di di- 
stanza, mentre noi la vorremmo attingere dove tutti siamo d'ac- 
cordo che è torbidissima, per cui non crede che vi possa essere 
persona la quale senta di poter asserire, che acqua tale, e con- 
dotta in tal modo abbia ad essere acqua buona. Guardiamoci 
soggiunge dal gettarsi a corpo morto senza approfondire bene la 
questione, e sopratutto non leghiamoci le mani per sess5tnt' anni 
senza studiare una questione grave assai, e che dobbiamo con- 
fessare di non aver ancora studiata. 

L'ingegnere Calzavara ottenuta dal Presidente la facoltà 
di parlare è dolente che qualcuno abbia messo in dubbio le 
modificazioni. che l' acqua può subire dal luogo di presa a quello 
della dispensa e cita in proposito le analisi fatte per cura del 
Municipio Udinese dell' acqua condotta in città per mezzo di un 
acquedotto. Da tali analisi risulta che essa per vìa si carica con- 
siderevolmente di carbonato di calce, di carbonato di soda e po- 
tassa, perde invece moltissimo del cloruro di sodio e di potassio 
che conteneva prima, per cui nel complesso, dei 2. 60 di materie 
che contiene sciolte nel luogo donde la si deriva, ne ha invece 
,3. 20 dove la si consuma^ Ma è inesatto dire che la si consunti, 
perchè oggidì gli Udinesi non bevono quasi più acqua dell'acque* 
dotto. Fa notare l'importanza grandissima che convien dare 
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alla temperatura, la quale nel caso dì Udine^ ad onta che ì tubi 
di condotta siano approfondati nel suolo per più di i metro, è 
neir estate in media di iO gradi. Poi soggiunge che la questione 
promossa dal conte Mocenigo è della massima importanza, e se 
si vuole fare V acquedotto bisogna assolutamente che la Società 
assuntrice non dica soltanto donde prende l'acqua, ma garantisca 
al rubinetto le qualità che essa ha al luogo di derivazione. Pone 
in avvertenza come sia poco pensata la condizione posta nella 
relazione della Commissione che per il pozzo artesiano da co- 
struirsi si protragga la perforazione sino ai 350 metri. Perchè 
tale profondità mentre non vi è alcun argomento per precisare 
dove secondo il suolo si può trovare acqua buona ? E cosa acca- 
drebbe se giunti a 350 metri V acqua non zampillasse ? Fa altre 
osservazioni e conclude col dire, che prima di stringere alcun 
contratto conviene pensare seriamente a quel che facciamo e so- 
vratutto ci occorre di studiare un argomento che non abbiamo an- 
cora studiato quanto è necessario. 

Il socio Busoni fa ancora un' altra osservazione; cioè che 
nel progetto proposto non si è provveduto sufficientemente all' ap- 
provvigionamento dell' acqua in città, nel caso che l'acquedotto 
subisca interruzioni, e ne subirà certamente. 

Difatti in quel caso resterebbe soltanto il deposito di iO.OOO 
metri cubi d' acqua nel cisternone, bastevoli soltanto per due 
giorni, e il pozzo artesiano. Riguardo al quale fa notare che nel 
progetto viene detto che si andrà sino ai 350 m. qualora non si 
trovi acqua che sia giudicata buona ad una profondità infe- 
riore, che non sia per altro più pìccola di metri 150. E se non 
la si trovasse nemmeno ai 350 m. ? 

Il socio Pellegrini chiede se il problema sia stato studiato 

dal punto di vista militare e si scambiano ancora tra altri soci 

parole, conchiudendosi finalmente da tutti che la questione non 

è stata ancora studiata abbastanza e sarebbe d'uopo, prima di 

prendere una determinazione definitiva che ci legasse per più 

anni, approfondirla per non incorrere nei pericoli segnalati dall' o- 

dierna discussione. 

Il Presidente 

G. M. Malvezzi 

Il Segretario per le scienze 

A. MlKBLU. 
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Allo verbale dell' adDHaDza ordiaarla del 20 gennaio 1876. 

Presenti 

V mv. G. M. Malvezzi Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof . G. Cbbspan Segretario per le lettere ; 

I soci : prof. Magrini — avv^Kiriaki — co. Mocenigo — comm. 
Maurogonato — prof Zambelli — prof Cassani — aw. 
Pellegrini — prof Millosevich — dott. Passetta — prof 
Busoni — avv. Mainardi — prof Mazzi— dott. Levi — 
dott Musatti — avv. Callegari — dott. Da Venezia — 
dott Gosetti — Ing. Berchet — * prof Fulìn — Sig. 
Fortunato Novello. 

Aperta la seduta, dopo V approvazione del Processo verbale 
della precedente adunanza, il Presidente invita ring. Federico 
Gabelli a fare la sua lettura sul riscatto delle ferrovie. 

L'Ing. Gabelli si domanda prima d'altro se il poco cbe-si 
sa intorno all'affare del riscatto ferroviario basti a giustificare 
studi e a determinare alcuno a sostenere una piuttosto cbe 
un'altra opinione. Risolve affermativamente il quesito osser- 
vando cbe in ogni modo anche se fossero conosciuti i partico- 
lari del contratto, all' esame di ogni singolo patto precederebbe 
l'esame della questione di massima. 

Non ammette criterio sufficiente a creder buona la con- 
venzione il fatto cbe sia stata conclusa dal governo. 

Richiama a brevi tratti l'istoria delle ferrovie italiane per 
concluderne che il governo non ebbe dal 60 in poi una deter- 
minata politica ferroviaria. 

Osservato che due scuole di economisti si combattono, che 
non è quindi possibile abbandonare ai soli economisti la deci- 
sione della questione, dimostra che ogni stato avendo partico- 
lari condizioni di grandezza, di ricchezza, di civiltà deve coor- 
dinare a queste i sistemi amministrativi, che è quindi impos- 
sibile adottare regole generali ed applicabili a tutti gli Stati. 
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Il riscatto e P esercizio di Stato devono ritenersi, secondo 
ring. Gabelli come due portati della questione medesima. Se 
lo Stato, dice l'oratore, ha la necessità d'avere in sua mano le 
ferrovie, non è nell'ordine logico che ceda cogli esercizi una 
parte dei diritti ad altri. 

Rifiuta energicamente che possano farsi sulle ferrovie de- 
gli esperimenti, essendo troppo grande il capitale ferroviario, 
ed essendo indiscutibile che ogni errore che fosse svelato dal- 
l'esperimento sarebbe già stato pagato dal pubblico. 

Scende all'esame particolare dei concetti politici dai quali 
si volle ispirato il Governo e non accetta che possa aversi in 
mira di renderci padroni in casa nostra. La dichiarazione d'un 
fine così fatto equivale alla confessione d'essere stati finora 
soggetti, e questa confessione non possiamo farla se ci troviamo 
nelle stesse condizioni della Russia, della Francia, dell'Austria. 

L'influenza del capitale straniero sarà maggiore, sostiene 
il Gabelli» quando avremo cambiato ì titoli ferroviari in titoli 
di rendita dello Stato. 

Non teme il male che possono arrecare in tempo di guerra 
gli stranieri che entrano nell'amministrazione. Una compa- 
gnia ha gl'interessi medesimi del paese nel quale esercita la 
sua industria, non fa la politica, guarda al proprio interesse. 
Adduce gli esempi di ciò che ha fatto l' Alta Italia in occasione 
della guerra del 59, e di ciò che hanno fatto le compagnie fran- 
cesi nelle guerre franco-prussiane del 70 e 7i. La garanzia 
de' servizi è data non dalle persone, ma dall'intero organismo 
delle amministrazioni ferroviarie, e tenendo conto di questo or- 
ganismo dimostra impossibile il trafugamento di tutto o parte 
del materiale mobile. 

Parlerà un'altra volta degli esercizi di Stato. 

Il Presidente stimando di rimettere la discussione ' dopo 
compiute tutte le letture, la seduta venne sciolta. 

// Presidente 
G. M. Malvezzi 

Il Segretario per le scienze 

A. MlJCRliLI. 
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Allo verbale dell' adoDanza ordinaria del 27 {eiiaio 1876. 

Presenti 

Z'tìJW. G. M. Malvezzi Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof . G. Crespàn Segretario per le lettere; 

I soci : prof Millosevich — prof Magrini — comm. Mauro- 
gonato — prof Castelnuovo — avv. Callegari — prof 
Mazzi — prof Cassani — dott. Santello — prof Zam- 
belli — dott. Passetta — dott Da Venezia — dott. 
Musatti — dott Levi — sig. Novello — avv. Kiriaki. 

Letto ed approvato il processo verbale deir antecedente 
adunanza, il Presidente invita ring. Gabelli a fare la seconda 
lettura sul riscatto delle ferrovie e sugli esercizi di Stato. 

Il Gabelli esordisce dichiarando che non intende far capo 
ad alcun assioma generale di economia, poiché vede professati 
assiomi contraddittorii da diverse scuole di economisti. 

Dovendo- nella lettura odierna trattare particolarmente de- 
gli esercizi di Stato incomincia a domandare se sia vero che lo 
Stato possa esercitare le ferrovie con criterii e fini più larghi 
di quello del massimo reddito netto che è scopo supremo delle 
società private. Non trova ragioni soHde che sostengano l'affer- 
mativa poiché tanto sarà possibile allo Stato quanto alle com- 
pagnie di sagrificare l' utile presente al futuro se davvero que- 
sto si possa avere. Esamina l'esperienza di esercizi di Stato 
fatta nel Regno di Napoli ed in Piemonte, e confuta che desse 
buoni risultati. Trova una ragione per combattere gli esercizi 
di Stato nella condizione finanziaria, ed osservando che le spese 
per gli esercizi sono anche adesso sostenute dai non utenti, 
crede che voler troppo sagrificare il presente all'avvenire do- 
vrebbe tradursi in una grande ingiustizia. 

Non è buon argomento a sostegno degli esercizi di Stato 
dire che il governo conduce bene il servizio delle Poste e dei 
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di sirR. Hill, in proposito. 

Contro le asserzioni e le opinioni di Adams Tyler e Dora 
cita l'opinione del Ruva che crede più autorevole perchè gli 
stranieri non conoscono altrettanto l'Italia e non parlavano 
per l'Italia. 

Poi che la gran parte delle ferrovìe è ancora posseduta 
ed esercitata da compagnie private (98000 Kìlom. da Compagnie 
e iSOOO dai governi) crede che i governi imparino più che non 
insegnino, e ricorda ì miglioramenti introdotti dalle Compagnie 
private e copiati dalle Direzioni Governative. 

Una grave difficoltà si incontra volendo da un punto al- 
l'altro assimilare neir amministrazione dello Stato altre grandi 
Amministrazioni che per anni camminarono autonome. 

E questo particolarmente dove non vi è parte alcuna di 
ferrovie che sia esercitata dallo Stato. Gli impiegati delle Am- 
ministrazioni ferroviarie sono pagati più degli impiegati dello 
Stato esser>do più grave il loro servizio; ma gelosie e confronti 
nasceranno il giorno che lo Stato assumerà le amministrazioni 
ferroviarie. Lo Stato troverà difficoltà tanto a mantenere le dif- 
ferenze oggi esistenti, quanto a parificare la condizione, dimi- 
nuendo lo «stipendio dei ferroviarii o innalzando quello degli altri. 
L'ItaPia è un paese che ha grandi differenze di abitudini, 
di civiltà, di ricchezze, di bisogni, di mezzi, da regione a re- 
gione. Le Compagnie s'adattano alla condizione della parte di 
Regno in cui lavorano ; lo Stato non può per ragione politica 
esimersi dallo stabilire leggi e regolamenti uniformi. 

Non crede importante l'obbiezione che una più grande in- 
fluenza possa avere il governo nelle elezioni, perchè aumen- 
tato il numero degli elettori impiegati. Correttivo all'influenza 
sono la segretezza del voto e il malcontento degli impiegati. 

Ma quando l'esercizio sia affidato al governo la politica 
influirà in danno dei redditi per la insistenza delle domande di 
aumento di servizi anche se non giustificati da bisogni veri. 
Conseguirà alle influenze politiche un rilassamento nella disci- 
plina, mentre questa è tanto più necessaria nelle^ ferrovie di 
quello che sia nell'esercito. 
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Il Governo diventato industriale si troverà di froQte al 
pubblico impegnato nella lotta stessa nella quale si trovano im- 
pegnate le società e farà ogni sforzo per sottrarsi alle respon- 
sabilità. 

Non crede il Gabelli che sia un grande argomento in so- 
stegno degli esercizi governativi V economia dei maggiori stipen- 
di. La scossa che verrà dall'allontanamento degli uomini che 
ora stanno a capo delle Amministrazioni sarà maggiore delle 
economie. 

Per far servire le ferrovie come arma di guerra altre cose 
sono necessarie che l'allontanamento di pochi stranieri, e l'i- 
dea di militarizzare le ferrovie non è un'idea pratica. 

In un'altra lettura tratterà a compimento del suo tema 
sulle conseguenze finanziarie del riscatto. 

Dopo ciò la adunanza pubblica è sciolta. 

Il Presidente 
6. H. Malvezzi 

Il Segretario per le scienze 

A. MlRELLI 
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Alto verbale deiradananza ordinaria del 3 febbraio 1876. 

Presenti 

Uavv. G. M. Malvezzi Prendente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof. G. Crespan Segretario per le lettere; 

I soci: prof Zamielli — prof MillosevicK — dott. Passetta 
— prof Magrini. 

Letto il verbale della seduta precedente, che venne appro- 
vato, il Presidente invita il signor Natale Crovato a dar lettura 
della parte I. della sua memoria : / Collegi convitti. 

L'Ateneo raccoltosi in seduta privata nominava a Presi- 
dente il Cav. Prof. Demetrio Busoni. 

// Presidente 
G. M. Malvezzi 

Il Segretario per le lettere 
G. Crespan 
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Att« Terbale deiradonaHza ordiBaria del IO Tebbraie 1876. 

Presenti 

L*aw. G. M. Malvezzi Presidente 

Il prof. A. MiKKLLi Segretario per le scienze 

Il prof . G. Crbspan Segretario per le lettere ; 

I soci : doti, Passetta — ing. Famhri — prof Millosevieh — 
avv. Kiriaki — dott. Da Venezia — dott Musatti. 

Letta dal Presidente la rinuncia del prof. Busoni a Pre- 
sidente dell'Ateneo, il Comm> Fambri dice che tale rinuncia 
non è che atto di modestia che onora e rende più pregevole 
il prof. Busoni, e propone quindi che si facciano le pratiche 
necessarie insistendo perchè accetti la carica. 

Letto ed approvato il processo verbale della tornata pre- 
cedente, è data la parola ^W ing. Gabelli per leggere la terza 
parte della sua memoria sul riscatto delle ferrovie. 

Esordisce col ricordare il discorso dell' On. Minghetti a 
Legnago, nel quale si asseriva che le convenzioni ferroviarie ap- 
portavano un alleggerimento al bilancio e si diceva che era do- 
vere del Governo di imporsi di non costruire direttamente fer- 
rovie, perchè l' Italia non è abbastanza ricca. 

Critica il sistema di notare nei bilanci gli interessi delle 
somme occorrenti a nuove costruzioni ferroviarie, piuttosto che 
i capitali. É un sistema che servirebbe ad illuderci sullo stato 
vero delle finanze. 

Espone il conto di quanto si spende annualmente dallo 
Stato per tutto che riguardi ferrovie, e trova la somma di cento 
quaranta milioni. 

Se ne spenderanno di più o di meno quando lo Stato sia 
proprietario ed esercitatore delle ferrovie?. 

Le influenze politiche si eserciteranno particolarmente nel 
senso d'imporre nuove costruzioni. Dato pure che deputati e 
senatori, interessati ad ottenere pel proprio collegio o per la 
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propria regione tronchi ferroviari, si contentassero di esiger© la 
costruzione di quelli già promessi con leggi, e dato pure che 
si volesse la costruzione di questi appena in dieci anni, le spese 
per costruzioni si eleverebbero a 20 milioni più di quanto 
sieno adesso. 

Passa in esame i conti delle società ferroviarie, e rileva 
per prima cosa che sono in contestazione coli' Alta Italia 70 mi- 
lioni che il governo asserisce d'avere pagato in più del Debito. 
Compiendosi il riscatto deve abbandonarsi ogni idea di rifusione. 

La Società dell'Alta Italia ha le sue linee in cattivo stato 
ed ha fatto il conto che per rimetterle in buon assetto deb- 
bono spendersi iOO milioni. Per. la Società delle Romane il Go- 
verno ha dichiarato essere necessaria all'oggetto medesimo una 
spesa di cinquanta milioni. 

Non è esatto che si comperino le ferrovie; si comperano i 
titoli che rappresentano, esagerandolo in più, il capitale ferro- 
viario. È una distinzione necessaria anche per ciò che tutte le 
Società hanno sempre portato in conto aumento capitale ciò 
che era soltanto mantenimento del capitale stesso. 

Il riscatto delle Romane e delle Meridionali apportava 
anche colle prime convenzioni maggiori oneri alle finanze, e 
un nuovo peso si aggiunge ora che lo Stato ha dovuto compen- 
sare alla Meridionale la rinuncia al diritto d'esercitare le linee 
dell'Italia media e bassa che prima aveva stipulato. 

Fatte le somme, il Gabelli crede che non si eleverà a meno 
di 400 a 420 milioni l'aumento delle spese, e conclude espri- 
mendo, il voto che gli uomini politici chiamati ad approvare o 
respingere i nuovi patti guardino unicamente all'utile di tutta 
intera l'Italia. 

Finita la lettura l'adunanza si scioglie rimettendo alla pros- 
sima seduta la discussione della questione svolta dall'Ingegner 
Gabelli. 

// Presidente 
G. M. Malvezzi. 

Il Seffretario per le scienze 

A. MjKELLI. 
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AlU Terbale dell' adananza ordinarla del 24 Febbraio 1876. 

Presenti 

Il prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof G. Crespan Segretario per le lettere ; 

I soci : aw. Malvezzi — prof Fulin — prof. Magrini — dott. 
Passetta — aw. Callegari — prof. Zanon G. A. — prof. 
Millosevich — dott. Barvffaldi — prof Zambelli — aiyo. 
Kiriaki — aw. Mainardi — ah. Nicoletti — aw. Por- 
tis — comm. Pambri — cav. Urbani. 

Aperta la seduta^ dopo la lettura del processo verbale della 
precedente adunanza, che viene approvato, l'avv. Malvezzi an- 
nunzia, che il prof. Busoni ha accettato la carica di Presidente 
dell'Ateneo alla quale è stato nominato, e dopo di avere ringra- 
ziato il Corpo accademico, dell'appoggio avuto nei tre anni 
ora trascorsi, nei quali ebbe l'onore di tenere la presidenza, 
invita il socio Busoni ad occupare il seggio presidenziale. L' a- 
dunanza, applaudendo l'avv. Malvezzi mentre abbandona il 
banco della Presidenza, gli fa conoscere quanto l'Ateneo gli è 
riconoscente per le premurose cure da lui adoperate per il buon 
andamento di questo patrio Istituto. 

II prof. Busoni assumendo la Presidenza ringrazia i col- 
leghi dell' onore che gli hanno conferito. Dice che egli pensando 
alle proprie forze, agli egregi uomini che lo precedettero e 
alla parte che l' Ateneo ha presa per lo addietro e prenderà certo 
sempre anche per l'avvenire in tutte le questioni di grave inte- 
resse per il nostro paese, credette suo dovere di dichiarare che 
non poteva accettare la carica alla quale era stato nominato; ma 
poi insistendo il Consiglio Accademico e la Presidenza, ha do- 
vuto chinare il capo e obbedire, nulla sperando dalle proprie 
forze, ma confidando interamente nella buona cooperazione dei 
suoi colleghi. 
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Tali parole sono vivamente applaudite. 

Il Presidente invita quindi l' Ing. Bu a dare lettura delle 
sue : Osservazioni sulla Memoria dell' Ing. Gabelli intomo al n- 
scatto e alV esercizio delle ferrovie proposto dallo Stato. 

L' oratore esordisce facendo osservare che la convenzione 
di Basilea non deve considerarsi come una soluzione inaspj3ttata, 
poiché una soluzione alle condizioni ferroviarie Italiane era da 
prevedersi. Crede che non possa dividersi la massima dalle con- 
dizioni di riscatto, e riguardo a queste riporta un brano del Sig. 
de Beaulieu nel Journal des Debats. 

Giustifica gli uomini di Stato Italiani di non aver avuto una 
stabile politica ferroviaria. 

Ha fiducia nelle risorse dell'Italia e non divide T opinione 
deU'onor. Gabelli sulla povertà della stessa. Ritiene che non pos- 
sa trattarsi del riscatto delle ferrovie senza non assumerne con- 
seguentemente anche l'esercizio, che però, da quanto si potè cono- 
scere, i governanti italiani hanno intenzione di assumere proprietà 
ed esercizio. Dimóstra l'opportunità politica del riscatto. Crede 
oggi il pubblico in balia della Società, non potendo esercitare il 
governo una reale sorveglianza. Ricorda a questo proposito quanto 
fece il governo per le Romane, e quanto il Luzzatti racconta di 
una Società ferroviaria italiana. Trova di poca importanza che 
i capi delle ferrovie sieno italiani o stranieri. In tempo di guer- 
ra crede necessarie le ferrovie in mano dello stato, prima per- 
chè il. governo può eseguire tutti i lavori indispensabili per ri- 
durre le principali stazioni d'Italia atte a grandi trasporti di 
materiale e di truppe ; e poi perchè non ammettendo pure il 
probabile trafugamento di materiale si può in mille modi incep- 
pare il rapido movimento di truppe. Crede che non vi sarà 
opposizione da parte degli azionisti per la divisione delle ga- 
ranzie. Stabilita l'industria delle ferrovie un monopolio, crede 
che lo Stato debba sorvegliarlo, e ritiene impossibile una sorve- 
glianza veramente proficua. Dimostra il differente punto di vista 
che il Governo dovrebbe avere nell' esercizio delle ferrovie. A 
questo proposito ricorda il viaggio fatto dal comm. Amilhau 
nelle nostre provincie. Non ritiene che il Governo possa di- 
minuire le tariffe, però che da una più giudiziosa gradazione 
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delle tasse il pubblico possa avvantaggiarsi. Riporta a sostegno 
delia convenienza del riscatto quanto scrissero in proposito i 
sig. Adams, Piler, Fassiox. All'opinione del Ruva oppone l'opinione 
del Bona. Osserva esservi in Europa un favore crescente per 
l'opinione del riscatto delle ferrovie. Prova che l'unificazione 
dei regolamenti ferroviari coopererà all' unificazione morale ita- 
liana. Non divide le paure dell' ing. Gabelli circa il modo col 
quale il Governo sistemerà il servizio. Prova che con stipendi 
minori dei presenti si ritroveranno buoni impiegati ferroviari. Non 
crede che il Governo abbia idea di militarizzare le ferrovie; 
non sarebbe né necessario, né utile il farlo. 

Circa la parte economica del riscatto, osserva che il bilan- 
cio dello Stato, se non è assolutamente prospero^ è nondimeno 
relativamente fiorente, e che quantunque non si conoscano le 
condizioni del riscatto, potrà farsi in modo che non si carichi 
il bilancio di troppo peso. Ricorda quali sieno le condizioni tri- 
stissime in cui versano le Società ferroviarie italiane e come 
sia necessario il riscatto. Crede che la rendita netta chilometrica 
di cui potrà disporre il governo, sarà non minore al certo della 
presente. Terminava dichiarando di aver fiducia nei governanti e 
nel Parlamento italiano, i quali sapranno risolvere la questione 
nel modo migliore a vantaggio del paese. 

Finita la lettura il Presidente dichiara aperta la discus- 
sione, avvertendo che giovandosi della facoltà a lui cpocessa 
dallo Statuto, darà volentieri la parola anche a quelli che non sono 
soci dell' Ateneo, parendogli che la questione promossa dalle let- 
ture degli ingegneri Gabelli e Sìa sia di quelle che involgono gli 
interessi generali del paese. 

L'ing. Gabelli ringrazia nella persona del Presidente l'Ate- 
neo di accordargli la parola, ed é lieto che l'ing. Eia colla sua 
lettura abbia riassunte quasi tutte le ragioni addotte sìnora dai 
molti sostenitori del riscatto; ma trova che se l'egregio autore 
ha mantenuto le sue opinioni dopo le letture che egli ha fatte 
nelle precedenti sedute, è forse per una certa fermezza di 
proposito, frutto di studi fatti, e non già per bontà intrinseca 
della causa che venne qui a sostenere; e si propone di dimo- 
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strarlo ora ribattendo le ragioni esposte dall' egri^gio oppo- 
nente. , 

L'ing, Bia, egli dice, ha cominciato coli' osservare che la 
vastità della rete ferroviaria esercitata dall' alta Italia, è stata 
una delle cause della cattiva amministrazione; maiali reti, ed 
anche più vaste di queste, sono condotte senza che alcuno se ne 
lagni in Francia, dalla Compagnia del Mezzogiorno, e da quella 
dell'Orleans. 

Ha quindi detto che se le convenzioni per il riscatto ap- 
portassero aggravio alla finanza si dovrebbero rifiutare; ma co- 
me mai è venuto a questa conchiusione dopo di aver ammesso, 
dice il Gabelli, che bisogna provvedere al materiale mobile; che 
furono, messe in conto di aumento di capitale somme spese uni- 
camente nella manutenzione, e tutto quello infine che ho ripor- 
tato nelle mie letture? 

Gli dispiace che l' ing. Bia abbia riportati soltanto alcuni 
brani dell' articolo del Journal des Debats da lui citato, perchè 
in altra parte di quell'articolo T autore dice, che se in Francia 
a qualcheduno venisse in mente di proporre il riscatto delle fer- 
rovie, non troverebbe alcuno che gli andasse dietro ; e lo invita 
a considerare, che chi scrisse l' articolo è un francese, e fran- 
cese la Compagnia per la quale trova utile, che si faccia da noi 
il riscatto. 

È sorpreso di sentire espressa l'opinione, che i nostri 
uomini di Stato non abbiano potuto avere una politica ferro- 
viaria prima del 4870, prima cioè che le nostre finanze fossero 
fiorepti. V ho notata in grande questa parola « fiorenti », dice 
il Gabelli, quando l'ha pronunciata l'ing. Bia; perchè come mai 
si può dire che ha le finanze fiorenti uno Stato il quale da anni 
corre dietro al pareggio senza raggiungerlo, e sta ora per assu- 
mersi due miliardi di debito in aggiunta a quello che ha? 
D'altronde i nostri uomini di Stato non hanno aspettato il i870 
per fare una politica ferroviaria; l'hanno fatta sino dal 4864, 
e per convincersene basta leggere la Relazione del Correnti. La 
parola esperimento prima del Luzzatti e d' altri l'ha adoperata 
lo stesso Ministro, e a tale proposito legge alcuni brani della re- 
lazione 2 maggio 1874, ponendo in rilievo specialmente le frasi : 

4 ' 
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tra venti anni lo stato potrà riscattare anche le altre ed essere cosi 
assoluto padrone di tutte le ferrovie. — // periodo di venti anni 
non è molto lungo^ ma può bastare per fare questo grande espe- 
rimento. V unito, assoluta che ora sembrerebbe un sogno . . . Dunqae, 
aggiunge il Gabelli, il Ministro al 2 maggio del 74 non credeva 
possìbile il riscatto che tra venti anni e supponeva che si ritor- 
nasse alla legge del i866 quando Io esperimento fosse fallito, 
e perchè mai ha cambiato opinione in un anno? È sottile ma 
non giusta la distinzione fatta dall' ing. Bia tra esperienza su eser- 
cìzio, ed esperienza su capitale, perchè in fin dei conti V eser- 
cizio rappresenta il frutto del capitale e questo non ha che il 
valore che da quello può risultare^ 

Deplora che il Governo siasi immischiato nei Consigli d'am- 
ministrazione della Società, perchè ha assunto egli volontaria- 
mente una parte della responsabilità, che poteva invece essere 
ad essa lasciata per intero ; e riporta alcuni fatti particolari a 
meglio chiarire questa sua asserzione. 

Non può in alcun modo cangiare la propria opinione ri- 
guardo alle modificazfoni delle tariffe ferroviarie tendenti a mi- 
gliorare le condizioni economiche del paese, perchè l' ing. Bia, 
che su tale questione si è fermato, non ha punto dimostrata, 
che lo Stato può, quando è padrone delle ferrovie, proporsi uno 
scopo diverso da quello di ottenere da esse il massimo reddito 
hettoi, e se tale è lo scopo, come lo hanno già dichiarato aper- 
tamente gli uomini del Governo, come mai le tariffe potranno 
riuscire diverse? , 

Esamina l'argomento accennato dall' ing. Bia a favore del 
riscatto, ricavato dalle necessità militari. Non sa vedere perchè 
non potrebbero le Compagnie eseguire i lavori necessari per 
ridurre le ferrovie a servir bene agli scopi militari se in fondo 
sarebbe il Governo che dovrebbe pagare; e non è persuaso 
che tutti i lavori occorrenti sieno da farsi soltanto nelle stazioni, 
come ha mostrato di crederlo l'ing. Bia; perchè a far si che le 
ferrovie possano servire per la guerra, bisogna prima che venga- 
no studiate, come non lo furono mai finora, dal punto di vista 
della guerra, e quindi oltre di ampliare molte delle stazioni attua- 
li, bisogna anche costruirne di nuove esclusivamente per gli 
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H8Ì della guerra ia luoghi neii quali a nqlla servirebbero <per 
il trafficò. Esse sarebbero per dir così fuori dell'esercii ordi- 
nario, a guisa dei forti cke.il Governo apparecchia e tie;Be;prou* 
ti per il caso in cui accada di adoperarli. Tutti questi layoripo^ 
trebberò dunque venire fatti egualmente dalle Società come dal"- 
lo 3tato; e poiché T ampliamento di molte stazioni attuali^ e in 
generale i miglioramenti da introdursi tornerebbero poi anche 
a vaoita^gio del commercio e quindi delle Società stpsse, il Go- 
verno potrebbe dire ad esse, dividiamo per questa parte dei 
lavori la spesa, alleggerendo per tal modo la somma necess^rift? 
É contento che anche V ing. Bia abbia trovato ìnsussii$^ente 
il timore che, rimanendo le ferrovie in mano della Società, possa 
venire in caso di guerra mandata air estero buona p^rte 
del materiale mobile; ma non può accordargli quanto asserì, 
che cioè il servìzio potrebbe ciò nuUaostante venire impedito 
in cento altri modi diversi; o per lo meno non gli accorda 
che questo abbia a succedere unicamente per parte degli 
impiegati superiori, che sono poi i soli impiegati francesi delle 
ferrovie. E la ragione l'ha già accennata nelle sue letture, vale 
a dire che primo ad accorgersi di un sentore anche lontano di 
guerra deve essere in ogni caso 11 ministro degli affari esteri, 
e a lui spetterebbe il dovere, che certo dovrebbe e saprebbe 
eon^piere, di allontanare in quel caso V elemento straniero dalle 
direzioni superiori delle ferrovie, quando credesse c^e tale eie* 
meato potesse tornare di danno al paese. 

Passa quindi a considerare le conseguenze finanziarie e non 
trova che abbia valore l'argomento addotto dall' ing. Bia, il quale 
disse che nessuno si rifiuterebbe certo di cambiare le obbliga- 
zioni ferroviarie, oggi in ribasso, con rendita italiana ;. prima 
perchè alla borsa il giorno in cui si sapesse, che tale cambio 
sarebbe possibile, le obbligazioni salirebbero certo d'un tratto 
allo stesso valore della rendita, e poi perchè realmente le ob- 
bligazioni non hanno che fare, se la convenzione di Basilea fu 
fatta sulla base che sia pagata un' annualità fissa alla Società. 
L'ingegner Bia ha detto che in Italia vi sono linee concor- 
renti, ma non vi può essere una vera concorrenza in fatto di 
ferrovia; e il Gabelli crede su tale proposito che egli si sia di- 
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menticato che da noi le condizioni delle ferrovie sono ben dit* 
verse da quelle dell'Inghilterra; mentre in luogo dell'assoluta 
libertà inglese noi alziamo dei contratti, in forza dei quali le 
tariffe devono essere tenute entro certi limiti, e ogni loro modi- 
ficazione, venire prima approvata dal Governo; se dunque sti 
esse non è lasciata libertà alcuna alle Società, queste noti pos* 
sono certo farsi la guerra recìprocamente e rovinarsi. In quanto 
poi al danno che può derivarne al pubblico, perchè una merce 
ad esempio va per una via più lunga piuttosto che per la più 
breve al suo destino, è lo Stato, dice il Gabelli, che fa in qual- 
che nwdo tale concorrenza in senso inverso. 

Non sa comprendere perchè, se le ferrovie sono un mono- 
polio, non possa Io Stato accordarlo ad altri, mentre è ancora 
fresca la memoria delle tante ragioni addotte a sostegno della 
legge per la Regia cointeressata; e se è vero che ora il pubblico 
nel caso di un disastro ferroviario accusa il Governo, lo accusa 
però di seconda mano per mancanza di sorveglianza; mentre 
quando da lui solo dipendesse l' esercizio delle ferrovie, a lui 
solo spetterebbe pur anche tutta la responsabilità e dell'osserva- 
zione del regolamento, e della natura stessa di esso regolamento. 
Non può acconsentire che Io stato attuale delle società fer- 
roviarie sia una prova della cattiva amministrazione. Furono 
sbagliati i conti sin da principio e cita ad esempio la relazione 
del Ministro per la concessione alle Meridionali, nella quale è 
detto che la spesa chilometrica sarebbe stata di 210,000 lire, 
mentre poi fu in realtà di 290,000. Osserva che a capo di 
quella Società vi furono il Bastogi ex ministro delle flnanzOj ed 
il Bona ultimo amministratore ferroviario. Legge alcuni brani 
della relazione delle ferrovie romane del 4870, nella quale il re- 
latore dopo di aver mostrato a qual somma (fittizia s* intende) 
ascendevano i redditi, conchiude col verso : « e questo fia suggel 
che ogni uomo sganni » ; e fa notare che due anni dopo di que- 
sta profetica conchiusione la società era fallita. E per far vedere 
come si facciano i conti in generale, narra di un fatto a lui 
stesso occorsogli, quando per conto di una società costruttrice 
ha avuto alciin tempo da occuparsi del profilo di una strada 
attraverso gli Apennini nell'Italia meridionale. 
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Non divide coll'ing. Bia P avviso che ì grossi stipendi sie- 
no quelli godati soltanto dagli impiegati forestieri, mentre trova 
che il Ruva, il Bona, il De Martino ed altri ne godevano di non 
meno lucrosi; e non crede poi che le due o trecento mila lire 
che la Società può spendere di più per tale argomento sieno 
proprio quelle che l'hanno condotta alla rovina con un introito 
lordo su per giù di ottanta milioni per anno. Ha licenziamo purè 
gli impiegati stranieri che sono sì lautamente pagati; in Italia 
ci sono certo ingegni capaci di surrogarli; ma quanto ci vorrà 
perchè questi ingegni si educhino e prestino un'opera pari a 
quella degli altri ? 

LMng. Bia quale prova della poca condiscendenza degl'im- 
piegati stranieri superiori a favorire i nostri interessi, cita il 
viaggio fatto dal commendatore Amilhau in queste Provincie e gli 
infelici risultati che se ne ritrassero. L'ing. Gabelli a tale propo- 
sito osserva che bisogna rifare un poco la storia, e vedere per^ 
che sieno riusciti a vuoto i desiderii delle nostre provincie. Di 
fronte alle continue e pressanti domande di nuove linee per 
parte dei vari Comuni del Regno, il Governo presentò al Parla- 
mento una legge tendente a dargli facoltà di concedere a chiun- 
que volesse di costruire nuovi tronchi di ferrovia, però soltanto 
colla sovvenzione di 4000 lire per chilometro. Contro a questa 
legge si sollevarono specialmente i deputati del Mezzogiorno, 
perchè temevano che i Comuni dell'Italia inferiore fossero co- 
stretti a fare essi le loro linee colla semplice sovvenzione di 
4000 lire al chilometro, e non vi fu verso di farla porre all'or- 
dine del giorno, benché lo stesso Gabelli lo chiedesse per ben 
tre volte. In seguito il Sella l'ha ripresentata colla modificazio- 
ne però che fosse applicabile soltanto alle nostre provincie. Fu 
allora che si destarono gli interessi particolari, e l'amore di 
campanile si fece sentire in tutta la sua pienezza, con gran 
piacere dell' Amilhau, che aveva massimo interesse di far tramon- 
tare tutte le proposte. Non fu dunque la poca condiscendenza 
dell'impiegato straniero, che fece fallire le concepite speranze, 
ma la poca avvedutezza del governo, che nulla aveva fatto per 
determinare che cosa si dovesse fare su queste ferrovie secon- 
darie. 
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Dice che ring. Bia ha citato Fassiot, senza peraltro rammen- 
tarsi che nel Belgio l' esercizio da parte dello Stato nacque colle 
ferrovie; che ha citato TAdams e gli scandali americani; ma 
crede egli che se potesse venir scritto da noi un libro simile a 
quello dell'autore americano, con libertà americana, le condizio- 
ni delle nostre ferrovie risulterebbero migliori? Consideri che 
la rendita annua delle ferrovie italiane è su per giù di 40 milio- 
ni di lire, lo che rappresenta un capitale di 4000 o 4200 mi- 
lioni, mentre il debito ferroviario è presso a poco di 2400. 
Tale differenza di un miliardo non mostra forse chie e' è sotto 
qualche cosa di oscuro, e guai se fosse levato il velo che lo 
ricopre? 

Non si meraviglia che il Bona si mostrasse favorevole al 
riscatto, poiché egli quale direttore delle meridionali, doveva 
giudicarlo dal punto di vista della società, e allora non poteva 
dire altrimenti. Non trova che la tesi del riscatto abbia fatto 
sinora una gran strada in Europa, mentre vede che nell'Inghil- 
terra essa fu posta sino dal 4842, che se ne è discorso moltis- 
simo sino ai nostri giorni, e quando due anni fa s'era venuti final- 
mente al riscatto delle ferrovie irlandesi, la legge fu rigettata per 
modo che, su 5 voti, 4 si mostrarono contrari, uno solo favo- 
revole, e quest'uno era irlandese. 

Gli pare strano che non si trovi difficoltà nel mettere in 
mano dello Stato l'amministrazione delle ferrovie, giudicando 
che in fin dei conti non si faccia, che un semplice passaggio da 
padrone, a padrone ; perchè bisogna considerare che corre un 
buon tratto tra la burocrazìa governativa e quella certa libertà 
di azione che viene lasciata in un'amministrazione privata; né 
vale H dire che si potrebbe modificare tutta l'amministrazione 
in conformità a quella di una Società, quasi che fosse una pic- 
cola bagatella tale modificazione, e si potesse condurre a termine 
senza difficoltà, e senza spendervi intorno lunghissimo tempo. 

Non è dello stesso avviso dell' ing. Bia che si possano distri- 
buire le nuove spese in un numero maggiore di anni piuttosto 
che in dieci, e crede che il limite da lui posto sia anche troppo 
largo, se pensa all'aria che spira alla Camera; a quel certo tacito 
accordo di do ut des per il quale tutto é possibile, e ricorda in 
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tale proposito alcuni fatti particolari^ tra i quali la relazione del 
bilancio del ministero dei lavori pubblici delP onorevole La-Cava, 
nella quale si chiedevano spese per un miliardo, e a chi poneva 
suir avviso che bisogna pensarci prima di farle, si faceva mal viso. 

Trova che T ing Bia si preoccupa troppo del dove andremo 
a finire se ndn si fa il riscatto. Certamente due sole vie restano 
aperte: o cedere alla necessità di sostenere ancora le Società, 
che non potrebbero diversamente reggersi in piedi, o abbando- 
narle. Egli sta per la seconda, perchè la prima fu battuta per 
quindici anni, e ha dato cattivissima prova. Che ne accadrà? 
Che P abbandono porterà il fallimento, e, questo avvenuto, si ri- 
durrà il capitale al suo giusto valore e sarà per tal modo assicu* 
rato l'avvenire delle ferrovie. 

Né si tema per gli esercizi. Agli esercizi provvedono gli 
organismi ferroviari. Un capo stazione manda via la locomotiva 
air ora stabilita dall' orario, senza occuparsi punto a quanto sie- 
no salite o discese le obbligazioni, anzi senza saperlo nemmeno, 
e d'altronde il governo ha dai contratti il diritto di impiegare 
le sovvenzioni da esso concesse alla Società per il buon anda- 
mento del pubblico servizio. 

Con tali osservazioni crede di aver risposto alle opposizio- 
ni mossegli dall' egregio ing. Bia, il quale quando pensi quanti 
maggiori aggravi ne verrebbero alle finanze dello Stato, dovrà 
pur ottemperare a quello che disse in principio del suo discorso, 
rifiutare la convenzione di Basilea. 

L'ing. Bia risponde al Gabelli spiegando alcune parti del 
suo discorso, che gli pare sieno state male interpretate. Dice che 
nel parlare della vastità della rete dell'alta Italia ha inteso una 
vastità relativa, sapendo benissimo anche egli che 4i sono società 
le quali esercitano linee molto più estese; ha ripetuto insomma 
un argomento, che à inteso addurre più volte quale una delle 
cause delle cattive condizioni della Compagnia. Ha riportati al- 
cuni brani dell' articolo del Journal des Debats solo per far cono- 
scere come sia dai francesi giudicato il nostro governo diver- 
samente da quello che lo giudichiamo noi; e l'aggettivo /Sorentt, 
toccando delle finanze, l'ha adoperato solo per indicare un 
miglioramento graduale e continuo operatosi in questi ultimi an- 
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ni, non ana floridezza assolata. Della politica ferroviaria crede 
che il governo non poteva farla prima che T Italia non fosse com- 
piuta, e le proposte anteriori altro non essere se non ripieghi 
parziali discendenti dalle condizioni del momento. Stima che la 
Compagnia delle Romane fosse rovinata prima ancora dell'inge- 
renza governativa; che quando il governo, per adattare le ferro- 
vie agli usi della guerra, non facesse egli tutte le spese, ma vo- 
lesse che vi partecipassero anche le società, a queste resterebbe 
poi il vantaggio di avere il materiale nuovo a propria disposi* 
zione, e di sciuparlo puranco; che se le amministrazioni ferro- 
viarie fossero state buone davvero, noh si sarebbero condotte al 
punto cui giunsero, e d' altronde il mettere in conto di nuove 
costruzioni quelle che non sono altro se non semplici manuten- 
zioni, non è certo la più bella prova di una<buona amministra- 
zione. Crede che T opinione del Ruva riportata dal Gabelli fosse 
speciale per le meridionali, la cui importanza politica è senza 
dubbio molto minore di quella delle ferrovie dell'Alta Italia. 
Finalmente non trova plausibile il partito accennato dall' ing. 
Gabelli di abbandonare la società, perchè se la manutenzione è 
già in pessimo stato, in tale stato da doverci spendere intorno 
100 milioni, a che ne verremo col tempo sino a società fallita? 

L' ing. Malaspina chiede la parola per narrare un fatto par- 
ticolare occorso sulla linea da Napoli a Foggia, dove ad un pri- 
mo tracciato si è poi sostituito un secondo, spendendo somme 
in litigi,' In compensi alla società, agli appaltatori, e sciupando 
così il danaro che avrebbe dovuto esser impiegato utilmente. 

L' ing. Gabelli replica all' ing. Bla che il materiale costruito 
dal governo e da lui pagato perchè abbia a servire per gli usi 
della guerra spetterà al governo stesso di conservarlo, come le 
stazioni di cui si disse, e come conserva negli arsenali gli affusti 
di cannoni, i cannoni, i fucili e cento altre cose utili al momento 
opportuno. Ripete che se le amministrazioni della società vanno 
male, è perchè sì sono sbagliati i conti da principio, aggiungen- 
do che non sono solo le società che non sappiano farli, ma lo 
stesso governo, il quale oggi domanda 90 milioni per le CalaJbro- 
sìcule, domani un'aggiunta di altri 56 per portare la somma 
a 146, poi a 168, a 181, e in fin dei conti costeranno dai 220 



*7 

ai 250 milioni, pressocchè il triplo di quello che si era doman- 
dato da principio. La linea Ligure è stata appaltata per 100 
milioni e poi ha costato 220. Con tali precedenti forse che gli 
esercizi ferroviari sarebbero condotti meglio dallo Stato? Egli Io 
giudica leggiero il giorno in cui disse alla Società dell'Alta Italia: 
ho pagato 70 milioni più di quello che mi spettava; ed è più 
leggiero ancora quest' oggi che colla convenzione di Basilea ed 
il riscatto mette una pietra sopra tale questione. 

Nessun altro chiedendo la parola, il Presidente ringrazia gli 
ingegneri Gabelli e Bia di aver dato occasione che venisse svolto 
nell' Ateneo un argomento della più grande importanza pel no- 
stro paese, e dichiara chiusa la discussione. 

// Presidente 
D. BuriONi 

Il Segretario per le scienze 

A. MiKELLI. 
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Atto verbale dell' adananza ordinaria del 2 larzo 1NS« 

Presenti 

Il 'prof. D. BusoNi Presidente 

Il doti. G. Santello Vicepresidente 

Il prof. A. MiKBLLi Segretario per le scienze^ 

Il prof. G. Crespan Segretario per le lettere; 

I soci: prof Magrini. — dott. Passetta — dott. Da Vene* 
zia — dott. Musatti — prof. Zambelli — prof. Millose^ 
vich — dott. BarvffcMi. 

Dopo la lettura del processo verbale della precedente adu- 
nanza, che viene approvato, il Presidente invita il socio dott. 
L. A. Baruffaldi a leggere i suoi : Carmi per la nascita di una 
bambina, dedicati ad Antonietta baronessa Ciani. Nelle poche paro- 
le che precedono il sermone, l'autore ci avverte opportunamente 
che, per cogliere il nesso de' suoi versi, bisogna risalire al 1863, 
nel qual anno li scrisse. 

Fece altresì molto bene ad informarci delle doti squisite che 
adornano la baronessa; forse perchè, in grazia de' suoi estri 
poetici, noi non ne formassimo un'altra idea. 

Il Sermone incomincia. — Che il primo vagito della bam- 
bina diffuse nel cuor della madre una nuova armonia, non pa- 
ragonabile a nessun' altra, che ci viene all'anima per gli orecchi. 
Rifa un passo indietro ai mesi che la baronessa la portava nel 
seno, descrivendo le angosce, le trepidazioni, i timori, il traseco- 
lare per la sua creaturina — che, venuta alla luce, la baronessa 
bacia insaziata. A questo punto la mano del poeta sì distende al- 
V arpa ; che scuote dalla polve, 

« Onde lungo tacer lenti d' intorno 
» Faceale un vel ; » 
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e le domanda 



« Un Baon degno del tuo spirto gentile 
» Del tuo culto intelletto e di quel core 

> Che di soavi e grandi affetti è insieme 

> Tempio ed altare. » 

I quali versi già s' intende che vanno alla baronessa. 

Frattanto le dice che, appena gliel consentano le gravose 
cure di patria, andrà a trovarla li a Trento, e Trento gli richia- 
ma le sue proprie giovanili memorie, quando la baronessa fanciul- 
la, all'ombra de' pioppi e de' platani, sfiorava il suolo velocemente 
e le grazie scherzavano colle pure forme e gentili della sua per- 
soncina. Le rammenta che da quel tempo trascorsero due lustri, 
i quali egli tramutato in Padova consacrò agli studi di Temi, 
mentre eh' Ella sotto la disciplina del padre e della madre, spec- 
chio alV itale donne, oltre il resto, apprendeva « a rìtrar col pen- 
nello l'ago iodustre l'ombra, il color, la luce. » 

Quindi l' autore va divagando col carme come lo guida la 
musa; finché, toccato della redenzione italiana ed espresso il 
voto che quel suo ultimo lembo finalmente si unisca all' Italia, 
applaude al nome di Filìberta che la baronessa volle imposto 
alla figlia, al pensiero che la madre le narrerà di qual sangue, 
di quanti e quali sacrifizi sia prezzo il riscatto italiano. Al poeta 
intanto par di vedere tremolare gli occhietti della fanciulla com- 
mossa e dalle rosee gote materne e dall' augusta fronte dell' avo 
vederla suggere quell'amore, onde dalla baronessa si educa ad 
amare tutto quanto il paese « Che apennin parte, il mar e l'alpe 
serra ». 

Dopo la lettura del socio Baruflaldi, il Presidente prega il 
socio dott. Da Venezia a leggere la Memoria del dott. Bosisio 
assente, la quale ha per tìtolo : Storia di una ferita di testa con 
frattura del cranio e perdita di sostanza cerebrale, che è la seguente: 
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S T ORIA 

UNA FEBITA DI TESTA CON FRATTUBA DEL CRANIO : 

E PERDITA DI SOSTANZA CEREBRALE 

MEMORIA 

Del Dott. ANTONIO -BOSISIO 



Ho sempre pensato, che i) perfezìonainento della scienza me* 
dica è opera non di un solo ; ma bensì il risultato di replicate os- 
servazioni, di continui lavori, di variati studi, accumulati da molti, 
e riordinati poi da uno di que' potenti ingegni, che sorgono di tratto 
in tratto per il Vantaggio della scienza e per il bene dell' umanità. E 
con questo convincimento stimo sia sempre lodevol cosa il contribuire 
a questo scopo quel tanto, che permettono V ingegno e F oppor- 
tunità. 

Per questa ragione mi feci animo a presentarvi, o Signori, questa 
mia storia clinica ed alcuni pensieri, che dai fatti mi parevano de- 
rivare ; sapendo di scrivere nulla di nuovo ; ma solo di discorrere so- 
pra qualche punto importante del caso pratico, che il discuterlo non 
possa ritenersi superfluo. 

Angelo D di Cordenons nel Friuli, dell'età d'anni 12, di buona 

costituzione organica, di temperamento sanguigno, di condizione vil- 
lico, il giorno lì dell'anno 1873, da un albero sopra cui erasi arram- 
picato, precipitò colla testa in giù sulla sottoposta via, ingombrata 
da grosse pietre. — Fu raccolto e trasportato a casa grondante di 
sangue. 

Chiamato alla cura del D trovava l' ammalato preso da copioso 

vomito di sostanze sanguigno-biliose, gemente sangue dalle narici, 
dalle orecchie e dalle ferite. 

Interrog-ato si scuoteva appena, gridava, eppoi ricadeva come in 
un letargo; colla mano sinistra ascendeva alla regicide frontale relativa 
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quasi volesse afferrare qualche corpo, che gli desse molestia. *- Pre- 
sentava per tutta la supqfficie d«l qorpq -tracce di lesioni delle quali il 
maggior numero erano aTbrasioni dell' epidermide, ed ecchimosi di va- 
rio grado .e4^ estensione. — La lesiope però che attirasse la mia at- 
tenzione èra- la dèguenté: ^ - ■'■ -- -' jJ 

Una ferita lacero-contusa alla regione frontale sinistra della for- 
ma di T, con -Enargini ìneguàli-e sporchi, ttyteressafa/lé^Uitd) lo spessore 
dei tessuti molli, della lunghezza di 4 centimetri la linea maggiore e 
di uno la minore. 

Trapellava da questa def sangue misto a materia molle bianca- 
stra, che esaminata diligentemente presentavasi per costanza corti- 
cale cerebrale. — Rasi i Capelli e ben detersa' con aèqua la ferita pas- 
sai col dito ad esaminare lo stato del sottostante cranio, che scopri- 
vasi a nudo nel fondo della stessa e franto sotto forma stellata, avente 
il suo centro depresso ed infisso nella polpa cerebrale. 

Quattro erano i frammenti, due laterali al centro della depres- 
sione, uno superiore ed uno mferiore, tutti presentavano 1^, /orma ad 
un dipresso di un triangolo ed univansi coll^ apice nel centro comune. 
I due lacerali poi ed il superiore, della grandezza di un poUic^ all' in- 
circa per cifi^scheduno, erano liberi nei loro lati e la loro superficie 
denudata; T inferiore discendeva verso l'arco sopraorbitale e penetrava 
nel cavo dell' orbita, , . •,!. ^ 

La superficie di questo frammento era rivestita per due terzi, 
r interno della dura madre e V esterno degli epicraniali integumenti, 
la parte: libera era superiormente e costituiva l'angolo acuto del fram- 
mento. Questo ultimo; pezzo soffrì tale scomposizione nei suoi rapporti, 
che r angolo acuto infigge vasi nella polpa cerebrale ed il lato interno 
veniva accavallato dalla lamina vitrea dell'osso frontale vicino, rima- 
sto ìntegro. Le palpebre d' ambo gli occhi erano eminentemente tume- 
fatte e di CQlpr pavonazzo, né poteansi apjfire in verun modo. 

Questa lesione giudicai gravissima e daremmo pericolo accom- 
pagnfLta, tanto, per sé stessa, che per la violenza sofferta dalle parti 
interne e per gli accidenti che derivare ne sogliono, tanto più che io 
stato generale e l'alterazione gravissima di tutte le funzioni che ri- 
traggono influenza dal cervello non mi lasciavano dubbio della com- 
mozione potente di quel viscere e della compressione del medesimo. 

Esaminato attentamente lo stato patologico del ferito, pensai al 
metodo di cura, che si doveva intraprendere e credetti passare tosto 
alla eliminazione de' frammenti ossei a fine di semplificare la ferita, 
e senza la minima dilazione mi diedi al chirurgico imprendimentq, ad 
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onta dello etato gravissimo dell' ammalato. Siccome la ferita per la 
sua forma dod si offriva troppo favorevole al libero maneggio degli 
istrumenti, ne prolungai il lato minore, ed allora elevati i lembi potei 
vedere a nado il cranio sottostante infranto. La soluzione di conti- 
nuo dell' osso per la sua forma mi fece risparmiare un inutile foro ar- 
tificiale nel cranio, permettendomi V introduzione della leva e di pin- 
zette, coi quali istrumenti mi fu facile T eliminazione dei tre frammenti 
superiori. Rimanea l'inferiore, che nelle dimensioni superava gli altri, 
e questo era nel suo angolo superiore ed acuto, come dissi, infossato 
nel cervello: col lato inferiore sollevava irregolarmente l' arco sopra- 
orbitale efl aveva pure un terzo della sua superficie denudata. Ciò 
fatto, levava col coltello lentico.lare tutte le scabrezze della morbosa 
apertura craniale, e detersa ben bene la ferita, l' univa con vari punti 
di sutura nodosa: indi copriva latesta con sottile indumento bagnato 
nell'acqu^fc fredda, al quale sovrapponea vescica con ghiaccio. Dopo al- 
cuni minuti di tregua, feci trasportare l' operato in conveniente letto, 
lanciandolo in lodevole calma, senza prescrizione di farmaci ; incul- 
cando solo ai parenti di mantenere il ghiaccio a permanenza e di non 
sommiaistrargli cibo. 

Considerando la natura di questa lesione, la profondità della 
causa latente, i sintomi, che vi conseguitarono, e la nobiltà deir or- 
gano offeso, era ragionevolmente indotto ad emettere giudizio di as- 
soluta letalità ; ma i molti casi narrati da chiarissimi pratici ^uali 
sono Bonnet Petit, Monteggia, Baillie, Roser, Erichsen, Regnoli Clork, 
Longhi eoe, mi indussero a rilasciare prognosi riservata di molto, ma 
non di assoluta morte, e r esito fortunato di quel caso venne a nuova 
conferma di quei sommi maestri. 

Visitato al mattino dopo l'operazione l'infermo, lo ritrovai con 
polsi piccoli e lenti, con calore cutaneo naturale, metteva continue 
grida pel dolore. Alla domanda rispondeva coerente, peròa stento^ come 
fosse svegliato da profondo sonno: alla ferita nulla di nuovo. 

2. giorno dopo l'operazione. L* infermo passò la notte con 
qualche affanno ed alla mattina il polso era frequentissimo,, maggior- 
mente duro — termogenesi 40, respirazioni frequenti — Prescrissi 
una pozione emetocatartica. 

3. giorno. Notasi qualche diminuzione nei sintomi generali. 

4. giorno. Verso la mezzanotte fu preso da vomito copioso di 
materie nero- verdastre, febbre, comparsa di resipola facciale, tume- 
fazione alla ferita e sortita dalla stessa di sangue misto a pus. — Gli 
applicai alcune mignatte alla testa. 



64 

Levati i punti di sotara per dar esito alla marcia e così evitare 
l'insaccamento del pns e la compressione, passai all'applicazione di 
cataplasmi amniolieuti. 

5. giorno. Diminuzione della resipola facciale e dell' eik^himosi pal- 
pebrale, febbre -^ polso 130 — temperatura 40, vaniloquio, vertigine, 
defecazione e perdita di orina non avvertite dall' ammalato. 

Lingua rossa alla punta ed ai margini, secca e lorda. 

Paralisi della palpebra superiore sinistra e midriasi della rela- 
tiva pupilla. Dalla ferita sgorgava in quantità nmrcìa di buona in- 
dole. S' ha ernia della sostanza cerebrale, che fa procidenza per la 
morbosa apertura craniale, spingendo all'esterno il frammento sopra- 
orbitale, togliendolo dai suoi naturali contatti — Prescrizione d'un 
lassativo — applicazione esterna del cataplasma. 

6. giorno. Sopore, convulsioni alternanti con paralisi al lato de- 
stro — febbre continua, p. 112 — 115., temp. 39, 40. 39. 

Alla località si osserva la parte precidente del cervello tingersi 
di color violaceo, da cui emana odore fetido — Molta copia di marcia 
dalla ferita. 

7. giorno. Persistono i medesimi sintomi con la differenza, che 
la sostanza centrale protrusa passò a cangrena, per cui levai tutta 
quella parte che era interessata da questa alterazione. 

8. giorno. Assopimento più profondo, perdita della parola, l'am- 
malato intende ciò che gli si dice : ma non risponde altro che con 
grida. Dalla ferita esce poca quantità di pus. Le convulsioni fansi piti 
forti e freqnenti ; nuova porzione di cervello esce dalla ferita, minac- 
ciante lo stesso processo della precedente. 

9. giorno. L' ernia cerebrale si fa pavonazza, continua la paralisi 
degli arti destri, della palpebra e della pupilla sinistra — Perdita della 
voce. 

10. giorno. Perdita della conoscenza, movimenti convulsivi del 
tronco e degli arti con distorsione della bocca e moti degli occhi più 
frequenti e forti ; ricomparsa degli accessi ogni quarto d'ora. Neil' in- 
tervallo respiro difficile, stestoroso,. occhio fisso, bocca aperta. E pre- 
so da frequenti brividi. — Recisi la sostanza cerebrale cangrenata. 
Tra la meninge ed il cervello si vedeva schizzar fuori un piccolo getto 
di pus probabilmente per evacuazione spontanea di un piccolo ascesso 
colà formatosi — Gli prescrissi del Chinino e solita medicazione. 

11. giorno. Notabile miglioramento, durevole alcune ore, ma 
sulla notte ricomparsa del tremendo apparato. 

12. giorno. Alla ferita applicai della polvere di china con allu- 
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me per limitare la cangrena. Bbbe calmn^, e Tinto da sonno, tranquillo 
dormì buona parte della notte. 

OeBsaroiio le convulsioni, ptd normali si fecero i polsi, e ia re- 
fipirazione. 

13. 14. giorno. Continua a migliorare. — Nel 15. ricompare la 
tooe. Decombe tranquillamente, si accorge del bisogno di evacuare 
Talvo, desidera cibo. ^-* L'occhio destro è hnpressionato dalla luce ed 
'Avverte gli oggetti che lo circondano. Il sinistro è paralitico nella 'sua 
palpebra superiore e nella pupilla. Il fondo della ferita è coperto di 
escara e dr pochissima secrezione' di mancia. 

16. 1?. giorno; Miglioramento graduato :nel generale e nel locfdeà. 

18. Suppurazione qìsàsi nuUa: distaccata l'escara, il Ibiido ddila 
ferita mi si presenta bello di bottoncini carnosi, di color rosso vivo > ed 
ri bordo della morbosa apertura del cranio passa, ad iasendibile desqua- 
maaione. La palpebra dell' occhio sinistro Goosincia ad ioi^lzarsi, e 
Inocchio relativo guadagna nella visione. Dal 19 al 2% giorno coptinua 
a migliorare. Visitato nel giorno 27.. trovai che la loquela era molto 
stentata, e nel pronunciare una parola sembrava sillabare con grande 
lentezza. Le sue risposte erano consone alle domande. La piaga andava 
restringendosi nei suoi bordi e rialzandosi dal fondo. -^ Dal 27: al 33. 
continuo miglioramento. 

Al 34 la piaga non presentava che sei linee di lunghezza ed il 
suo fondo riempiuto di granulazioni di buona indole. L' infermo continua 
a- Antenore il suo viso da ebete. Le palpebre dell'occhio sinistro aemi^ 
chiuse, e quelle del destro assai spalancate. La sua guardatura fissa ; 
meno lenta ed un poco piti focile è la favella. i 

> 43 giorno. Lo ritrovai in lodevole stato di nutrizione, colla jBso* 
noinia più composta, con maggior prontezza nel rispondere alla, d^ 
manda; la piaga era perfettamente cicatrizzata.. Le palpebre dell'occhio 
si aprivano assai meglio. 

Visitato l'ammalato un mese dopo, mi disse di non aver provato 
in quel frattempo verun dolore al capo, di non accorgersi della meno- 
ma deficienza nelle sue forze mentali e fisiche. — L' occhio sinistro non 
differisce punto nelle sue funzioni dal destro ;alla fronte nel Ipogo. della 
ferita scorgesi la cicatrice risultante da due linee di tre pollici e mezzo 
elle si incrocicchiano nel centro. La mancanza di parte dell' osso cra- 
niale, per le schegge che. si levarono» venne rimpiazzata 4a una sc- 
ienza molto dura che sembra ossea.: 
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OSSBRVÀZIONI. 

iSL rimarcò in questo caso,. come al solito, oaa Con9J^Pev.Q!le cal- 
ma dopo V allontanamento di quei corpi, che mantenevano unn ^Oip- 
pressione sul cervello- . . 

La paralisi però e le convulsij)ni e gli altri siptoioi non einno 
dovuti sólamente all' esterne pressione, ma ben anco .alla: iufiaiomft- 
%ione destata nel cervello ; per cui i sintomi dtnlinttio^no beo^ì, va^ 
non oeraarono dòpo tolta la eausa compnmente. • 

Osservasi ancora che la paralisi, degli arti erl^ avvenuta mei. lato 
opposto all'emisfero ierttOy mentre la paralisi della palpebri^! e te abo- 
lizione della vista erano succedute nel medesimo lato della riportata 
lesione. : .- . 

Questi fenomeni possono essere spiegati attribuendo la paiia&i der 
gli arti alla influenza cerebrale e quella delle palpebre, stila lemone 
del nervo sopraorbitslo di quel iato, il quale tragittava, appunto per 
un frammento dell'osso fratturato, e forse anche- alla commozione 
sofferta direttamente dall* occhio del lato medesimo. 

In quanto alla protrusione del cervello, non possiamo dividere 
l'opinione di coloro che vogliono, attribuirla unicamente a quei movi* 
menti isocroni al polso, di cui gode il cervello;. giacché in molti casi 
di perdita ossea del cranio una simile protri^ione manca* del. tutto, 
e qualora si volesse attribuire qoeisto fenomeno ad una causa ^sio- 
logica, si dovrebbe assai più di frequente riscontrare nei bam^Nini 
qualche analogo effetto di spostamento cerebrale in quei luoghi, nei 
quali per mancanza di continuità nella teca craniale^ % ftaUn o mi- 
nima la resistenza;^ Noi crediamo piuttosto che lo. stesso aia dovuto alla 
carpacità di quell'organo di inturgidire . straordinariamente < quaadp 
sia infiammato, in grazia delia sua straordinajria. .^asoolarità^ od in 
grazia della struttura dei suoi vasi medesimi, specialmente venosi, 
che sono oltremodo sottili e. dilatabili. . 

Questo inturgidirsi della massa cerebrale da qualunque . causa 
provenga, nella ìnfiammaaùone della stessa è di grande patologica 
importanza, giacché quando sono integri gli invòlucri ossei questo 
tui^ore deve pecessariamenté esercitare una Compressione non indìfr 
ferente anche sulle parti circonvicine e sull'émisfei^oiano^.i^iDa cidi 
deriva chei sintonii dinotano talvolta una affezione di tn4;ta la soafen- 
sui cerebrale; mentjre in realtà non é affètta che una paiate r sola >4i 
quel viscere, la quale però, comprimendo la parte sana» abolisce là fun-^ 
{^ione eziandio di questa. 
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. . Deriva da questo rii^niimeoto la Qpp9^ft^ai^.tdi ino^: opp^ 
alla v^m <^el cervello iu casi: coosimili al nostro, che ditpo3tra la 
|qaasi.,iimoeuità della perdita di ona parte considerevole della so$tan* 
za cerebrale e, la. possibilità di. ricuperare la integrità di tutte le.fjin- 
zioni ad onta di così gravi danni sofferti. — Il mio anjmalato per al- 
cnn tratto di tempo presentò la sensibilità negli arti paralizzati, il 
qoai fenomeno si spiega perchè il movimento volontario d' un membro è 
ia conseguenza d' un atto spontaneo ^el cervèllo, méntre la perce- 
zione d^ una data impressione fatta sulla estremità dei nervi è uni fe- 
BOiiieno passivo, non dipendente dalla volontà, e non esige che il 
cervello entri spontaneamente iù azione. 

In alcuni momenti invece l' ammalato presentava abolizione della 
coscienza; ma eseguiva dei moti cogli arti non paralizzati, i quali 
sembravano in apparenza determinati dalla volontà, come per esempio 
il portar la mano alla parte, ferita. Ma in realtà tali ppovimenti si 
effettuano senza il concorso della volontà e sono automatici, od istin- 
tivi, p per meglio dire movimenti riflessi ; giacché ad onta dell' abo- 
limeoto della coscienza, il cervello conserva la capacità di subire 
r impressione portatagli dai nervi di senso, la quale trasmettendosi 
per anatomica e fisiologica relazione ai rispettivi nervi motori, desta 
dei movimenti corrispondenti ai quali è affatto estranea la volontà, 
che è necessariamente inattiva quando la coscienza è soppressa. 

Due precetti pratici possono trarsi dal mio caso, e sono : che il me- 
dico legale trova sempre più convalidato il principio di soprassedére ad 
un definitivo giudizio, quando si tratti specialmente di lesioni del capo, 
è di essere cauto nel pronostico di assoluta e necessaria letalità ; -^ 
e r altro di non asportare que' frammenti ossei, i quali; benché tcfttv 
per intero alla con tigirità dellfosso conservano sufficienti aderea^ 
colle iparti molli. — r La natura moltissime volte supera in stmiU can 
V aspettazione del chirurgo, il quale deve risparmiare piti che pviò le par- 
ti organiche. , ,. , " ,' il 

Finitjt la lettura, il «dott. Santello chiede la parola e narra 
un fatto analogo a quello del dott. Bosìsio^ occorso a lìii nìòlù 
anni or sono, che fu chiamato a curare una frattura dèi crànio ' 
nella quale era per tre quarti interjessato il parietale. Dice che 
anche egli allora, dopo di aver fatto il debito suo come chirurgo, 
lasciando il ferito al medico curante del luogo, non nutriva spe- 
ranza che potesse sopravvivere ; raa invece sopravvisse, ricu- 
t>erò. perfettamente tutte le sue facoltà, e continuò come prima 
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a lavorare la terra. La relazione del fatto fu Ietta da lui all'Ate- 
neo di Treviso e stampata negli Atti di quel P Accademia; e dal 
fatto suo e da quello del Bosisio e da altri consìmili trova di 
dover conchiudere che il chirurgo non deve mai orhettere tutto 
quello che occorre, e che l'arte gli può suggerire per salvare il 
ferito, anche se non vi sia il più leggiero raggio di speranza. 

Il dott. Da Venezia trova nel caso di cui fu data lettura 
qualche cosa di più singolare, che non in quello narrato dal 
Santello; perchè non si tratta solo di una frattura del cranio, solo 
di una protrusione del cervello, solo di perdita di sostanza ce- 
rebrale, ma anche del fatto gravissimo della cangrena, e di averla 
potuta limitare. Crede anche importantissime da notarsi le con- 
siderazioni del Bosisio intorno al pronostico deHa letalità, spe- 
cialmente nei riguardi medico-legali. 

Il dott. Santello soggiunge che, poiché il dott. Da Venezia 
ha rilevato la maggior gravezza di questo caso in confronto dì 
quello a lui occorso e V ha rilevata giustamente nel fatto gravis- 
simo della cangrena, si permette di fare un' osservazione, dalla 
quale sì era astenuto prima non essendo presente l' autore della 
Memoria, ed è che se non si fosse usata tutta l'economia nell' ope- 
rare, le cose sarebbero forse procedute come nel caso che ha poco 
prima ricordato. 

Al dott. Musatti pare di dover notare, in aggiunta a quanto 
fu detto dagli altri suoi colleghi, il fatto della resipola facciale 
comparsa quando la temperatura del corpo era di 40.*", perchè 
tale fenomeno è sempre dì gravissima importanza in tali condi- 
zioni, ,ed è meraviglioso che sia poi sparito insieme agli altri. 

Non prendendo altri la parola, l'adunanza pubblica si scio^ 
glie, e l'Ateneo, raccoltosi in seduta secreta, passa alla nomina 
di soci corrispondenti nelle persone del comm. Giorgio Manin, 
dell' ing. Federico Gabelli e della signora Luigia Codemo Ger- 
stenbrandt. 

// Presidente 

D. BUSONL 



I Segretari 
G. Crbspan per le lettere 
A. MiKELLi jp^r le scienza. 
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Atto verbale deiradnoanza ordinaria del 9 Harzo 187S. 

Presenti 

Il prof . D. BusoNi Presidente 

Il prof. A, MiKBLLi Segretario per le scienze; 

I soci: prof. Magrini — doti. Passetta — prof. Zambelli 

— dott. Musatti — dott. M. R* Lem — doti. Da Venezia 

— dott. Luzzatto — cav. Luciani. 

Letto ed approvato Tatto verbale della precedente adunanza, 
il Segretario dà lettura di una lettera del socio avv. Mikelli in- 
caricato di rappresentare l'Ateneo alle solenni esequie che si fe- 
cero a Firenze per Gino Capponi ; quindi il Presidente prega il 
dott. Cesare Musatti di leggere la sua comunicazione :. Sopra M/n 
mezzo semplice ed efficace di diffondere V igiene nelle campagne. 

L'autore esordisce col far notare un fatto molto consolan- 
te, che cioè gli italiani cominciano proprio sul serio a ricono- 
scere nella pubblica igiene il massimo fattore di civiltà per un 
popolo; perchè l'igiene oggidì intromettesi nelle pubbliche am- 
ministrazioni, accenna a trasfondersi nelle leggi, nelle abitudini, 
nei costumi, e persino nelle agiatezze della vita; comincia ad 
imporsi nei Consigli Comunali atteggiandosi a legislatrice! Ma 
dopo di essersi giustamente rallegrato di questo fattOj non credia- 
te, egli dice, che delle gravi peccala non ci restino ancora da 
scontare, che molto non resti ancora da fare nelle città, e mol- 
tissimo nelle campagne, dove l'igiene in mezzo a tanta opu- 
lenza di vegetazione, è l' unica pianta che non fiorisca, perchè 
nessuno o troppo pochi pensano a seminarla. Come fare adun- 
que perchè questo stato di cose si migliori ? Il dott. Musatti ricor- 
da che nel piccolo Comune di Colle-Umberto nella provincia 
di Treviso il problema di diffondere l' istruzione dell' igiene fu 
sciolto praticamente nel modo più acconcio per opera del Co. 
Nicolò Morosini Sindaco di quel Comune ; da due anni cioè fu 
incaricato il medico condotto di impartire lezioni popolari di 
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pratica igiene a tutti i discepoli del Comune, ricevendo perciò 
un'aiitiiia-gràfiflcaiione. Ora perchè ciò che si è praticatocon 
tanto senno a Colle-Umberto, non si potrebbe con altrettanto 
senno introdurre in ogni altro Comune del nostro Regno? Quanti 
vantaggi non ne ridonderebbero e per gli amministratori e per 
gli amministrati? Quanti pregiudizi, oltremodo diffusi ftelle cam- 
pagne noti vedrebbero a poco a poco sràdrcati nier^è V insegna- 
mento dell'igiene, studio eminentemente educatore? E per gli 
stessi medici-condotti sarebbe quésto nuovo ufficio origfne di 
maggior rispetto e fiducia da parte della popolazione, e servireb- 
be anche a migliorare in parte la loro posizfone' economica per 
lo più molto meschina. 

L'autore però non si illude al punto di credere che l' igiene 
possa operare il miracolo di cangiar flsonomia alle tetre vallate 
dove tengono il predominio il gozzo, la scrofola, il cretinismo; 
ma essa varrà di certo con prescrizioni opportune a migliorare 
le condiiyoni del coltivatore dovè allignano le febbri palustri, 
dove infierisce la pellagra, dove abbondano risaie, canapaie e 
maceratoi per il lino; e se è vero, egli dice, che l'Italia deva ri- 
volgersi all'agricoltura, a questa sua reale ricchezza, e tanto tra- 
scurata finora, se vuole avviarsi verso più prospero avvenire, sem- 
bra che la proposta di diffondere l'igiene nel modo pratico da 
lui suggerito sia seria e degna di considerazioni; e conchiude 
chiedendo che venga approvato dall'Ateneo il suo piano, perchè 
confortato cosi dal voto autorevole de' suoi colleghi, possa più fa- 
cilmente trovar favore anche altrove, e farsi strada per venire 
attuaV). 

Il Presidente ringrazia il dott. Musatti della sua lettura e 
dichiara aperta la discussione. 

Il dott. M. R. Levi crede che l' Ateneo non si rifiuterà cer- 
tamente di dare il proprio assenso alla proposta del Musatti che 
trova molto opportuna, e la quale anzi vorrebbe vedere maggior- 
mente allargata, estendendo l'obbligo di diffondere l'istruzione 
dell'igiene oltre che ai Comuni di campagna, anche a quelli di 
tiitk; e a tale scopo presenta il seguente ordine del giorno, che 
viene approvato all'unanimità: 

« L'Ateneo nell' approvare la proposta della diffusione del- 
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r insegnamento popolare dell'igiene nelle campagne per opera dei 
Hud]c}{£/ ineàricanàdne bcaeidici cerotti e. as^egn^do loro. per 
ciò un'equa retribuzione, fa voti perchè tale misura si adotti 
generalmente, e perchè T insegnamento stesso si estenda e si mol- 
tipllchi al più possibile nelle città, nelle scuole comunali, serali e 
festive per gli operai, in modo adatto all' intelligenza e ai biso- 
gni delle variò classi popolari ; e perchè in quella città ove an- 
cora mancasÀe si provveda tosto a questo utilissimo fattore della 
pubblica istruzione e salute •. 
Dopo ciò l'adunanza si scioglie* 

Il Presidente 
D. BusoNi 

' // segretario per le se ienze 

■-■ A. MiKELLI* 
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Alto verbale dell' aduaua ordiBaria del 23 lane i87< 

Presenti 

Il prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKKLLi Segretario per le sciame 

Il prof G. Cbkspan Segretario per le lettere; 

I soci : prof Magrini — doti. Fossetta — prof Càssani — 
prof. Zambelli — prof Millosevich — doti. Da Venezia 
— sig. Tessier — cav. Zulidni — avv. Caltùcci. 

Letto ed approvato il processo verbale dell'adunanza passa- 
ta, ih socio prof. Francesco dott. Albanese lesse una memoria 
intitolata : Delle Teorie sulla modificazione degli istinti è del" 
V organUmo nel regno animale, e conchiusioni filosofiche, che è la 
seguente: 
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DELLE TEORIE 

SULLA 

MODIFICAZIONE DEGL'ISTINTI E DELL'ORGANISMO 

NBL REGNO ANIMALE 
E COIfCHIUSIOm FILOSOFICHE 

PEL 

Prof. FRANCESCO Dott. ALBANESE 



SiGNOEI, 

Sino a pochi anni addietro, le più ardue questioni Bcientificfae 
furono considerate, quale campo adatto solamente alle investigazioni 
profonde dei filosofi trascendentali. Le scienze fisiche e naturali fu- 
rono ritenute quale corredo di erudizione per gli studiosi, e dovettero 
sempre cedere, rispettosamente, il primato alle argomentazioni a priori 
di un metafisico, o alle attestazioni di un padre della Chiesa. Né 
ciò deve recarci meraviglia, attesoché sino ai primi di questo nostro 
secolo, gì' ingegni pib eletti si dedicarono, con trasporto, alle elucubra- 
zioni filosofiche, creando sistemi lusinghieri pel presente e per Pavve- 
nire dell' uomo, mentre le scienze positive, abbandonate e neglette non 
attirarono T attenzione e l'amore degli studiosi. 

Oggi Signori, par che sia venuto il tempo della ^rivincita ; ci 
sembra, che queste scienze vogliano assorbire o almeno rimpiazzare 
tutta la filosofia^ appunto perchè esse si sono recentemente arricchite 
di risultati innumerevoli e preziosi, di cui non ebbero idea i nostri 
progenitori. 

Signori, altre volte da questo stesso sito, nelP esaminare io gli 
argomenti del nuovo materialismo, conchiusi con queste parole : « li 
materialismo moderno, non si limita pih alla esperienza, ma annun- 
zia e stabilisce, che V atomo con tutte le sue proprietà, esiste dalla 
elemità, ed è la causa prima ed assoluta di tutto. Or questa asser- 
zione non è un fatto provato, non è il risultato di esperienza, dm^ 
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qu6 entra nella nvetafisica, ed ecbo. allora i Slosfofi, gli spirìtnalisti^ 
che lo respingono e rimproverano i materialisti di adoperare le loro 
armi, mentre le credevano inutili ». 

>r Qu^^tdt gte^sfi conchiusione mi si è affacciata alla mente^ qnandp 
Ìio'«l3dS)ÌQ&ioj\lè i*ecéùti teode sulla trasformazione e modificazione 
degli istinti e dell' organismo nel regno animale ; teorie le quali 
manifestate dai fflodofo'nataralista Lamarck^'feonó state gradatamente 
sviluppate dai positivisti contemporanei, ed oggi risentono il carat- 
tere un po' ardito di talùbi cultóri 'delle scienie empiriche, 

I. 

Signori, il vero fondatore della teoria della trasformazione fu 
Lamarck. Questo nome si dimentica oggi facilmente dagli studiosi, 
perchè Darwin ha avuto la fortuna, senza sua volontà, di guada- 
gnarsi gli onori di questa bella e seducente dottrina. 

Ma è opportuno il ricordare che il merito è pressoché tutto di 
Lamarck. Egli credette che la novità e T importanza delle sue idee, 
lo dispensassero dal dare loro una forma presentabile* 
., Il suo. stile incolto e scorretto, le sue frequenti ripetizioni^ ren- 
dono pesante la lettura della sua Filosofia zoologica e dell' Introduzione 
alla, storia naturale degli animali senza vertebre. Ma uno studio accu- 
rato, jBopra questi ineleganti lavori, lascia tuttavia nel lettore un senti- 
mento di ammirazione, verso T intelligenza profonda e veramente 
creativa di Lamarck, la di quì intuizione scoprì talvolta i ritrovati 
della geplc^ia e della fisiologia dei giorni nostri. 



II. 



Egli è però trasformista sino ad un certo pùnto, e gli spiritua- 
listi non gli si potrebbero dichiarare avversari. 

"Laìmarck definisce V istinto « una tendenza che trascina, che 
spinge le sensazioni, facendo nascere i bisogni e facendo eseguire degli 
atti ienza la partecipazione di alcun pensiero, né di alcun atto di 
Volontà V[Philos, zool, tom. II, j?(j^. 324). 

t)bpo' questa definizione, egli distìngue'. I. La sensazione. IL I 
bisogni, che desta la sensazione. III. La tendenza, che sveglia i biso- 
gni. IV. L^ azione, cioè il termine finale di questo legame dì cause 
e di eflFètti. 
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UanAlisidel Lamarck, nooei può negMe è esatta^ e profondai, 
e sono veramente questi gli elementi pèicoliagici dell' istiiita' 

Ma il meccanismo degli organi, basta esso solo a^spiegado? 
Tniti gli sforzi del sistema dei trasformisti devono' cercare di dimor 
strarlo. 

Secondo Lamarck; la sensazione, condizione prima di tatti gli 
atti istintivi, non suppone uti principio immateriale^ distinto dab- 
r organismo. Per lui, la -sensazione risalta dall' armonia^ che esiste 
tra le parti del sistema nervoso (idem, pag. 353). 

Sicché nessun elemento del sistema nervoso, preso isolatamente, 
può sentire, ma V unità di tutti questi elementi è la causa organica 
della sensazione. Questa unità si manifesta per virtti di pn argano 
speciale « centro di rapporti » che è il cervello, i di Cui primi Hneai* 
menti si rinvengono negli insetti. 

Nel mondo degli insetti si manifestano dunque i primi ae^i 
deir istinto. Nel loro cervello rudimentale, hanno luogo, con la seusa- 
zioue, i primissimi, e ancora incerti, fenomeni di coscienza, Incapaci 
di riflessione e di ragionamento. 

Riguardo ai movimenti edagli atti di altri animali inferiori, 
essi sono da considerarsi quali effetti di una irritazione ciecài provo* 
cata dall' influenza delle cause esteriori. 

Ma sistema nervoso e cervello non possono agire per vìrtb pro- 
pria ; essi sono come il veicolo di un fluido, che è la ragion vera di 
tutti i fenomeni della sensazione e dei movimenti che ne risudtano. 
Lamarck vide in questo fluido la elettricità animale. 

Ed ora, come nascono e si sviluppano nell' interno di un ani- 
male il sistema nervoso, e il cervello, e il fluido che li anima ? : 

Ciò si avvera per l' azione della natura. Ma questa voce, ohe per 
molti ha un significato vago e indeterminato, ha per Lamardc tin 
significato preciso. La natura è per lui « l' istrumento della Volontà 
suprema. » Essa traduce nell'universo un pensiero, essa ò l'ordine 
dei fenomeni, ordine che la materia non può produrre, né può Bpie* 
gare« Senza essere una sostanza, l' ordine che si manifesta nella 
natura, è profondamente distinto dai corpi e dai fenomeni che esso 
regge ; non avvi in essi la ragione d' essere, mentre è esso invece 
che li fa esistere. E quest' ordine, causa direttiva e causa finale dd 
movimento universale, è secondo Lamarck, V intelligenza divina. 

La sensazione, come dissi, sveglia negli animali dei bisogni. 

Questi bisc^ni, che non possono aver laogo se non dove ai trova 
un sistema nervoso, si riducono a tre principali. L al bisogno della 
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Bùtmkme. II. al bisógno ddla fecondazione sessuale. III. a quello di 
fuggire il dolore e di cercare il piacere. Tatti questi bisogni, per 
essere, ayTertiti, suppongono negli animali una coscienza oscura della 
propria esistenza, e che Lamarck chiama intimo sentimento. Ma que- 
sto sentimento, sebbene indipendente dal fluido nerveo, non è distinto 
dalla materia in cui esso risiede, perchè, dice Tautore, « la natura 
trasporta nelP intemo degli animali, la potenza di agire, cioè a dire» 
Tien nd mezzo del sistema nervoso questa specie di virtù, che £s 
produrre le azioni. » 

I bisogni svegliati dalle sensazioni, e vagamente avvertiti dal 
sentimento intimo, danno origine alle tendenze. Ma queste tendenze 
sono esse, come i bisogni primitivi, innate ed essenziali in tutti i 
centi^ nervosi? No. Esse sono acquisite, sono abitudini piti o meno 
modificate, dalle circostanze esteriori e perpetuate per eredità, di gene* 
razione in generazione. 

II sentimento intimo, sollecitato dal bisogno, può muovere una 
quantità del suo fluido nerveo a suo talento, e dirigerla a questa 
a quell'altra parte del corpo. E questo fluido poi si versa piU 
facilmente in quelle vie, dove ha avuto luogo una serie ripetuta di azio- 
ni. Da ciò l'accrescimento di certi organi, l'atrofia di certi altri, divenuti 
per cambiamento di circostanze inutili e talvolta nocevoli ; da ciò 
la modificazione quasi illimitata dell'organismo nel regno animale. 

Questo punto dèi sistema di Lamarck è il più conosciuto. 

Fa egli il primo che scrisse: <r Nessuno degli animali e delle 
piante ora esistenti é di creazione primitiva, ma tutte sono derivate 
da forme preesistenti, le quali dopo aver riprodotto per una serie 
indefinita di anni, degli esseri simili a loro, hanno finalmente subito 
delle modificazioni graduali, sotto V influenza di circostanze interne 
ed esteme (idem, tomo 1, cap. Ili, pag. 27). 

Si Sa, come egK spiega per la condizione di siffatte circostanze, 
r abitudine e l' eredità del prolungamento delle gambe anteriori e 
dd collo della giraffa, gli artigli potenti dei carnivori, le corna dei 
mminantiecc, E su quest'ultimo fatto si esprime così: « Nell'ec- 
cesso della collera, a cui sono portati spesso, principalmente i maschi, 
il loro sentimento intimo, mercè uno sforzo, dirige più energicamente 
il fluido verso questa parte delle loro teste, per cui vi accade una 
secrezione di materia, che poi dà luogo alle protuberanze solide » 
(idem, tomo 1, pag. 256). 

Lo stesso genere di spiegazioni si adatta alle meravigliose indu- 
strie di certi animali. Il bisogno essenziale che li spinge a nutrirsi, 



77 

a riprodursi, a fbggtre H dolore ed a cercare il piacere, li determina 
a taluni movimenti ed a talune azioni, che variano per cia«saiia 
specie. 

Queste azioni possono essere pih o meno complicate secondò le 
difficoltà a Vincere, e secondo le esterne circostanze. Cosi taluni animali 
devono fabbricare la tela, con arte stupenda per prendere, nel sàe 
passàggio, la preda ; altri devono Costruire dei coni di sabbia n^òbile, 
fa quale cadendo sotto i piedi di qualche insetto improdente, oflire 
senza lotta il mezzo di sussistenza. 

E per quanto differenti sieno i mezzi, il principio è sempre lo 
stesso, cioè : il sentimento intimo spinto dal bisogno. ' - 

Ora la ripetizione frequente dello stesso atto, che genera l'abi- 
tudine e che modifica corrispondentemente V organismo, s' immede- 
sima per dir così in questo, e per mezzo della propagazione eredi- 
taria, costituisce un istinto in tutta la specie {idem> tomo 11, 
pag. 327). 

III. 



Sin qui né V intelligenza, né la^ volontà sono comparse. Percbè 
ciò avvenga, è necessaria una nuova condizione, cioè a dire utialtiCQ 
organo diverso da quello della sensazione. La sensazione, dissi, ha 
bisogno per esistere, di un centro cerebrale ; l' intelligenza esige la 
presenza di due emisferi cerebrali, o secondo la parola adoperata da 
Lamarck, dell' ipoc^alo. 

É la natura che aggiunge questo novello organo al sistema 
nervoso, mercè cui hanno luogo gli atti dell' intelligènza. 

Signori,. ci sembra che la fisiologia pih recente, tènda a confer- 
mare sperimentalmente le vedute teoriche del Lamarck, e d^accordo 
con lui è disposta a collocare ndla midolla allungata, nelte protube- 
ramze, nella parte striata del cervello la sede della vita sensitiva ed 
istintira ; come d' accordo con Itìi, vede negli emisfèri eereferali gli 
organi della intelligenza e della volontà. l ' 

Ma quali sono le funzioni degli emisferi, nella manifestézione del 
pensiero ¥ E quali sono i rappòrti delle loro funzioni con quelle del 
centro sensitivo, cioè del cervello ? 

É il fluido nerveo che spiega tutto. Circolando eisso nelle filare, 
infinitamente sottili, che compongono là massa degli emisfèrii 
esso mette capo a talune piccolissime cavità, nella parte interna del- 
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;l0. qiMiMi imprima qm tracda» che 6 la ^usa fisiologica delle idea 

ai9iDpUci. 

(Qaestexavità del Lamarck» SODO senza dubbio, le cellule certs- 
brati scoperta, dalla fisiologia, contemporanea). 

Or f|a produzione di nn' idea semplice^ è risultalo di un doppio 
^OTin^ento. Bisogna che prima il cervello (organo della sensazione) 
rij^eva r, impressione del fluido, moaso dall'azione dei corpi esterni, e 
.poi bisognf^.che questo mpvinaeiiito sia portato neirorgano intellettuale, 
cioè nei due emisferi cerebrali, e tì lasci una traccia, analoga a quella 
Ifisciata neU' organo sepsitivo. Il sentimento intimo è immediatamente 
avvertito di queste operazioni cerebrali, e l' idea è concepita. 

^Itiqpesto ^ tutto^ Occorre un'altra condizione psicologica, per 
CCMnpif^ tutto questo lavoro. Questa condizione è V attenzione. La 
quale, ascondo Lamarck, prepara Porgano intellettuale, dirige il fluido 
ili. tal modo, che il sentimento intimo si sveglia, ed è avvertito deUa 
presenza di un' idea (idem, tomo II, pag. 376). 

In ultima analisi dunque. Signori, secondo questo sistema è la 
attenzione che trasforma una sensazione in un' idea. Ogni idea ha la 
sua origine direttamente o indirettamente da una sensazione, ma una 
sensazione non diviene mai idea se non per l' attenzione, la quale 
dispone e l'organo intellettuale;' e il sentimento intimo, e il fluido, in 
modo<tale da far che essa si produca e si concepisca. 



IV. 



<. Dopq tuttociò, gli animali cbe possiedono gli. emisferi cerebrali 
sono tutti ^radatamepte dotati. di intelligenza e di volontà. , 

. Sil.valpre di queat^ facoltà è in proporzione della perfezione del 
)Qro orgapo intellettpale, il quale può, secondo Feserciaio a V abito* 
dine syiluppf^rsi ed accrescersi. Tutti gli animali vertebrati, avendo 
gU emisfei?i iDer^b^aU, sono, più o meno intelligenti. Tutti hanno la li»* 
QOltà d^.jQ;iQdiflcare, per Ic^o volontà, gl'impulsi potenti dell' istinto. Il 
primo barlume d' intelligenza si mostra nel cervello dei pesci e va gra-> 
<^taiQfìQt^:^chiarandpsi; nei rettili, negli uccelli, nei mammiferi; nel- 
l'uomo., I^essunadifierenza naturale separa l'uomo 4ai Wgliori ver- 
tebrati. I loro bisogni essenziali sono gli stessi, le idee aolaaiente so- 
np ^ih n^upero^e e più complicate. I giudici dell'uomo, sonoj per 
questa ste^a ragione, ,più .facili ad e^rraj-e^.^e quelli degli aoimfklù 

. La Taglione non è, in fondo che la rettitndiaé dei giudi»ii,la loro 



conformità alUT^ci^ naturf^, ed ai veri :rapportl deUe 90$^, j^l ani- 
male. danqu^^pace di giudizio, può chiaon^rsi, in pertp gl^ad^^. ra- 
gione.yole,. 

Ciò non pertanto lo sviluppo superiore .della sensibilità e d^Ua 
intelligep!^. neU'uooQo, fa sorgere injui dei fep^omeni ipentali» che 
gli son propri, e che sembragli altri animali non abbiano. 

Signori, senza trattenervi di pili su questa esposizione del. siste- 
ma di Lamarpk,:.yoglio di^e, che appare chiaramente, essere 3tatp egli 
il SQstapitore ed iniziatore del principio di trasformazione nella na« 
tura. Fu egli il primo che cercò scienti&oamente di . dimostrare la 
modificazipne degl'istinti e dell'organismo negli animali. Ma egjl^ 
non credette che dalia cellula primitiva sino all' uom^g^jì la materia 
abbia da per sé stessa salito i gradini di un progresso regelare; 
bensì egli afferma l'esistenza, in tutto ciò, di un piallo divino. La 
natara, questa incessante attività di movimenti, che passa d' un 
corpo all'altro, è secondo lui, l'ordine eterno, espressione delle l^gi 
universali» ragion d'essere e causa finale delle modificazioni infini- 
tamente' variate deljia materia. 

Il Lama^ck. cercò sempre di mantenersi nel campo ; d^lo spiri- 
tualism^o e del deismo, cosa che non si rinviene fra i principali conti- 
nuatori del sistema trasformista: Carlo Darwin, ed Erberto Spencer. 

Cario P^rwip è disposto a vedere in genierale j^ell' istinto, un' a* 
bitudine ereditaria, che ha origine per virtù individuale, per ele- 
zione naturale, per accidentali variazioni. 

•. Vi sono nella t^ria di Darv^in, due puniij differenti da, quelli di 
Lamarck;. Io svolgimento, e la trasmissione degV istinti acqpisltif . e. 1^ 
formazione di nuovi. . 

: Omaì^.'ViQ;fatto ineontri^tato, che tatone abitudini e Ì8^i|ÌQti si trns- 
mi^tono par^ ^ia ereditaria.. jpresso gli animali bruti abbf>nflapo g|j 
es^mj^i-e moltsifisimi ne furono raccolti .dal Kibot n^ si^ lav(;Mrp,i>i[ 
Théréiité. Presso l'uomo molti fatti curiosi sembrano. prpvfire l'esi- 
stet)kzaidell^;$ tessa legge. Come spiegare p. e. quella .tendenza J^tinti va 
al mbafe, che si manifesta in talj^ni individui agiati edon^s|^ f ^^,^ 

Tu ttQ conduce a credere eziandio, che le modificazioni cerebrali 
a|:>bi^^q^una tendenza a riprodursi, come que% di ,un.alt|ro: organo 
qu^li^q^e-, ]duar altra spiegazione darsi ddla follìa ereditaria, oggi 
che sJL.è jcpnst^tato neUa follìa una l^^ione Qer^biral^ ?.. , . .. . 
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B talora ai volesse ammettere; contro ogni nottole, che eai- 
ìitaoo nell' intendimetito umano, talune idee che non «iano l^ate ad 
alcuna funzione del cervello, noi non siamo afiktto autorizzati a pen- 
tire, che altrettanto non avvenga per gli animali. 

L'eredita dunque delle disposizioni deir organo cerebrale, per 
quanto deboli queste siano, spiega la trasmissione delle abitudini ac- 
quisite; che diconsi istinti. 

Una tnodificazione insensibile, riprodotta per molte generazioni, 
può dar luogo ad effetti, che sembrano sproporzionati al valore della 
modificazione originaria. Ma come è. che si mantiene costante questa 
lenodificazione? Per la concorrenza e per la elezione naturale, due 
prìncipi di Darwin, e di cui darò ben presto V idea. -- 

Riguardo poi alla formazione di nuovi istinti, bisogna un pò* 
èróminare davvicino i fenomeni che ci si offrono. 

Signori ; Tutte le variazioni prodotte dall'abitudine, divenuta ere- 
ditaria ed istintiva^ possono essere di due sorta : interne ed esterne. 

Diconsi interne le modificazioni che appartengono al morale 
deir individuo^ e che lo determinano ad una nuova azione, differente 
da quella dei suoi progenitori. Un dato uccello p. e. si ò deciso un 
giorno a deporre le sue uova in un nido, che non è il proprio ; ècco 
una variazione accidentale interna, non provocata da modificazione 
neir organismo dell' aoimale; ma siccome questo fatto potrebbe nuo- 
cere alla specie, se si ripetesse successivamente dagli stessi uccelli, 
così resta un fatto isolato, perchè non vi concorse la elezione natu- 
rale. Se invece fosse favorevole alla conservazione e sviluppo di una 
specie, alterala elezione naturale ne agevolerebbe la ripetizione^ e la 
conservazione. 

Le variazioni poi dei bisogni e degP istinti animali, hanno luogo 
e si esplicano mercè il concorso di cause esteriori, o, come dice lo 
stesso Darwin, « per le variazioni accidentali esteme >. ' 

Ei non v'ha dubbio, che un numero infinito di càuse agisce 
direttamente o indirettamente sugli animali, e noi non possiamo &- 
èilmente calcolare la natura e il valore delle conseguenze, che esse 
producono, per la difficoltà di un'analisi esatta e completa. 

Tuttavìa quando si tratta di studiare i bisogni, le abitudini, gl'i- 
stinti, si tratta di esaminare una serie di fenomeni che incontrastabil- 
mente sono fenomeni psichici. 

* E la teoria, che stiamo considerando, dovrebbe provare, che l' in- 
fluenza delle circostanze esterne, traversando T organismo, può per 
«è stessa produrre nuove manifestazioni psichiche. Qualuiique sia 
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r opinione snlla natura <iell* istinto, bisogna sempre riguardarlo come 
un' attività. Ora, che in mezzo alle variazioni di cui l'organismo su- 
bisca gli X effetti, quest'attività prescelga quelle che sono piti favo- 
revoli air individuo ; che un' armonia si stabilisca tra le condizioni 
esterne e i bisogni interni dell' animale ; che vi abbia in somma, nel- 
l'animale una virtù, la quale nella successione e nella lotta degli av- 
venimenti, sia pronta a scegliere l' occasione favorevole, senza che 
tutto ciò sia prodotto, ordinato da qualche cosa di immateriale, è 
questo, il problema per cui divergono gli scienziati. Si tratta di sape- 
re appunto se in tutte queste modificazioni, come in tutta la natura, 
esista una finalità, un piano preconcetto, un' intelligenza che informa 
e muove tutto 1' universo. 

C. Darwin però sforzandosi di spiegare tutto il sistema trasfor- 
mista per virtù organica, non vuole andare sino al fondo della sua 
dottrina. Egli è sopra tutto naturalista, e si direbbe eh' ei sfugga le 
ardue questioni delle origini, del sentimento e del pensiero. 



VI. 



Le modificazioni si conservano e si riproducono, com'io sopra 
accennai, per mezzo della concorrenza e della elezione naturale. 

Che cosa intende il Darwin con queste due espressioni ? 

Signori; Dell' istesso modo che Carlo Lyell, nei suoi Elementi di 
Geoloffia confutò la vecchia dottrina dei grandi cataclismi terrestri, 
per sostituirvi invece la teoria delle cause attuali, e dell'azione lenta 
del tempo, così Carlo Darwin applicando lo stesso principio allo svol- 
gimento delle razze organiche, volle dimostrare la verità del detto di 
Linneo; Natma non/acit saltum. 

Secondo lui, tutte le specie viventi, hanno i loro antenati diretti, 
nelle specie fossili della terra; e, rimontando sempre, attraverso le 
generazioni e le epoche geologiche, la catena regressiva degli orga- 
nismi di più in più imperfetti, arriva a qualche tipo originale, e forse 
anòhe ad un solo, specie di organismo rudimentale, senza dubbio in- 
termedio tra il regno animale e il vegetale. 

Ma quello che è più interessante si è, che lo sviluppo successivo 
dell'organismo animale, non si manifesta né generale^ né necessario. 
Quegli animali o specie che non progrediscono, sono soggetti ad estin- 
guersi a decadere in un tempo più o meno lungo ; e ciò può esser 
prodotto da un concorso speciale di circostanze. 

6 
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1 ine principi fondamentali del sistema sono : 

I. La concorrenza, cioè a dire la lotta che gli èsseri collocati 
nella stessa contrada e sotto le stesse condizioni, si fanno tra di 
loro, per sostenere non solo la loro vita individuale, ma anche quel- 
la della loro razza. E ne viene da ciò che gli esseri più perfetti 
vivono e si propagano a scapito dei meno perfetti, destinati a 
perire. 

II. La legge della elezione naturale, vale a dire : Quella legge 
che Malthus riconosce anche nelP umanità, quella legge la quale nelle 
circostanze che minacciano ai viventi la continuazione della loro esi- 
stenza, ne distrugge infiniti, e solo quelli sopravvivono, i quali han- 
no avuto dalla natura i^n qualche privilegio organico, per cui hanno 
potuto adattarsi alle nuove condizioni, o hanno potuto scampare i pe- 
ricoli che li sovrastavano. Ed ecco perchè talune specie fossili sin dal- 
l' epoca diluviana, sono arrivate sino a noi, ed infinite altre sono 
scomparse. 

Oltre questi due principi, che interessano più direttamente la mo- 
dificazione dell'organismo, avvi nel sistema darwiniano quell'altro, 
che riguarda l' organismo e gì' istinti, ed è quello della trasmissione 
ereditaria. 

Una leggera variazione individuale, trasmettendosi, per via di 
generazione, a molti individui, si riproduce e conserva nella posterità, 
per virtù della elezione naturale, tutte le volte però che siffatta varia- 
zione può essere utile o vantaggiosa. Alla primitiva modificazione se 
ne aggiungono altre eziandio favorevoli, e queste modificazioni poi 
si fissano e finiscono col diventare organiche e generiche, mentre pri- 
ma erano leggere e specifiche. 

Signori, soverchio sarebbe il trattenervi sui numerosi ed impor- 
tantissimi particolari di qaesto sistema. Omai sono più di quindici anni 
che vi si ragiona sopra da qualunque classe di studiosi, con vivissi- 
mo e direi anche con appassionato interesse. 

Io stesso, sono omai sette anni, ne parlai da qui, suscitando 
suscettibilità, e provocando discussioni pur troppo animate, che voi 
ben ricordate. 

Quello che mi occorre qui di stabilire si è, che il Darwin nello 
esporre il suo sistema di trasformazione nel regno animale, non en- 
tra nel campo della filosofia, e non si dichiara né materialista, nò 
spiritualista. Egli cerca di rimanere nel campo della esperienza, ed 
evita il problema che riguarda il principio ordinatore, soprannatu- 
rale, ammesso dal suo predecessore Lamarck. 
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VII. 

Signori ; Legare con una catena non interrotta i fenomeni dell' i- 
stinto ai movimenti molecolari, e fare sca turire dall' istinto l' intelli- 
genza ; spiegare le manifestazioni della ragione e del pensiero, senza il 
principio spirituale, questo fu il tentativo fatto dal vivente filosofo 
inglese: Erberto Spencer. 

Anche prima del Darv^^in, egli aveva tracciate, sotto il nome di 
Dottrina della evoluzione, le grandi linee di un vasto sistema, in cui 
la trasformazione o modificazione del regno animale non è che una 
parte. 

E se questa trasformazione è solo una teoria di storia naturale ; 
la teoria invece della evoluzione è una spiegazione scientifica di tutti 
i fenomeni, che cadono sotto la nostra conoscenza. Essa non si ferma 
a spiegare l'origine delle specie, ma cerca di spiegare la genesi di 
tutte le cose, di tutti gli esseri, di tutte le manifestazioni : dal siste- 
ma solare sino all' uomo, dall' attrazione di due molecole, sino al ge- 
nio di Dante, di Shakespeare e di Newton. 

Il sistema della modificazione del regno animale, non obbliga il 
naturalista a risolvere, e nemmeno ad esaminare il problema dell'o- 
rigine della vita, del sentimento, del pensiero. E se dalla graduale 
comparsa degl'istinti più semplici, esso cerca spiegare gl'istinti com- 
plicati di taluni aninìali ; se l' abitudine e le variazioni accidentali, 
provocate dall'eredità o dalla elezione naturale, sembrano ad esso ra- 
gioni suflScienti per ispiegare l'origine degl'istinti; none però esso 
obbligato a dire da dove vengano e come vengano queste abitudini e 
queste variazioni. 

Cosi non è per la dottrina dell' evoluzione generale. 

Infatti troviamo nel filosofo inglese, una spiegazione metodica» 
e rigorosamente concatenata sulla origine degl' istinti, e mentre il 
Darwin ammette il concorso fortuito di varie cause, lo Spencer ri- 
sponde senza esitare, che vi ha parte l' azione incosciente. Per cui que- 
st' azione incosciente arriva gradatamente a costituire un atto cosciente 
e volontario. 

Che cosa è l'azione incosciente? 

Teoricamente e nella sua semplicità, essa suppone una fibra ner- 
vosa sensitiva, un' altra motrice, ed una cellula centrale di sostanza 
grigia. L' impressione o movimento provocato dal contatto coi corpi 
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esterni, si propaga subito sino alla celiala e ne segue tosto la con* 
trazione di un muscolo. 

Secondo lo Spencer, i fenomeni dei movimenti nervosi e i feno- 
meni mentali sono due serie rigorosamente parallele. E se si fosse 
obbligati assolutamente a scegliere, sarebbe più facile di tradurre 
il movimento in elementi del pensiero, anziché il pensiero in ele- 
menti di movimento. 

Però tìfeir ordine della realtà, e per le leggi necessarie alla evo- 
luzione, il pensiero emana dal movimento, ed esso apparisce dapprin- 
cipio sotto la forma deir istinto. 

Signori, tutte queste affermazioni non sono sufficienti a produrre 
in me la convinzione di tante virtù dall' organismo. 

Si asserisce che l'azione incosciente istintiva sia capace di coor- 
dinare dei movimenti, e poi sviluppantesi parallelamente all' organi- 
smo genera il pensiero. Ma come spiegare p. e. che un ragno poco 
dopo che esce dall' uovo, può prendere la sua preda con meravigliosa 
precisione? Quanti nervi non sono messi in giuoco? Quanti muscoli 
tesi contratti ? Quanti movimenti di accordo, tutti diretti allo stesso 
fine? Quanti movimenti incoscienti coordinati? E chi è che coordina? 
QuaP è il principio coordinatore ? Spencer vuole attribuire al mecca- 
nismo organico le virtù della finalità e della coordinazione, ma ve- 
dete, Signori, quest' afifermazione oltrepassa il campo della pura 
esperienza e diventa un' asserzione ipotetica che entra nell' idealismo. 
E così è pure, quando si vuole stabilire, che la correlazione tra le 
impressioni interne ed i movimenti esterni, si avvera per semplice 
meccanismo, e per virtù della materia organica. 

Per esistere una correlazione tra l' esterno e Y interno, bisogna 
prima di tutto spiegare che cosa s' intenda per questa voce interno. 

Ora r interno, quando si tratta di un animale, suppone necessa- 
riamente un centro in cui convergono le impressioni, e da dove par- 
tono le reazioni ; un punto comune dove vanno a terminare i movi- 
menti propagatisi attraverso i fili nervosi ; un' unità armonica e reale, 
ragion d' essere di tutti gli organi, e di ciascuno di essi in partico- 
lare, accordo meraviglioso di tutte le funzioni, che produce la vita 
animale. 

Questa unità, lo Spencer non la spiega^ né la può mai spiegare 
colle sue dottrine. 

Oltre a ciò, osserva l' illustre autore, la reazione interna mo- 
trice, segue l'azione sensitiva, senza che un tempo intermedio se- 
pari queste due fasi dello stesso fenomeno indivisibile. Allorquando 
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parecchi movimenti uniti e coordinati rispondono a parecchie impres* 
sioni ricevute simultaneamente, allora comincia a destarsi nell'ani- 
male la coscienza, la quale ha origine dalla darata delle impres- 
sioni. Ma qui siamo nel solito problema. É vero che la coscienza ha 
luogo sotto un' impressione durevole, ma i fenomeni fisiologici piti 
complicati non sono essi tatt' altra cosa che i fenomeni psicologici? E 
perchè quelli diventino questi non vi ha egli bisogno di qualche cosa 
che resti ? Tra i fenomeni che si succedono non havvi internamente 
neir animale qualche cosa che sia permanente? 

Il carattere che distingue lo Spencer dai veri materialisti è, eh' egli 
ammette degli elementi di coscienza, cioè milioni di impercettibili 
urti, formanti poi con la moltiplicazione, una sensazione di suono, 
di odore, di calore ecc. Ma ammesso pure questo, io dico che le sen- 
sazioni non sono esse che costituiscono la coscienza. La coscienza 
per me ha la sua natura propria, ella è una facoltà per cui noi co- 
nosciamo ciò che accade dentro di noi, senza perder di vista noi 
stessi e il nostro pensiero ; essa è un mezzo vivente, che trasforma 
a suo modo e dirige i movimenti nervosi e centrali, che arrivano sino 
ad essa, e. non è punto un risultato dei movimenti. 



Vili. 



Il concetto filosofico della trasformazione è antico, e rimonta 
alla filosofia greca. Empedocle credette la metempsicosi in linea di- 
scendente dagli Dei agli uomini. Parmenide e Melisso chiamarono 
la morte una semplice trasformazione. 

Leibnitz credette la trasformazione e riproduzione degl' individui. 
Hegel e i suoi seguaci, con la teoria del divenire, i filosofi naturalisti 
contemporanei con la dottrina della evoluzione, tutti conchiudono 
con ammettere, che nulla vi sia di stabile nella natura e che tutto 
invece tenda ad uno stato di svolgimento. 

Ora, perciò che riguarda la trasformazione organica, quale fu 
concepita dal Lamarck e dal Darwin, io ritengo che essa sia la mi- 
gliore teoria in proposito che sia stata veduta dalla mente umana 
sinora, e sebbene presenti anch' es^a grandi problemi, pure la prefe- 
risco a qualunque altra, appunto perchè i problemi che essa presenta 
mi sembrano meno ripugnanti alla umana ragione. 

Per ciò che si riferisce agi' istinti, fo le seguenti riflessioni. 

Giusta mi sembra la defìuizione data da Lamarck, che li disse : 
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uDa tendeuza c)ie trascina, che fa eseguire degli atti, senza la parte- 
cipazione di alcun pensiero, di alcun atto di volontà. 

Ma io voglio dimostrarvi, che V istinto, qualunque esso sia, a 
qualunque categoria esso appartenga, racchiude in so un atto intelli- 
gente, che ha uno scopo, una finalità utile e vantaggiosa all' indivi- 
duo e alla specie di animali in cui esso si manifesta. 

Ed in vero. Yi sono taluni atti che sono comuni agli nomini 
e a tutti gli altri animali di qualsiasi classe; solo che, mentre negli 
uomini questi atti enianano dalP intelligenza e dalla riflessione, sono 
invece negli animali, il frutto del semplice istinto. Cosi p. e. un nomo 
che vuole assalire un animale, cerca nascondersi ai suoi sguardi, e 
lo aggredisce alle spalle; similmente fa un insetto e principaln^ente un 
ragno, quando vuole afferrare la sua preda. Né certo, o Signori, vi 
può essere studio o arte di uomo, che possa superare la furberia, le 
insidie, V arte insomma adoperata da un ragno, che afferra, senza 
tela, una mosca o altro insetto per divorarlo. E se questi e simili fatti 
si riferiscono al primo ordine di istinti, cioè a quelli tendenti alla pro- 
pria sussistenza, molti altri fatti potrei citarvi, che si riferiscono agli 
altri due ordini di istinti, che hanno per oggetto la propagazione 
della specie, e la fuga del dolore, per la ricerca del piacere. 

Oltre a ciò, osservo che nell' uomo^ uno stesso atto utile e van- 
taggioso può essere effetto o dell' istinto o della sua intelligenza co- 
sciente. Quando p. e. un uomo cade accidentalmente per terra, egli 
cerca ripararsi il volto e la testa con le mani avanti, e quest* atto 
può essere suggerito dair istinto o dalla sua intelligenza. Come pure 
se un uomo sia profondamente addolorato neir anima sua, noi lo ve- 
diamo sfogare in lacrime. E questo sfogo può essere o semplice effet- 
to di natura (di istinto) ; o vi può concorrere anche l' intelligenza, la 
quale conosce V utilità di questo sfogo ; e noi talvolta sentiamo dirci : 
lasciatemi piangere che mi fa bene! 

Ora, signori, da questi esempi o da altri 'tanti che cadono sotto 
la nostra osservazione, io ne argomento che un esame attento di 
tutti gl'istinti, ci conduce a questa teoria generale: ogni istinto 
contiene in sé un atto intelligente, cosciente o incosciente, che mira 
al vantaggio deir individuo e della sua specie. 

Mi direte : Taluni istinti sono cattivi e perniciosi ; e vi rispon- 
do, che gì' istinti nella loro generalità non sono tali (che tutt' al più 
può esservi esagerazione di egoismo negl' istinti di un individuo), 
ma lo diventano tra gli uomini, attese le convenienze, i riguardi e 
le esigenze sociali. E adesso credo necessario distinguere gl'istinti 
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origiDari dff quegli acquisiti. Chiamo istinti originari quelli che si 
manifestano in tutti gV individui della stessa specie^ e che hanno per 
iscopo la loro conservazione ; chiamo poi acquisiti quelli che possono 
nascere in un individuo, da cause particolari e da esterne circostanze 
e che non hanno il carattere della necessità. 

Il neonato di un mammifero sente forte, potente l'istinto a pop- 
pare, e questa è una necessità per la sua esistenza. Ecco un istinto 
originale, ereditario, di generazione in generazione, invariabile con 
r avvicendarsi del tempo. Un uomo invece, come ricorda Darwin, 
sente V istinto acquisito a rubare, tuttoché sia agiato ed onesto, e ciò 
perchè il suo progenitore fu ladro. Ma queste specie d' istinti, prima di 
tutto non hanno il carattere della necessità per V individuo che li sente, 
e poi non sono ereditari di generazione in g*enerazione, perchè si 
conservano tutto al più a due • a tre individui successivamente e 
poi si distruggono. 

Io non conosco istinti acquisiti che mi presentino questi due ca- 
ratteri, della necessità cioè e della costante propagazione ereditaria 
tra gV individui della stessa specie. Ond' è che bisogna considerare 
quali particolarità superficiali e transitorie, gì* istinti acquisiti, e 
quale legge fondamentale del regno organico, gV istinti originali e 
necessari. 

Prima però di andar oltre, voglio fare osservare che un istinto 
originario comune ad una specie, può distruggersi in un individuo, o 
per circostanze esterne, o per propria volontà. Tale sarebbe P istinto 
al volare degli uccelli, che si distrugge nell' addomesticamento. Tale 
sarebbe V istinto alla generazione, che si distrugge in un uomo, il 
quale per sua volontà o per propositi religiosi o per altro, si im- 
pone il celibato, e fatti consimili. Osservo inoltre, che un atto nuovo 
compiuto per necessità da un individuo, per nuove condizioni esterne 
in cui potè trovarsi, può propagarsi di generazione in generazione, 
tutte volte però che perdurino le circostanze che lo hanno provocato, 
e che conservandosi attraverso le generazioni, può dar luogo ad un 
istinto. Tale sarebbe appunto l' istinto della paura, che hanno mol- 
tissimi animali, i quali certamente non dovettero averlo quando la pri- 
ma volta comparvero sulla terra. 

IX. 

Signori ; Noi abbiamo notato, che gP istinti acquisiti possono ave- 
re origine da circostanafe esterne o anche da interne disposizioni di 
\\n animale ; ma gP istinti originari da che anno origine essi ? 
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In nessuno dei sistemi esposti qui innanzi, io trovo la spiega- 
zione, che mi persuada, sulla origine di cotesti istinti; voglio dunque 
manifestarvi la mia idea per quanto meschina, su tale proposito. 

Comincio io dal domandare : quaP è il valore degli istinti ori- 
ginari negli animali? Hanno essi uno scopo? Evidentemente a me 
sembra di avere mostrato, che gV istinti originari costituiscono una 
necessità pel regno animale, tanto per la conservazione degl' indivi- 
dui, quanto per la propagazione della specie; e che essi hanno que- 
sto scopo appunto di conservazione e di propagazione. Togliete sif- 
fatti istinti negli animali e le loro specie si distruggeranno con la 
vita degl* individui oggi esistenti. 

Ma noi ammettiamo, che il dare uno scopo, una finalità a chic- 
chessia, non è proprietà della materia, bensì è esso il vero carattere 
della intelligenza ; e siccome finalità troviamo negl* istinti, dunque 
vuol dire che un' intelligenza domina anche questi istinti degli ani- 
mali, e li dirige ad uno sco^oo di utilità e di vantaggio per loro. 

Né alcuno metterà in dubbio che ove sia uno sòopo, risultante 
da mezzi coordinati, non siavi il prodotto di una intelligenza. Mercè 
queste facoltà l'uomo dà un fine ai suoi atti, e viceversa T esame 
di questi atti rivolti ad un fine, gli fa avvertire perciò solo l' intelli- 
genza che egli possiede. 

Ora, Signori, dopo avere stabilito che intelligenza avvi negl' istinti 
degli animali, di tutte le specie ; dopo avere stabilito come fatto in- 
contrastato, la intelligenza dell'uomo, io v' invito a dare uno sguar- 
do a tutto r universo, onde possiate vedere dappertutto le tracce di 
una intelligenza universale, che domina, investe ogni cosa. 

Dal germogliare e crescere di un minimo fiorellino, sino alla 
portentosa armonia dei corpi celesti, noi vediamo questa intelligenza 
che dà un fine ad ogni cosa, e che genera l' armonia. 

Ma r intelligenza dell' uomo è essa differente da quella che do- 
mina nella natura? Signori io non so rispondere affermativamente. 
Essendo che il carattere della intelligenza sia il dare una finalità, 
uno scopo alle cose, io uomo non ho argomenti per negare che la 
mia intelligenza che dà anch' essa uno scopo alla sua attività, debba 
essere di natura diversa da quella intelligenza universale che dà un 
fine agli esseri tutti della natura; né io so comprendere la esistenza 
di differenti nature di intelligenze. 

Mi si dirà: allora un animale (per quanto inferiore), una pianta, 
sono simili all' uomo, perché tutti sono virtualmente dotati di intel- 
ligenza, e tutti hanno uno scopo da compiere ? Bi^ondo : No, peroc- 
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che V intelligenza universale informando i vari esBeri dà a tatti una 
finalità particolare determinata, ma essendo che eiisa non può espli* 
carsi senza un dato organismo materiale, così essa compie le sue fona- 
zioni in relazione ai corpi che informa. 

Vedemmo avapti come, giusta la teoria del Lamarck e dei fisio- 
logi contemporanei, si sviluppi V istinto in quegli animali dotati di 
cervello, e V intelligenza in quelli dotati degli emisferi cerebrali. Sap- 
piamo altresì che Y intelligenza si mianifesta diversamente, anche tra 
gli animali dotati di emisferi, a seconda la costituzione di questi» la. 
proporzione degli elementi che li compongono e la stessa loro forma. 
Dico dunque, che gli esseri i quali non sono dotati di emisferi cere- 
brali, non avendo un organo sede delP intelletto, compiendo la finalità 
della loro esistenza, sono quali strumenti ciechi della intelligenza 
universale, mentre gli animali che sono dotati di tali emisferi, conten- 
gono una parte dell' intelligenza universale, ma personificata per dir cosi 
in loro stessi e fa si che essi diano una finalità cosciente alle loro azioni. 

Ciò non importa che 1' uomo dotato di emisferi conosca tutto sé 
stesso, e tutte le funzioni eh' esso compie, attesoché P intelligenza uni- 
versale, compie essa nello stesso uomo, taluni fini che sono o incom- 
presi, ignorati alla intelligenza particolare dell' uomo stesso. Cosi i 
. fenomeni della generazione, della digestione, dell' intimo organismo 
e degP istinti originari di cui vi ho parlato, sono fini che non ema- 
nano dair intelligenza umana, ma bensi da questa intelligenza. univer- 
sale, che noi ammiriamo in tutti gli esseri. 

Inoltre P intelligenza in sé non potendo essere disgiunta dalla 
coscienza di sé stessa e dei suoi atti, perchè è appunto essa che intiu 
legit^ ne viene, che un essere dotato d' intelligenza limitata e propor- 
zionata al suo organismo, ha eziandio una coscienza limitata a talune 
delle sue azioni, ed é ciò appunto che osserviamo nelP uomo e negli 
animali tutti, dotati di intelligenza. 

Ma, Signori, Y intelligenza per me non é che una, universale, uni- 
ca nella sua essenza, che informa i vari esseri, i quali si avvicendano 
nell'universo, necessariamente unita ai corpi nei quali e per i quali 
essa si esplica. 

Intelligenza universale, che si traduce in istinto nell'animale, in 
impulsi di coscienza, e in quest* armonia suprema dell' universo che fa 
sì che tutto sia pieno di numero, di piedi e di misura. 

Senonché, o Signori, io non voglio oggi sostenere un sistema di 
filosofia (che io credo meno ripugnante agli uomini di mente specula- 
tiva), il mio scopo è stato più modesto, quiello cioè d' indagare la ori- 
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gine degP istinti, che io chiamai originari e di avere provato, che 
avendo essi uno scopo ben determinato, non possono essere che frutto 
di una intelligeu:&a, che io appello uuiversale. 

^ Date or Voi, quel valore che credete a queste mie riflessioni. Io 
non ho la pretesa di avervi esposto verità matematiche, né credo 
esservi uomo, che in siffittti argomenti lo possa. 

Finita la lettura, nessuno avendo chiesto la parola, il Presidente 
sciolse la adunanza. 

// Presidente 

D. BUSDNI 

Il Segretario per le lettere 
Gio. Crbspan. 



Atto verbale dell adunanza ordinaria del 6 Aprile 1876 

Presenti 

Jl prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof . A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof. G. Crespan Segretario per le lettere; 

I soci : prof Magrini — prof ZamhelU - prof Millosevich 
dott Passetta. 

Letto il verbale della precedente adunanza, che venne ap- 
provato, il Presidente invita il prof. Natale Crovato a leggere 
la parte seconda della sua memoria col titolo : « ColUqx e Con- 
miti • considerazioni pratiche. 

// Presidente 
D. BusoNi 

// Segretario per le lettere 
G. Crespan. 
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Atto verbale dell' adooaoza ordioarla del 20 Aprile 1876 

Presenti 

// 'prof. D. BusoNi Presidente 

Il 'prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof. G. Crkspan Segretario per le lettere; 

I soci : prof. Magrini — doti. Passetta — ing. Castellazzi — 
cav. Stefani — sig. Tessier — avv. Kiriaki — ing. Col- 
bertaldo — co. Schio — ing. Berchet — prof. DalV Acqua 
Giusti. 

Aperta la seduta, il Presidente avverte che il processo ver- 
bale della precedente adunanza sarà letto quando alla lettura 
del prof. Crovato avranno fatto seguito le altre da lui promesse 
e ciò per desiderio dello stesso professore, e invita quindi il 
socio ing. Castellazzi a leggere la sua Memoria col titolo : H 
Palazzo Ducale di Venezia ed il ristauro delle 8u$ facciate. 



L'autore ricorda prima di avere letta l'anno scorso all'Ate- 
neo un'altra Memoria col titolo l'Architetto, e ringrazia l'Ate- 
neo di avergli data occasione di svolgere nuovamente alcuni 
suoi pensamenti intorno al modo con cui un architetto deve con- 
dursi quando si tratta di ristauri di antichi monumenti. 

Ed entrando a discorrere delPargomento della sua memoria, 
avverte che le costruzioni medioevali hanno pregi e difetti da non 
doversi trascurare mai da chi ne imprende il ristauro; in quelle 
costruzioni più che altro, si aveva di mira il conseguimento di 
un completo effetto artistico, ma l'arte del tostruire vi faceva 
difetto più spesso che non si pensi, creando inconvenienti, che 
sarebbe stato assai facile Io evitare. — Il palazzo Ducale, quan- 
tunque tanto giustamente apprezzato dal lato artistico, non è 
neppur esso scevro di censure, e il male che in oggi si riscon- 
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tra in qualche sua parte è appunto una conseguenza della poca 
cura posta nel costruirlo. 

Restringendo la questione agli arditissimi angoli Sud-Est e 
Sud-Ovest del palazzo stesso, mentre li riconosce ideati dal più 
squisito senso dell'arte, trova che non si è pensato abbastanza 
ad assicurarne l'esistenza, perchè all'immenso peso che si scarica 
su quegli angoli non vi è una conveniente resistenza; e ricorda 
come cause di deperimento le catene e gli anelli in ferro, che qui 
a Venezia specialmente non si possono conservare perchè sog- 
getti ad una pronta ossidazione, e le fondazioni non sufficiente- 
mente assicurate. 

Deplora poi che non sieno stati pubblicati né i rapporti né 
gli altri atti relativi agli studi fatti dalle commissioni che esa- 
minarono il monumento, ma d'altro lato in tal modo sì trova 
indipendente, e può dire liberamente il suo avviso. Segue quindi 
analizzando le altre ragioni di deperimento, tra le quali le ripetute 
riedificazioni di molte parti, i frequenti incendi, e i diversi si- 
stemi seguiti nella costruzione. 

A questo punto l' autore trova opportuno di divergere dalla 
questione d'arte per parlare delle strettezze pecuniarie dell'Ita- 
lia, che le impediscono di provvedere al ristauro dei suoi monu- 
menti, e difende il Governo facendo il confronto cogli altri Stati 
d' Europa. Quindi tesse la storia della costruzione del palazzo, 
dimostrando la necessità che ha l'architetto ristauratore di essere 
a cognizione delle più piccole circostanze che accompagna- 
rono tutte le vicende del palazzo, per concludere con provvedi- 
menti opportuni, che possono essere suggeriti soltanto dalla storia 
del monumento. 

Viene ai particolari del ristauro in linea di arte costruttoria 
ed indica il da farsi, sia per le fondazioni, sia per i lavori di 
presidio, che per le opere di muratura, notando per sommi capi 
le attenzioni che si devono avere nel procedimento di tale impor- 
tante lavoro. Ricordando poi la commissione dal Governo inca- 
ricata di riferire e della quale era preside l' illustre marchese 
Selvatico, si lamenta di non conoscere il rapporto redatto dal- 
l' architetto cav. Malvezzi, Segretario di quella commissione; ed 
ora che l'esecuzione dell'opera è affidata all'ingegnere cav. 
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A. Porcellini, raceom&nda a questi di considerare 1* immensa re- 
sponsabilità che Io aggrava^ avvertendolo di convincersi se il 
piano tecnico ed amministrativo^ che può anche essergli stato im- 
posto, debba condurre a lodevole fine un'opera cosi scabrosa. 

Passando quindi anche al ristauro artistico delle dette due 
facciate, V autore raccomanda particolarmente : 

I. Che si levi la decorazione di stile Dorico fatta alla porta 
del Magistrato dell'Arma e che sta precisamente sotto al portico 
presso l'angolo Sud-Ovest. E questo per riguardo artistico, non 
essendovi in quel sito che parte di architettura ogivale. 

IL Che si compiano le decorazioni dei grandi finestroni 
delle due facciate, con bifore o trifore simili a quelle dei fine- 
stroni delle facciate verso il molo, verso il ponte della Paglia e 
come si vedono anche nella pianta di Venezia incisa da Alberto 
Durerò. 

III. Che si levino i bassirilievi rappresentanti teste di Dogi, 
infissi nel muro della grande loggia del primo piano, pochi anni 
or sono, ritenendo tal fatto sotto ogni rapporto storico e artistico 
un abuso di moderno concetto. — Desidera che il palazzo Ducale 
debba mantenersi quale la Repubblica Io trasmise a noi. 

IV. Che siano finalmente chiuse le due finestre rettangolari, 
aperte negli ultimi tempi nelle facciate verso il molo per dar luce 
ai locali dell'Istituto di scienze lettere ed arti, ora qui residente, 
coir approvazione di pochi. 

La memoria finisce col far notare quei particolari che l'ar- 
chitetto restaunitore deve studiare e consigliando quali attenzio- 
ni sieno da usarsi afiinchè questo principalissimo monumento 
della Repubblica Veneta risulti ristaurato in quel modo e con 
quella gelosa cura che cittadini e forestieri sono in diritto di 
attendere. 

Finita la lettura, il Presidente apre la discussione avvertendo 
che farà uso della facoltà a lui concessa dallo statuto e darà la 
parola a chiunque, anche non socio, intenda di dare il suo avviso 
sull'importante questione promossa dall'ing. Castellazzi. 

Prende la parola l'ing. Malvezzi soltanto per avvertire l'ing. 
Castellazzi che i desideri da lui espressi furono già presentati 
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qnali proposte concrete dalla Gommissiofie di cui ha avuto l' ono- 
re di essere segretario; quindi il socio Tessier, l'ing. Pastori 
ed altri aggiungono altre parole per confermare il principio che 
il Palazzo Ducale sia da reintegrarsi togliendo le brutte aggiunte 
fatte in epoche posteriori alla sua costruzione e da conseryarsi 
come prezioso gioiello a noi lasciato dai padri nostri. 

L'adunanza pubblica viene quindi sciolta, e l'Ateneo si rac- 
coglie in seduta privata nella quale nomina a suo Vice Presidente 
11 prof. Dall'Acqua Giusti, a membro del Consiglio accademico 
il comm. Fambri e a socio ordinario per la classe dell^ lettere il 
socio corrispondente Tessier. 

// Presidente 
D. BusoNi 

Il Segretario per le scienze 

A. MlKBLLI. 



Atto verbale deiradoiraiiza straordinaria del 21 Aprift UH ^ 

Presenti <, ^ 

* 

// prof, D. BusoNi Presidente 
Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 
Il prof. 6. Crespan Segretario per le lettere; 

1 soci : co. Da Schia — prof. Miltosemeh — doti. Passetta. 

Apertala seduta, il Presidente avverte che Tatto verbale 
(JeHa seduta precedente sarà letto nella prossima adunanza non 
avendo potuto il Segretario- approntarlo per la ristrettezza del 
tempo, ed invita quindi il socio co. Almerico Da Schio a leg- 
gere la sua Memoria col titolo i Delle osservazioni ipsomelriche 
eseguite con un barometro olosterico^ 

L'autore si propone di dar notizia delle osservazioni ipso- 
metriche da lui eseguite sul San Gottarda in compagnia degli 
ingegneri allievi della R. Università dì Padova nel giugno del- 
l' anno scorso, e comincia quindi col dire quali fossero le sue 
condizioni fisiche, quali gli strumenti da lui adoperati per farle. 
Francamente confessa di non aver potuto circondare le sue 
osservazioni di tutta la diligenza necessaria, nò di quelle osser- 
vazioni collaterali che determinano ed illustrano la principale, 
e ciò perchè si trovava malato quando gli venne il cortese in- 
vito di ffir parte della spedizione, e appena convalescente allor- 
ché si pose in viaggio. Oltre a ciò non ha potuto disporre di 
tutti i mezzi opportuni; si è bensì munito di un buon barometro 
olosterico del Fulstock di Vienna e di un barometro di Gay- 
Lussac; ma non ha potuto consultare il termometro che poche 
volte, e anche queste servendosi di uno strumento imperfetto ; 
e quanto al Gay-Lussac dopoché per viaggio neir andata aveva 
subito qualche avaria, nel ritorno si ruppe senza che gli fosse 
dato di confrontarlo col barometro normale dell'Osservatorio di 
Milano. In vista di tali circostanze aveva sempre il pensiero di 
non pubblicare le sue osservazioni, ma furono cosi cortesi ed 
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insistenti le sollecitazioni del Presidente della spedizione, che 

ha dovuto determinarsi a fare altrimenti. 

Venne quindi a discorrere dello studio da lui fatto sui dati 
dell'osservazione. Dice che le concezioni da eseguirsi sona 
quella dovuta alla temperatura, quella dovuta alla pressione pu- 
ra, e la correzione di scala* Quanto alla prima essa consta di 
due termini, uno dei quali costante, e V altro dipendente dalla 
temperatura; e discorre a lungo sul modo da lui usato per pro- 
cacciarsi dei valori esatti, a per lo meno molto approssimati 
delle due costanti che entrano nella formula; e quanto alle due 
altre, v'è anche in esse da tener conto di due termini, il primo 
dei quali dipendente dall'intervallo semplice percorso dall'in- 
dice, r altro dal quadrata dello stesso intervallo. 

Svolte in tal guisa le co-nsiderazioni dalie quah bisogna essere 
guidati quando si vuole correggere le osservazioni fatte con un 
barometro olosterico, passa a dire come ha calcolate le rispet- 
tive quote altimetriche ; e confessa francamente di non aver 
potuto procacciarsi le osservazioni barometriche e termometriche 
fatte nel tempo in cui egli eseguiva la sua gita sulle Alpi, n^- 
gli Osservatori più vicini di Domodossola, Lugano, Gòschenen ; e 
che ha dovuto perciò supphre a tale maacanza ricorrendo al 
buUettino meteorologica italiano, e prendeado per le osserva- 
zioni barometriche quelle di Milano, e per quelle della tempera- 
tura al livello del mare, le osservazioni di Genova e S. Remo, 
stazioni che, come dice molto giustamente, erano troppa lontane 
dai luoghi delle osservazioni, per cui crede di far notare, che se 
ad onta di tutto ciò i risultati da lui ottenuti potranno reggere 
al confronto con quelli avuti da altri suoi compagni di viaggio 
provvisti di migliori istnunenti, la s^uà esperienza farà vedere 
che cosa si ottenga dalle osservazioni aneroidiche anche facen- 
dole molto male. E ciò prova riportando i risultati ottenuti, sui 
quali le altitudini calcolate riuscirono infatti cosi concordi con 
le vere, che egli dice : crederei quasi di dovermi fare la doman- 
da : che senza accorgermi abbia pescato i miei dati a seco;nda 
del comodo mio? se la coscienza non mi rispondesse assoluta- 
mente di no. Prende quindi in esame le cause che possono aver 
contribuito a produrre un esito così fortunato, e trova, che due 
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furoDO principalmente; cioè la bontà provata poi posteriormente 
più volte del barometro aneroide da esso usato, ed una equa- 
bilità dell'atmosfera si rispetto alla pressione che alla tempera- 
tura favorevole assai alle osservazioni. 

Ad onta di ciò, e benché condizioni tanto favorevoli non si 
possano sempre né sperare né prevedere, stima di poter conchiu- 
dere: che un barometro olosterico vale nell'ipsometria il baro- 
metro a mercurio, più la maggiore comodità; e che una H vena- 
zione barometrica è comparabile nella maggior parte dei casi 
con una livellazione geometrica, anzi si spinge un poco più in 
là ed ass-erisce, che quando non si tratti di alta geodesia, la 
livellazioBe barometrica parti calar mente cogli olosterici, deve 
preferirsi al processo geometrico, p^ercbé adequata ai diversi 
scopi per cui si eseguisce una livellazione ordinaria, ed incom- 
parabilmente più spedita e più sicura, e conforta questa sua 
osseryazione di considerazioni col mezzo delle quali prova che 
nella livellazione àrdinaria le condiziani personali sono peggiori, 
e perciò più facile l'errore; anzi di tale facilità riporta alcuni 
esempi sui quali gli sbagli non furono piccoli, ad onta della in- 
contestata bravura degli operatori. Dice che i francesi e gli ita- 
liani hanno ancora qualche pregiudizio riguardo all'aneroide, 
e né trova una prova oltre che nei trattati di fisica, dove si di- 
scorre di questo strumento e del servizio che può rendere nella 
Kvellazione, come di uno strumento che può fornire soltanto dei 
dati approssimati, anche nelle iVorme per Vuso delV aneroide stam- 
pate dalla sezione Milanese del Club Alpino e ormai per le mani 
di tutti gli Alpinisti; ed é appunto che per. opporsi a tale pre- 
giudizio insiste &ui risultati da lui ottenuti. Fa poi notare che 
una livellazione eseguita col: barometro, e confrontata con una 
esatta livellazione può somministrare un dato che sinora, dice, 
si è asserito, ma realmente non rappresenta quello che il suo 
nome indicherebbe, cioè la temperatura dell'aria, e si ferma a 
discorrere delle cautele da aversi negli Osservatori per ottenerla, 
conchiudendo la sua memoria col desiderio che le gite alpine 
come quelle che ha avuto egli occasione di fare, si possano di 
frequente ripetere. 

Finita la lettura il Presidente apre la discussione e prende 
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la parola il prof. Millosevich per chiedere all'autore se sia 
vero ciò che alcuni ingegneri gli hanno asserito, che cioè il mec- 
canismo negli aneroidi sofTre una specie d'inerzia per cui si 
rende necessaria una piccola percossa prima di fare la lettura. li 
co. Da Schio risponde che ciò è verissimo ed anzi avverte essere 
bene dare colle dita il piccolo colpo necessario alla custodia del- 
lo strumento senza vedere dove è l'indice, affinchè non in- 
fluisca, sulla lettura il giudizio che si avrebbe potuto formarsi 
prima sulla entità dello spostamento ; ed il Presidente soggiun- 
ge che lo spostamento non è sempre nello stesso senso, né sem- 
pre tien dietro alla percossa; qualche volta l'indice sta dove 
si trovava prima, qualche volta avanza, ed altra invece indie- 
treggia : e trova la spiegazione del fatto nell'inerzia delle varie 
parti del meccanismo, inerzia in forza della quale se la pressio- 
ne sarà aumentata l'indice dopo la percossa si avanzerà; e si 
muoverà invece in senso contrario se la pressione sarà dimi- 
nuita/restando dov'era qualora ad un aumento tenga dietro 
una diminuzione di eguale grandezza o viceversa. 

Non prendendo altri la parola il co. Da Schio è felicitato dai 
presenti per la sua bella memoria e l'adunanza si chiude. 

Il Presidente 
D. BusoNi 

// Segretario per le scienze 

A. MiKBL&I. 
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Allo verbale deiradunanza ordinaria del 27 Aprile 1876. 

Presenti 

// ^Tof. D. BusoNi Precidente 

Il prof , k, MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof. G. Crkspan Segretario per le lettere ; 

1 soci : dott. Calza — prof Magrini — dott. Passetta — dott. 
Trevisanato — avv. Kiriaki — dotL Da Venezia — dott. 
Gosetti — sig. Tessier — aiov. Callegari — avo. Fortis. 

Aperta la seduta, si dà lettura del processo verbale dell' adu- 
nanza ordinaria del 20 corr, e di quello dell'adunanza straor- 
dinaria del giorno successivo. Riguardo all' atto verbale della 
adunanza in cui ebbe luogo la lettura della memoria dell' ing. 
Castellazzi, il socio Tessier trova di osservare che là dove si dice 
della proposta fatta dall'egregio ingegnere che venissero tolti 
dalla loggia del primo piano del Palazzo Ducale i bassorilievi 
dei Dogi posti da pochi anni, si dovesse aggiungere che tale 
proposta fu fatta in vista principalmente dello sconcio artistico, 
che risulta dalla presenza di quei bassorilievi non adatti alla 
maestà del luogo in cui furono collocati, piuttosto che indicare 
soltanto che la proposta ebbe per principale motivo essere quei 
bassorilievi una aggiunta tutta affatto moderna e doversi togliere 
perciò solo quando si vuole ricondurre il Palazzo alla sua in- 
tegrità antica; e soggiunge che se il Castellazzi fosse presente 
avrebbe probabilmente egli stesso presa la parola per promuo- 
vere tale correzione e suggerire tale aggiunta. 11 Segretario per 
le scienze rilegge il processo verbale in quella parte accennata 
dal Tessier e fa notare che la parola: « un tal fatto (quello cioè 
della collocazione dei suddetti bassorilievi) e sotto ogni rapporto 
storico e artistico un abuso di moderno concetto » sono abbastanza 
chiare per fare intendere che l'autore della Memoria non vole- 
va censurare quel fatto soltanto perchè un'aggiunta moderna 
fatta al Palazzo, ma anche quale un vero sconcio artistico; e 
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soggiunge poi che gli dispiace di non essere dello slesso avviso 
del Tessier che cioè il Castellazzi se fosse presente avrebbe sug- 
gerito egli stesso la chiesta modificazione dacché il riassunto 
da lui letto della Memoria del Castellazzi è fattura dello stesso 
Castellazzi e si rifiuta quindi d' introdurvi alterazione di sorla. 
Ad ogni modo, desiderando il socio Tessier, nota che egli nel- 
r appoggiare la proposta Castellazzi. ha stigmatizzato la colloca- 
zione dei bassorilievi suddetti indicandola quale un' offesa falla 
all'arte, perchè maggiore sconcezza artistica di essa non si po- 
trebbe pensare. 

Esaurito tale incidente il Presidente invita il socio doti. 
Carlo Calza a dar lettura della sua Memoria col titolo : La salute 
di Venezia^ e la legge di popolazione. Studi statistici. 

L'autore legge in questa seduta la prima parte della sua 
Memoria, nella quale svolge la legge di popolazione del Malthus, 
e discorre a lungo sulle condizioni igieniche della città di Vene- 
zia, e si riserva di proseguire nella prossima seduta nella quale 
avrà anche luogo la discussione, quindi l'adunanza si scioglie. 

// Presidente 
D. BusoNi 

// Segretario per le scienze 

A MiKELLI. 
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Alto verbale deir adunanza ordintria del 4 Haggio 1876. 

Presciìti 

Il prof, D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario "per le scienze 

Il prof, G. Crespan Segretario per le lettere; 

I soci : dott Calza — prof. Magrini — dott Passetta — prof. 
Albanese — doti. Trevisanato — dott Musatti — dott. Da 
Venezia — avv. Mainardi — aiov. Callegari — sig. Tes- 
sier — avv. Magrini. 

Aperta la seduta il Presidente annunzia al Corpo Accade- 
mico che il prof. Dall'Acqua Giusti non accettò il posto di Vice- 
presidente, al quale era stato nominato; e. fa nota la perdita 
fatta dall'Ateneo per la morte del socio De Gian, Direttore della 
Farmacia del civico Spedale e distinto cultore di chimica, ag- 
giungendo brevi cenni di elogio del defunto. Quindi invita il 
socio dott. Gaulo Galza a proseguire nella lettura della sua 
Memoria che è la seguente : 
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U TITA E LA SALUTE DJ THffiZU 

E LA LEGGE DI POPOLAZIONE 

Studi Statistici 
Del Dott. CARLO CALZA 



La statistica, è stato detto> è la materia prima delP economia pò- 
litica. Altri la definì la scienza che esprime la potenza delle nazioni; 
ed altri ancora la scienza dei fatti sociali espressi con termini iiu- 
merici. 

Profano agli studi economici, non discuto l'esattezza di una 
più che di aitila delle diverse definizioni generali, ma tutte le accet- 
to : solo aggiungo che allora quando la statistica è in ispecialità ap- 
plicata allo studio collettivo delP uomo, dicesi itmografia. 

Di questa scienza, dei termini numerici che ne formano il sog- 
getto, intendo valermi per alcuni studi sulla popolazione di Venezia 
considerata nei suoi svariati elementi, nel suo movimento ; convinto 
che da tali studi, se estesi a più città e ad intere nazioni, per i 
possibili confronti^ può esser dato trarre deduzioni e norme, utili 
non soltanto ai singoli individui, ma all' intera società. 

La statistica invero del movimento della popolazione di nna 
grande città ha acquistato ai nosti^ dì la massima importanza, sia 
pel fatto in sa stesso del numero degU abitanti che si prende ad 
esame, accentrati sotto T influenza di identiche condizioni non diffi- 
cili a studiarsi e ad apprezzarsi, e sia pel valore economico che tale 
apprezzamento può avere rispetto all'intera nazione. È per ciò che 
venne salutata con plauso nel 1872 l'istituzione in Italia di una 
giunta centrale di statistica presso il ministero di agricoltura, indu- 
stria e commercio, tra i cui uffici diversi quello pur v' ha di ana- 
lizzare, riassumere e confrontare 1 molti elementi demografici che dai 
Comuni del Regno sono ad essa trasmessi. Di questi Comuni, i mag- 
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giori da alcuni anni introdussero V uso di pubblicare i buUettini sta- 
tistici, per mesi o per decadi o per settimane. 

In Venezia si cominciò a farlo, a cura della giunta comunale 
di statistica, nel 1870'; dapprima ad ogni mese, poscia per trimestre, 
indi ad ogni settimana, e da ultimo ancora per mese. 1 bullettini, 
compilati in principalità dal sig. Zane, dirigente l'ufficio di statistica 
nel nostro Municipio, meritano encomio: esatti, estesi a svariate 
indicazioni, offrono quasi tutti i necessari elementi a costituire la 
demografia di Venezia, e sono improntati ad un giusto e sano cri- 
terio. Le nascite, i matrimoni, le morti, stanno indicate nei rapporti 
di età, di sesso, di stato- civile; che.se in alcuna parte riescono man- 
chevoli, devesi attribuirlo al non esserci ancora una uniformità di 
princìpii regolatori, e a non "aversi potato raccogliere alcuni dati 
che pur sarebbero della massima importanza. 

Dalle cifre registrate nei detti bullettini volli provarmi a trarre 
alcune conclusioni sulla, popolazione di Venezia, del come in questa 
si vive ed in quanti si muore. Accettate le dette cifre come T e- 
spressione di fatti, ho. tentato studiarli,, guardandonai però dal rica- 
varne conseguenze troppo assolute ; poiché in tale bisogna non è a 
farsi una semplice questione di numeri, ma sibbene elevarsi a più alte 
considerazioni, e tenere in gran conto le cause morali. 

Pei confronti poi che dalle parziali pubblicazioni si possono fare 
colla vita e colla salute in altre grandi città italiane ed estere, non 
soltanto è possibile vedere dove sieno le condizioni ad una vita più 
lunga, dove le forze cittadine migliorino; ma fora' anco in qual modo 
e per quali provvedimenti quelle condizioni e quelle forze potrebbero 
essere migliorate. Lo studio delle masse riesce a spiegare fatti della 
vita sociale, che il solo esame dell' individuo non potrebbe mai rile- 
vare. Dall'analisi delle cifre, in particolar modo coi confronti, si può 
bene spesso risalire alle cause : e di queste cause che influiscono sul 
ben essere e sul progresso degli umani consorzi sono appunto le ci- 
fre la espressione e la sintesi. Dal paragone tra il numero degli abi- 
tanti e quello dei nati e dei morti si può apprezzare il grado di vita- 
lità e di mortalità relativa, le condizioni sanittìrie di un paese, il mo- 
vimento della sua popolazione. La vita e la morte hanno tra sé rap- 
porti troppo intimi perchè sia possibile separarle ogni qualvolta si vo- 
gliono conoscere le condizioni di una popolazione, ed esaminare e V u- 
manità e l' individuo nelle diverse fasi di esistenza. Molte cause di 
morte resterebbero affatto sconosciute ove gli eventi che presiedono 
alla nascita ed agli anni primi non gettassero un barlume dì luce. 
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Alla esposiaione delte cifre che ci dicono in quanti siamo a Vene- 
zia e di quali elementi costituiti, mi si conceda far 'precedere alcune 
nozioni sulle statistiche di una popolazione. In esse deve tenersi come 
di grande importanza le notizie sui mutamenti di residenza, impro- 
priamente detti di immigrazione e di emigrazione ; termine vero e 
schiettamente statistico di riscontro alle altre tre categorie di notizie. 
Le cifre giornaliere dei mutamenti di residenza devono per ciò stesso 
toccare la certezza assoluta; senza di che tutte le pubblicazioni non 
avrebbero alcun valore pratico sicuro. Residenza è lo stabilimento in un 
luogo di una persona con o senza famiglia con animo di rimanervi, 
anche se per motivi diversi potrà starsene assente la maggior parte 
dell'anno ; e deve distinguersi dal domicilio od abitazione entro il Co- 
mune, i mutamenti dei quali non hanno importanza per gli studi di 
cui ci occupiamo. La cifra media giornaliera della popolazione stabile 
in un dato periodo di tempo, mese, decade, settimana, ecc. è la sola 
base positiva di riscontro alle indicazioni sulle nascite, sui ma.trimoni, 
sulle morti. Ne vienq essere indispensabile il tenere regolarissima- 
mente in giornata il registro di popolazione per raccogliere e poter 
pubblicare nei lavori periodici la cifra media della popolazione sta- 
bile in ciascun periodo, limitandosi ad accennare soltanto la avventizia 
fluttuante. 

Tenendo sempre distinte le due popolazioni, sarà possibile alla fine 
di ciascun anno confrontare la quantità della popolazione stabile con 
quella del censimento decennale di una data città o comune; ed il 
confronto potrà allora esprimere: 1. l'accrescimento o la diminuzione 
assoluta tanto della popolazione stabile che di quella di fatto dal gior* 
no del censimento all'anno che finisce, e nei dieci anni tra un censi- 
mento e l' altro ; 2. il progredire o l'alternarsi dell'accrescimento o 
della diminuzione, di cui si potranno poi indicare le cause e studiare i 
benefici effetti ed i rimedii. Esaminandole nei periodi di mesi e sta- 
gioni, quelle cifre potranno dare un criterio sulle temporanee condi- 
zioni di clima, di salubrità, di materiale ben essere, ecc. influenti sul 
movimento sì della popolazione fluttuante che della stabile, nel senso 
ascendente o discendente. Una popolazione si accresce alle volte rego- 
larmente in modo da raddoppiare in un determinato numero di anni; 
poi si arresta o segna dei passi retrogradi di cui si ignorano le cause, 
le quali potendo essere e fisiche e morali spetta alla statistica di ri- 
cercare. Con un metodo poi uniforme adoperato si potranno .studiare 
per le grandi città le differenze, le alternative, i compensi. 

I miei studi sul movimento della popolazione di Venezia si ag- 
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girano in particolarità pel periodo wgW ultimi cinque anni, pei quali 
vennero pubblicati i bullettìni statistici comunali, cioè dal gennaio 
1871 a tutto dicembre 1875. Pei confronti alcuna volta mi sarà dato 
ricorrere ad indicazioni dì perìodi antecedenti, le quali amo ritenere 
esatte perchè tolte a rendiconti ufficiali. Duolmi non aver potuto cal- 
colare su piti lunghe epoche, pel fatto che tali statistiche, come dissi, 
da pochi anni soltanto si tengono con qualche diligenza ; le deduzioni 
però che da esse verrò esponendo serviranno almeno a prova dell' uti- 
lità di tal genere dì studi, e di quanto da altri, certo più valenti di me, 
sarà possibile nel futuro ottenere. 

Al 31 dicembre del decorso anno 1875 la popolazione di fatto in 
Venezia sommava a 138.976 abitanti, dei quali 129.676 costituivano 
la stabile e 9.300 la avventizia. Distinta per sesso, complessivamente 
v'aveauo 68.864 maschi e 70.112 femmine; ma mentre per la sta- 
bile le donne superavano gli uomini in numero di 4.228, per la mo- 
bile questi erano in maggior numero di quelle in 2.980. 

L'aumento naturale di una popolazione si dovrebbe dedurre con 
esattezza dalla differenza tra le nascite e le morti, astrazione fatta dal 
doppio movimento di emigrazione e di immigrazione. Questo calcolo 
però meglio che l'effettivo aumento degli abitanti in un dato paese, 
offre lo specchio della fecondità della popolazione. Di altri fattori, ol- 
tre le nascite e le morti, di altre cause riflettenti il suo movimento è 
a tenersi conto nel determinare V aumento ; delle immigrazioni cioè 
per matrimonio,' per elezione di domicilio, per cambiamento di classi- 
ficazioni in seguito a correzione di indicazioni erronee. In base a tali 
criteri considereremo quale sia stato V aumento della popolazione di 
Venezia in un dato perìodo di anni. 

Da un prospetto della popolazione degli Stati veneti, uniti al Re- 
gno d'Italia colla pace di Presburgo, desunto dalle descrizioni esegui- 
tesi per ordine del Governo, si ha che nel .1795 la città di Venezia 
contava 137.240 abitanti ; e nel 1802, 134.398. In sette anni, se tali 
cifre sono esatte, ci fu quindi una diminuzione di circa 3000, ma nel 
1807, giusta una circoscrizione fatta pel mese di dicembre, si sareb- 
bero rilevati 160^400 abitanti. A questo rapido aumento per cause che 
non sapreji indicare, sarebbe susseguita una diminuzione considerevolis- 
sima ; poiché pel 1824 si registrarono solo 100.556 abitanti. Da quest'an- 
no sembra però avere incominciato il leggero, ma contìnuo aumento 
che si nota ancora a' nostri giorni. Il primo censimento uflBciale cui si 
può prestare miglior fede venne eseguito al 31 ottobre 1857; pel 
quale restò fissata la popolazione in 120.414 abitanti, dei quali 6.889 
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forestieri. Prendendo a base questa cifra, e confrontaDdola con quella 
accennata del 31 dicembre 1875, risulta che in dieciotto anni la popo- 
lazione di fatto nella nostra città* si accrebbe di 18.562 individui,* os- 
sia in media di 1031 per anno, « sul totale della popolazfone di 0.84 
per cento. Levando però la cifra media nei dieciotto anni della popo- 
lazione avventizia, e considerata soltanto la stabile, l' aumento effet- 
tivo di questa sarebbe stato di 16.151, od in media di 897 per anno, 
pari a 73 per cento sul totale, o 73 per ogni 10.000 abitanti. 

Confrontata questa cifra con quella data dalle statistiche per 
tutto il Regnc^, appare superiore al la media del dodicennio 1862-1873 
che fu di 0.72; molto diversa però nei- vari compartimenti, poiché 
mentre ad esempio il Veneto diede un aumento medio di 1.25 per 
cento, il Piemonte non offrì che 0.55, 1' Emilia 0.53 e la Basilicata 
0.38. — Che se si paragona ancora la media di Venezia a quella di 
altre città italiane, risulta che è al disotto di Milano che è di 1.06 
per cento, di Palermo che è Ì.13, di Torino che èdi 1.15, di- Roma 
che è di 1.25, di Bologna che è di i.88, di Firenze che è di 1.43; ma 
supera Genova che è di 0.67, Livorno (0.65), Napoli (0.41), Messina 
(0.32). E riguardo alle maggiori città di Europa, supera la sola Parigi 
che è di 0.18 soltanto; ma è sorpassata da Trieste (1.03), da Londra 
(1.07), da Praga (1.43), da Vienna (1.50), da Bruxelles (1.70), da 
Copenaghen (1.64), da Amsterdam (1.86), da Stoccolma (2.01), da 
Monaco (2.07), da Pest (4.22), e finalmente da Berlino ove in questi 
ultimi tempi la media annua si mostrò del 6.0 per cento, poiché in 
sette anni, dal 1867 al 1874, la popolazione è cresciuta di 42 509 
individui. 

L'accrescimento di una popolazione è regolato da cause diverse, e 
molti elementi ne complicano i risultati. È desso un problema che per 
lungo tempo ancora sarà difficile a spiegare, perchè coordinato a 
molteplici influenze, alcune delle quali sono senza analogia. Mentre 
per alcune nazioni, ed alcuna volta per una località di una stessa 
nazione, v'ha un aumento rapidissimo, per altre avviene una diminu- 
zione spaventosa: nella Gran Brettagna, ad esempio, confrontati i 
risultati del censimento generale del 1871 con quelli del primo cen- 
simento del secolo fatto nel 1801, nel corso cioè di 70 anni, la popo- 
lazione crebbe quasi del 100 per 100, ma con questa differenza, che 
mentre nell' Inghilterra propriamente detta l' aumento fu del 200 per 
100, nella Scozia fu del 100, nell'Irlanda non ve ne fu alcuno, e la po- 
polazione rimane stazionaria. Cosi per la Danimarca dall'ultimo censi- 
mento risultò un aumento in 73 anni di più che 100 per IQO ; di guisa 
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che continuando a progredire nella stessa iftisura, tra 66 anni il nomerò 
degli abitanti sarebbe il doppio dell'attuale. La popolazione dell' Islan- 
da dal principio del secolo aumentò del 50 per 100; quella della 
Groenlandia andò invece diminuendo ; e pib di questa quella delle- 
Antille. Dai calcoli di un celebre statista francese, il Moreau di Jon- 
nès, pubblicati alcuni anni fa, risulterebbe che a raddoppiare la proprift 
popolazione, per la Turchia occorrerebbero 555 anni, per la Svizzera 
227, per la Francia 138, per la Spagna 106, per l'Olanda 100, per 
la Germania 76 (?), per la Russia 43, per T Inghilterra 40, per gli 
Stati uniti d'America solo 25; e ciò iabase agli aumenti annui che 
si erano verificati. Dell'Italia il Moreau non fece cenno: a quel 
tempo la nostra patria non era che una semplice espressione geo- 
grafica ! 

A che sono dovute simili differenze 1 Quali sono fe cause gene- 
rali da potersi apprezzare per determinare T accrescimento più o meno^ 
rapido di una popolazione, se, come vogliono gli economisti, è a rite- 
nersi che dal principio del mondo, o meglio dalla prima comparsa 
dell' uomo sulla terra, la popolazione e la spopolazione (mi si perdoni 
la voce) ebbero sempre leggi costanti come qualunque altra legge 
della natura a noi nota ? 

A sciogliere, almeno in parte, il quesito, mi sia concesso ricor- 
dare brevemente, e per sommi capi, i principii sui quali posa la cosi 
detta Ugge di papolazionó o ài Malthus^ legge non generalmente bene 
conosciuta, ma che non di meno è da valenti ingegni tenuta come una 
delle più importanti di quante sieno mai state scoperte, e come il più 
indispensabile tributo alle scienze morali, mediche e politiche. E tanto 
più mi torna acconcio Taccennarli^ in quanto che alla detta legge 
dovrò spesso nel seguito di questi miei studi far capo^ nell' analizzare 
le cifre statistiche che su Venezia andrò man mano esponendo, per 
vedere di trarne un coordinamento a quella, e darne possibilmente spie- 
gazione. 

Malthus dimostrò che se una popolazione non fosse freìiata, si 
raddoppierebbe ogni 25 anni, crescendo in una proporzione geome- 
trica, cioè nei rapporti Ia2a4ad&al6 ecc. Ma nello stato 
medio della terra al presente, ed ammesse anche le condizioni più fa- 
vorevoli all' industria umana, la facoltà della popolazione ad accrescersi 
è infinitamente più grande di quella dell' aumento dei mezzi di sus- 
sistenza, i quali crescono al contrario in una semplice proporzione arit- 
metica, ossìa nel rapporto di Ia2a3a4a5a6 ecc. Una imperiosa 
legge deve quindi tenere ad un livello costante dei mezzi di sussi- 
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stenza T aumento della popolnzióne : una forza maggiore, l'azione 
cioè di uno o piti/rm deve esercitarsi. Di tali freni Malthus ne di- 
stingue due categorie, i preventivi o negativi, ed i positivi. 

Il freno preventivo dipendente dalla volontà dell' uomo, e che me- 
glio potrebbe chiamarsi ritegno morale, può tradursi nell'assioma 
di economia politica, che « dipende dàlP uomo stesso il far sì che 
» un aumento di popolazione riesca uti benefizio, ovvero una scia- 
» gura ». È il pensiero delle (Conseguenze avvenire; è il timore di 
non poter mantenere una famìglia, del dover sostenere maggiori ed 
insopportabili fatiche, dell'impossibilità di educare i figli ; è la paura 
di dover rinunciare alla propria indipendenza e stendere la mano al- 
l' altrui carità. 

I freni positivi sono invece molto svariati, é concorrono in qual- 
che modo a diminuire la durata naturale della vita umana. Quindi il 
cattivo allevamento dei bambini, i mali materiali e morali delle grandi 
città, le occupazioni insalubri, il lavoro troppo faticoso^ l'estremo 
della povertà, gli eccessi di tutte le specie, e tutta la immensa coorte 
delle malattie, epidemie, endemie, guerra e carestia. 

Se non agisce il freno preventivo, devono agire o l*uno o l'altro 
più insieme dei positivi. Se nascono troppi bambini, il di più de- 
ve morire prematuramente, a fine di mantenere il numero relativo ai 
mezzi di sussistenza; dovrà esserci una rapida successione di vite ne- 
cessariamente brevi ; una generazione sarà spinta nella tomba prima 
della sua ora per dar luogo alla successiva. E un errore, dice Malthus, 
il supporre che le guerre, le carestie, le pestilenze sieno state causate 
principalmente dalle male passioni degli uomini o da mancanza di 
abilità industriale: esse furono assolutamente inevitabili in mancanza 
del freno preventivo. .Essendo nati più bambini di quanti ne poteva 
nutrire il lento aumento dei mezzi di sussistenza, essi dovevano in 
qualche modo essere eliminati : se non fosse stata la guerra, avrebbero 
dovuto essere le malattie, la carestia ecc. La morte prematura è in 
tali casi certa: solo ne è incerto il genere. 

Ne deriva che le cause immediate del lento aumento di una po- 
polazione furono e saranno sempre i freni nominati. In qualunque dei 
paesi del mondo antico la produzione del suolo raggiunse il suo mas- 
simo, poiché la facoltà produttiva della terra è limitata, e dopo una 
prima fase nei progressi della coltivazione, il prodotto di questa non 
aumenta in equabile proporzione al lavoro impiegatovi. Fu invece sem- 
pre osservato che tutte le nuove colonie stabilite in paesi salubri dove 
era abbondanza di cibo e di spazio, aumentarono rapidamente. Così 
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avvenne nelle colonie greche, portoghesi e spagnoole^esopratotto negli 
8tati Uniti d'Àn^erica, ove la popolazione in 25 anni si è raddoppiata^ 
indipendentemente dalP emigrazione» Non v'ha naturalista,, né iBCono- 
mista che non ammetta che sei vari accidenti,, la distruzione, la man- 
canza di mezzi per svilupparsi, non frenassero la moltiplicazione degli 
esseri organizzati, un solo animale, ed una sola pianta arriverebbero 
a coprire in pochi anni tutta la terra* 

É fuor di dubbio avere la legge di Malthus servito* di fondamento 
alla dottrina di Darwin sulVoriffine delle specie^ È noto come que-^ 
sto illustre scienziato abbia dimostrato che la prodigiosa capacità di 
riproduzione di cui sono dotati tutti gli esseri vivi,, è ben superiore 
alla loro iTacoltà di procurarsi alimenti, e perciò produce in tutto il< 
mondo organizzato una lotta continua jfer l'eeistenza^ nonché la distru- 
zione inevitabile di miriadi di individui di ogni specie in. ogni gene- 
razione successiva. A questa lotta sopravvivono gli esseri piti robusti e 
pili sani, e si moltiplicano. 

La teoria di Malthus, abbracciata da molti, incontrò per parte 
di altri obbiezioni diverse. Non mi farò ad accennarle e meno che mai 
a discuterle: economisti valenti lo fecero, e riescirono a dimostrare che 
la maggior parte degli oppositori vennero alle stesse conclusioni, seb- 
bene con altri termini. 

Il Mantegazza nei suoi Elementi d'igiene dice il Malthus calun- 
niato e frainteso, ma che un giorno sarà uno dei santi dell' umanità ; 
E nella fisiologia dell* amore non esita ad affermare che prima di 
prender moglie o marito converrebbe leggere due volte almeno le di 
lui opere. 

— Premesse tali notizie sui principii della leggo di popolazione, 
ritorniamo al movimento di quella di Venezia. E perchè meglio ci ven^ 
ga fatto ad esso applicare i detti principii, consideriamolo in ciascuno 
dei suoi elementi : stato civile degli abitanti, matrimoni, nascite, morti, 
e nei loro rispettivi rapporti. 

Sta.to civile. — Nei rapporti di sesso, età e stato civile 
propriamente detto, come si suddividono i 129.676 abitanti di Vene- 
zia al 31 dicembre 1875, costituenti la popolazione stabile ? I bullet- 
tini statistici mensili non ne fanno cenno, per cui fa d' uopo ricor- 
rere per i relativi calcoli, almeno approssimativi, al risultato deir ul- 
timo censimento ufficiale eseguitosi al 31 dicembre 1871, e pubblicato 
in un rendiconto del Municipio (1). 

(1) Comune di Venezia, — Rendiconto del biennio 1872-73. 
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p€C cominciare dal sesso, appare ben tosto nella popolazione di 
Venezia una rilevante sproporzione tra i maschi e le femmine. Tale 
sproporzione si mantiene presso che costante da molti anni; ed invero 
se al 31 dicembre 1873 vi aveano 62.724 uomini e 66.952 donne, 
ossia 106.7 di queste per 100 di quelli, nel quinquennio 1871-75 la 
media fu di 107.3. — Secondo alcuni economisti la prevalenza delle 
donne in una data popolazione indicherebbe il declinare della popolazione 
stessa, mentre al contrario l'elevarsi del numero dei maschi sarebbe 
segno di prosperità e di aumento effettivo della massa. Tale opinione 
sembrerebbe a primo aspetto conforme a verità, poiché i fattori del- 
l' incremento di una popolazione non debbono cercarsi esclusivamente, 
come dissi ancora, nell'eccedenza delle "nascite sulle morti, ma in 
principalità nell'impulso dato all' industria, al commercio, al ben es- 
sere materiale e morale, al credito che richiama capitali^ forze ed in- 
telligenze, e quindi uomini sicuri di potervi impiegare le braccia e 
l'ingegno, e trovarvi mercedi con cui assicurarsi una agiata esisten- 
za. Ma è appunto sotto tale riguardo che bisogna tener conto di al- 
tro elemento nel calcolare il predominio dell' un . sesso sull' altro ; e 
questo elemento si è il confronto in eguali periodi della vita del nu- 
mero relativo dei maschi e delle femmine, periodi i cui confini non 
sono identici nei due sessi. È certo che se nella adolescenza e nella 
puerizia il valore della forza fisica, morale ed economica si può rite- 
nere eguale negli uomini e nelle donne, non lo si può del pari per la 
gioventù, la maturità e la vecchiaia. Influenze dovute all' attività di- 
versa di organi diversi, a tendenze, ad abitudini, al modo di vivere, 
al lavoro, hanno a risultato non potersi calcolare tra gli stessi limiti 
il periodo della gioventti e quello della maturità, e quando per gli 
uni e per le altre incominci la vecchiaia. Insieme al sesso è quindi 
a considerarsi anche l' età. 

Ora in base a tale principio, dal censimento del dicembre 1871 
della popolazione di Venezia risultò che, divisa la popolazione stessa 
secondo l'età: per il periodo deìV adolescenza, calcolato eguale nei due 
sessi da a 12 anni, su 100 maschi si contavano 109 femmine; e 
per quello àeì\9L fuerkia, tenuto del pari eguale da 12 a 18 anni, su 
100 dei primi Vi aveano 104, 4 delle seconde. Ammesso invece che 
nelle donne i due periodi successivi della gioventii e della maturità 
sieno piti brevi che porgli uomini, e che la vecchiaia incominci in esse 
pili presto, fu calcolato che per i m,aschi la gioventh si estenda dai 18 
ai 35 anni e per le femmine dai 18 ai 30 soltanto; la maturità dui 
35 ai 60 per quelli e dai 30 ai 50 per queste ; e la vecchiaia dai 60 iu 
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sa per i primi e dai 50 rn su per le secoffde. In base a ciò, a 
differenza dei due primi periodi della vita nei quali le femmine 
prevalevano ai maschi, nella gioveiitti su 100 donne vi erano 126.7 
uomini, e nella maturità 102.7. Nella vecchiaja si mostrò ancora il 
predominio del sesso femminile, e nella più forte proporzione : su 100 
uomini 235.7 donne. 

Dalle esposte cifre, risultanti dal censimento del 1871, e fe quali 
non si ha motivo a dubitare non trovino analogia nell^ odierna |>ropor- 
zione degli abitanti dei due sessi, appare manifesto come in Venezia, 
se complessivamente le donne superano in numero gli uomini, m quei 
periodi della vita nei quali la vigoria delle forze fìsiche e morali è 
maggiore, e di conseguenza l'attitudine al lavoro ed alla riproduzione 
è pih sentita, e migliore la condizióne di rendere i più validi servigi 
alla società, la popolazione maschile supera la femminile nella pn)- 
porzione di 29.4 percento ossja, in altro rapporto, nella gioventù 
e nella. maturità per 100 donne si hanno più che 129 uomini. 

Ciò ritenuto, potrà forse concepirsi il timore che In popolazione 
della nostra città sia in uno stadio di decadimento? La prevalenza 
numerica complessiva delle donne sugli uomini potrà credersi effetto 
di uno o di altro dei freni di Malthus? Non lo credo, e con me, lo 
spero, non vorrà crederlo alcuno. 

É degno di speciale considerazione il fatto del forte predominio 
del sesso femminile nella vecchiaia. Quali ne possano essere le cause 
cercherò di esporre in appresso; ora basti 1^ enunciare la proposizione, 
che in generale il lavoro delle braccia e l'attività dell' intelligenza 
abbreviano la vita più che le funzioni della maternità, le più fatali 
per le donne. 

Circa allo stato cinUe propriamente detto degli abitanti di Vene- 
zia mancano le indicazioni nei bullettini municipali per gli anni 
1874 e 1875. Riferendosi però ai rilievi pubblicati pel 1871, 1872, 
1873, si ha che sul totale della popolazione i celibi contano in media 
il 58 circa per cento, i coniugati il 34, ed i vedovi 1' 8. Paragonate 
queste cifre con quelle date da altre sette grandi ciUà italiane, ri- 
sulta che Firenze soltanto tiene un minor numero di celibi di Vene* 
zia (56 per 100), mentre che Torino, Milano e Napoli danno il 59, 
Genova e Roma il 60, e Palermo il 61. In rapporto inverso stanno 
naturalmente le cifre riferibili ai coniugati. In qaal modo si possano 
apprezzare tali rapporti sotto il punto di vista dell' economia sociale, 
lo vedremo parlando dei matrimoni. 

Considerato il sesso per ogni categoria, le donne nubili superano 
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dì poco i cèlibi, cioè sa lOÓ vi sono 50.5 di quelle e 49.5 di questi; 
i coniugati si pareggiano; ed i vedovi mostrano una grande differenza 
colle vedove: un terzo dei primi per due terai circa delle seconde. La 
mortalità tra' coniugati deve quindi essere maggiore negli uomini in 
confronto alle donne ; del che cause principali darebbero : la maggiore 
longevità dì cui in generale queste godono, nonché il fatto frequente 
che gli uomini si uniscono in matrimònio in età più avanzata delle 
donne. 

Analizzando^ ancor più le esposte cifre, trovasi che se oltre la 
metà di tutta la popolazione è costituita dai celibi, per ridurre i rap- 
porti al loro giusto valore giova considerare in quale misura, alméno' 
approssimativa, si trovano i numeri per ogni categoria di stato civile 
coi diversi perìodi della vita in cui abbiamo divisa la popolazione^ 
Prendendo ancora a base il censimento del 1871, «i levino le Bom- 
irie degli' individui d'ambo i sessi pei periodi dell' adolescenza e della 
puerizia, cioè dà a 18 anni; che devono tutti contarsi tra' celibi, e 
che costituiscono circa il 32 per 100 del totale della popolazione; 
ed allora si avrà che nei tre altri periodi della vita, gioventù, maturità 
e vecchiaia, il numero dei celibi resta ridotto al solo 26 per 100 sul to- 
tale degli atti al uAatrimonio. Cos\ pei coniugati: invece che a 34 
I>er 100 di tutta la popolazione, levati gli appartenenti ai due primi 
periodi, la cifra loro ascende a 51, di cui il 26 circa maschi ed il 25 
circa femmine. Pei védovi é per le vedove la cifra resta quella superior- 
mente indicata, perchè calcolata sulla quantità complessiva della pò - 
polazione stessa. Quindi concludendo : degli abitanti di Venezia atti 
al matrimònio, óltre la metà Sono coniugati, poco più di un quarto so- 
no celibi, e meno di un quarto vedovi. Questi poi considerati in rap- 
porto a tutta la popolazione, ne rappresentano circa un dodice- 
simo. 

Ignoro quali proporzioni si avrebbero per le città italiane, colle 
cui statistiche accennai a qualche confronto, se potesse essere eseguito 
anche per quelle egual calcolo e conseguente riduzione di cifre ; è però 
probabile che risulterebbero ' tra i vari stati civili differenze con- 
simili. 

IMatrimoni* — ^ Nel suo Saggio sul principio della popo- 
lazione Malthus asserì che quando i registri dei matri moni, delle^a- 
scite e delle morti sono completi, devono indicare con un certo grado ' 
di precisione se i freni predominanti in un paese siano di natura preven-' 
tiva positiva. La statistica dei matrimoni è certo uno dei più im- 
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portanti elementi di demografia. A renderla completa occorre perciò 
ricercare: 1. il rapporto delle unioni linnae; 2. quello delle coppie esi- 
stenti in relazione alla popolazione adulta, o se di questa mancassero gli 
elementi, almeno alla popolazione totale; 3. lo stato civile dei coniugi ; 
4. il rapporto secondo la loro età, sia al giorno dell' unione che per la 
sua durata; 5. secondo l'età media degli sposi nei riguardi del numero, 
del sesso e della qualità dei figli ; 6. secondo le stagioni ed \ mesi ; 7. 
secondo l' istruzione elementare dei coniugi ; ed 8. secondo la consan- 
guineità nei riguardi della vita dei figli. È inoltre a considerarsi V in- 
fluenza del matrimonio sulla durata della vita, sulla mortalità media 
dei due sessi, ecc. — Ora, dalle tavole statistiche pubblicate m questi 
ultimi anni pel Comune di Venezia cerchiamo risolvere, se non tatti aU 
meno in gran parte, tali diversi quesiti. 

1. Il numero dei matrimoni in Venezia net 1675 fp di 801, net 
rapporto di 5.8 per 1000 abitanti, ossia di 1 su 172^ calcolando, ben 
inteso, sulla popolazione di fatto. Nel quinquennio 187 1-75 furono 
in media 782 per anno, cioè 5.7 per 1000 abitanti, od 1 su 175, e 
quindi in numero medio annuo alquanto inferiore a quello delPnltinìo 
anno. Pel quadriennio antecedente 1867-1870 la media annuale fu 
invece di 7.5 per 1000; d'onde una diminuzione progressiva che 
merita d' essere studiata nelle sue cause. Confrontata con quella di al- 
tre delle principali città d' Italia, la media di Venezia trovasi al di sot- 
to di tutte : Milano dà annualmente V 8 p. 1000, Palermo if 7. 9, Fi- . 
renze 7. 8, Torino 7.7, Genova 7.4. Nel Regno dalle ultime pubbli- 
cazioni della Giunta centrale di statistica risulta che la media del 1873 
fu di 7. 9 per 1000 od 1 su 126 abitanti, e nel 1874 di 7.7, o di 1 
su 130, In Italia tutta pur anco ci fu adunque dal primo al secondo 
dei detti anni una diminuzione, maggiore però nei comuni urbani (ri- 
tenuti tali quelli che contengono una popolazione superiore ai 6.000 
abitanti) che nei rurali; nei quali d'altra parte il numero dei matri- 
moni è sempre relativamente superiore. — Di altre grandi città este- 
re, Vienna nel quinquennio 1869-73 diede il 12.1, Monaco il 12.5, 
Bruxelles 9.7, e Trieste nel 1873, 10. 1. 

Quale può essere la causa dell' attuale scarsezza dei matrimoni 
nella nostra città? V'ha egli in tal fatto di che dover seriamente al- 
larmarsi per lo sviluppo della popolazione ? Viene generalmente am- 
measp che il grado maggiore o minore di fecondità, il rapporto cioè 
in ^i i matrimoni stanno colle nascite, non è in ragione diretta col 
numero di quelU, ma bensì in ragione inversa; di modo che là dove 
i matrimoni sono piìi scarsi in confronto alla popolazione, ivi mag- 
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gìore è la loro fecondità, e viceversa. È massima di economia non 
promuoversi Pauraento della popolazione col favorire i matrimoni, 
ma coir elevarne la moralità, col migliorare il ben essere, col fornire 
i mezzi che la prole cresca sana, robusta ed intelligente. La tenuità 
del numero dei matrimoni è Fespressione del freno preventivo di 
Malthus in tnzione ; e la previdenza dì crearsi una posizione sicura ed 
indipendente prima di formare una nuova famìglia. Ne consegue 
che sicconié la détta azione si determina per condizioni riferibili allo 
stato di prosperità locale, allo sviluppo cioè del commercio, delle in- 
dustrie, dell'operosità, i matrimoni scarsi di Vent^ia potrebbero 
esprimere la mancanza di prosperità, di commercio, di industrie, di 
ben essere niateriale, in confronto di alcuni anni fa. Che se di tale di- 
versità di condizioni è a dolersi da un Iato ; della prudenza, del senno 
previdente tiei veneziani v'ha di che rallegrarsi: per Fazione del 
freno preventivo non c'è motivo a quella dei positivi, ben più dolo- 
rosi. B sema portare una non nobile invidia ad altre città sorelle ma- 
terlaluiente piti fortunate della nostra, perchè un maggior contingente 
di matrimoni fa credere ad un maggiore ben essere, consideriamo 
che il fatto nulla influisce sull'aumento della popolazione; aumento 
progressivo e nell'annua media misura di 73 per 10.000 abitanti sulla 
popolazione stabile, e superiore alla media annua del Regno. 

Su di che credo dover soggiung'ere avere Malthus asserito che il 
numero dei matrimoni in un paese è regolato principalmente da 
quello delle morti. Siccome pochi sono i paesi in cui la gente comune 
abbia tanta previdenza da differire il matrimonio sino ad essere sicuri 
di poter mantenere la famiglia ed i figli, in quasi tutti una parte della 
mortalità è prodotta dalla troppa abbondanza di matrimoni, ed in 
ciascuno in conseguenza una grande mortalità produrrà necessaria- 
mente una maggior copia di essi. Dove la media di questi è più ole- 
Tata, è anche più elevata la media delle morti : in alcuni villaggi 
dell'Olanda ad esempio in sulla fine del passato secolo, quando Mal- 
thus scriveva la sua opera, i matrimoni stavano in rapporto di 1 su 
64 abitanti, ma le morti lo erano di 1 su 22, in una proporzione quasi 
eguale a quella delle nascite, per cui la popolazione rimaneva stazio- 
naria. Nella Norvegia invece dove le morti erano come 1 a 48 abi- 
tanti, i matrimoni erano come 1 a 130. 

2. Il rapporto delle coppie esistenti alla popalazione adulta può 
servire a valutare la durata media dei matrimoni. Partendo dai dati 
numerici già ricordati del censimento 1871 degli individui che si 
trovavano nei periodi di gioventù, maturità e vecchiaia, ho trovato 
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che mentre si efTettuarono nel detto anno 61 matrimoni su 10.000 
abitanti, le coppie esistenti al 31 dicembre erano 169-1, sen^pre in 
rapporto a 10.000. Ora dividendo, come si indica, la prima cifra per 
1^ seconda, il quoziente che si ottiene è 27.3, il quale esprime la du- 
rata media dei matrimoni stessi. Questa cifra di 27 anni ed un terzo 
merita considerazione, perchè superiore a quella data per altre grandi 
città ed altre nazioni. In Inghilterra ad esempio, dove le condizioni 
materiali sono in generale ben più prospere che tra noi; dove il com- 
mercio, r industria ed il ben essere ci vengono fatti segno ad. invi- 
dia, la durata media dei matrimoni non si può valutare, da recenti 
statistiche, che a 20 o tatto al pih a 21 anni. A Venezia in conse- 
guenza nello stato di matrimonio sembira trovarsi un grado di feli^ 
cita maggiore che altrove: i coniugi vivono insieme più a lungo di 
quello che, per cause che ora non saprei indicare, ivi non posHano 
vivere. 

3. Secondo lo stato civile dei coniugi, nel quinquennio 1871-75 
tra celibi e nubili i maitrimoni in Venezia furono in ragione di 83. 1 
per cento ; tra celibi e vedove del 3. 7 : tra vedovi e.uubili di 10. 4 ; , e 
tra vedovi e vedove del 2. 6. Dalle quali cifre si deduce essere pia 
facile per gli uomini che per le donne il passare a nuove nozze. Il cen- 
simento del 1871 mostrò una forte superiorità numerica delle vedove 
sui vedovi: nel,;quinquennìo ultimo 512 di questi strinsero nuova 
unione, e solo 252 di quelle. Questo fatto, costante da per tuttp,. trova 
facile spiegazione nelle diverse condizioni sociali o morali dei d^e 
sQSsi^ nella speciale condizione cioè in cui si trova la donna perduto 
che abbia il padre dei suoi figli, e nella frequenza delle morti delle 
giovani spose in seguito al parto ed al puerperio. . 

Nel Regno neir ultimo triennio 1872-74 la media annua fu di 
86. 8 per cento tra celibi e nubili, del 3. 7 tra celibi e vedove, del 
9. 1 tra vedovi e nubili, e del 3.4 tra vedovi e vedove. Fu superiore 
quindi a quella di Venezia, in relazione al maggior numero annuo di 
matrimoni, per quelli tra celibi e nubili e tra vedovi e vedove, eguale 
per quelli tra celibi e vedove, inferioire tra vedovi e nubili. Gomples- 
.siv^mente adunque pei vedovi, mentre qui contraggono nnovo matri- 
mpnio in numero doppio delle vedove, in tutta Italia stanno a queste 
nella proporzione di poco più di un terzo, Lo stato coniugale per gli 
uomini, oltre che una maggior durata, sembra avere in Venezia mag- 
giore attrattive che altrove. 

Riguardo alle vedove, nelle provincie meridionali del Regno 3i ri- 
maritano con maggior frequenza che in altre parti: il fatto trova 
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spiegazione neir aver esse stretto il primo connubio in età piìi 
precoce. 

4. Circa Petà dei coniagi, non conosco le cifre per Venezia nei 
due ultimi anni, perchè nc^n indicate nei bullettini : desumerò quindi 
le medie del triennio 1871-73. Per gli uomini il maggior numero di 
unioni avviene tra i 20 e 30 anni ; per le donnq tra i 20 e 35. Sono 
questi i periodi della vita, nei-quali e per la maturità degli organi e 
per 1* integrità della salute dei couiugi, il matrimonio meglio raggiun- 
ge 1* alto suo scopo. * 

Le cifre dei rapporti dell' età dei coniugi colla durata del matri- 
monio non posso darle, perchè mancanti nei bullettini. 

5. La conoscenza dei periodi della vita in cui avviene il maggior 
numero di matrimoni, nonché quella deir età assoluta e relativa dei 
coniugi, serve, secondo alcuni fisiologi, a determinare non solo la fe- 
condità dei connubii, ma ben anco la proporzione maggiore o minore 
deiruno o dell'altro sesso, la robustezza diversa e la piìi o meno ele- 
vata mortalità dei figli. Ben manifesto appare quanta difficoltà vi 
abbia ad essere nel determinare le proporzioni relative, per cavarne 
deduzioni di una qualche importanza. In quanto all' età assoluta, sino 
ai 30 anni contraggono matrimonio più donne che uomini, cioè circa 
100 di quelle per 70 di questi : al di là dei 30 anni invece ci sarebbe 
la proporzione di circa un quarto di donne per tre quarti di uomini. 
Le donne si maritano quindi in generale più presto degli uomini : que- 
sti non costituiscono una nuova famiglia se non quando ed hanno 
passata 1' età burrascosa delle passioni, e lo sviluppo delle loro facoltà 
fisiche è terminato e le intellettuali teudotìo ad acquistare una 
grande energia, ed allora che creatasi una posizione, possono bastare 
a sé stessi, alla moglie, ai figli. In Venezia non sono perciò a lamen- 
tarsi matrimoni imprudenti ed imprevidenti che raramente : il freno 
preventivo di Malthus, un giusto ritegno, agisce in equa misura. 

In quanto all'età relativa non avvennero negli ultimi anni, se 
non per eccezione,, quelle unioni sproporzionate che sono riprovate dal 
medico e dal moralista. Nel triennio 1871-73 non si sposarono che 
soli 3 uomini a 18 anni, limite prescritto dal nostro Codice civile 
(art. 55), e soltanto 2 donne prima dei 16. 1 matrimoni troppo pre- 
coci non danno elementi da cui si possano avere generazioni robuste 
e ben costituite famiglie. Le unioni contratte avanti l' epoca segnata 
dalla natura hanno d'ordinario conseguenze disastrose; poiché per 
comunicare la potenza vitale, bisogna .possederla in tutta la sua pie- 
nezza. Una prova di ciò la si adduce puranco nella frequente infe- 
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riorità organica dei primogeniti, forse perchè la forza plastica del- 
l' utero manca ancora di energia e di precisione ; inferiorità d'altra parte 
compensata dalla vivacità e dall'intelligenza, che si suole attribuire 
all' effetto della prima e più ardente passione degli sposi. 11 prof. Don- 
cau di Edimburgo stabilì che i figli più robusti e più grossi nascono 
da madri da 27 a 30 anni. 

Un matrimonio precoce sarebbe inoltre più sfavorevole all' uomo 
che alla donna. Da una statistica di un decennio del Bertillon sulla 
durata della vita in Francia, Belgio ed Olanda, risulterebbe che la 
mortalità degli ammogliati prima dei 20 anni è eguale a quella dei 
vecchi dai 65 ai 70. 

Inoltre, ed indipendentemente da tali danni alla salute ed alla fe- 
licità dei coniugi ed a quelle dei figli, di quali conseguenze possono 
essere causa i matrimoni precoci sotto il punto di vista dell'aumento 
della popolazione ? Malthus ritiene che se fosse uso generale di se- 
guire i primi impulsi della natura ed unirsi in matrimonio all'epoca 
della pubertà, la pratica universale di tutte le virtù possibili, anche 
al massimo grado di perfezione, non salverebbe la socretà da una 
dolorosa e disperata miseria, col suo solito corteggio di malattie e di 
carestie. 

Anche i matrimoni tardivi furono in Venezia scarsissimi: dai 60 
anni in su non avvennero complessivamente che in ragione del 4 
per cento, ma in numero doppio per le donne in confronto agli uomini. 
Le unioni tardive sono pur esse derogazioni alle leggi della natura, 
poiché se la vecchiezza è, come dice Terenzio, una malattia, nell' a- 
nione con una donna può venirne presto la morte. Da quelle nascono 
in generale figli melanconici e coli' impronta di una vecchiaia an- 
ticipata; sono d'ordinario privi di imaginazione, deboli, linfatici, 
spesso scrofolosi. 

Sotto il punto di vista dell' igiene occorrerebbe quindi una legge 
che vietasse assolutamente i matrimoni disuguali per età, come sa- 
rebbe domandata per quelli tra individui malati o presi da malattie 
gentilizie. 

Rapporti presso a poco simili a quelli che indicai per Venezia 
si trovano registrati, tanto per l'età assoluta che per la relativa de- 
gli sposi, nelle tabelle statistiche del Regno. La preponderanza nu- 
merica delle maritate sugli ammogliati è massima sino ai 25 anni, 
dalla qual' epoca diminuisce i a 50 anni i secondi sono circa in nu- 
mero doppio delle prime. Inquanto all'età media degli sposi in Ita- 
lia, nel novennio 1865-1874, tra celibi e nubili per lo sposo fu di 
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ciircn 28 anni e per la sposa di 23 ; tra celibi e vedove, per quella 
di 33 e per questa di 35; tra vedovi e nubili, per il primo di 40 e 
per la seconda di 28 ; e tra vedovi e vedove, per 1' uomo di 48 e 
per la donna di 40. Quindi tra celibi e vedove soltanto l'età media 
della sposa supera quella dello sposo di circa 2 anni ; per tutte le 
altre categorie è minore, sino a circa 12 anni tra i vedovi e le nubili; 
e ciò perchè iu generale le nubili sono assai più giovani di quelli che 
passano a secohde nozze. 

Venne da alcuni asserito che tra le cause che intervengono alla 
determinazione del sesso, quella che sembra meritare maggiore atten- 
zione èTetà relativa dei parenti. Hofacker dallo stato civile di 2000 
fanciulli nati a Tubinga ha dedotto che quando il padre è pih gio- 
vane della madre nascono piti femmine che maschi (100 di quelle 
per 90. 6 di questi) ; e che al contrario con genitori della stessa età, 
o quando il padre è piìi vecchio della madre, nascono piìi maschi che 
femmine, dalla proporzione di 100 dei primi a 93 delle seconde nel 
primo caso, sino a 143 contro 100 se il padre supera di 12 anni la 
madre. Sandler afferma essere arrivato agli stessi risultati, esami- 
nando i registri delle' nascite dei Pari d'Ingilterra (1). Sono osser- 
vazioni che attendono da numerosi fatti conferma, perchè, se rispon- 
denti al vero, riescirebbero dì una grande importanza sociale. — Ag- 
giungo ancora che nella poligamia si notano ordinariamente pih na- 
scite femminili che maschili. 

6. L'esame delle epoche dell'anno m cui avvengono più matrimoni, 
in quali mesi cioè ed in quali stagioni sieno più frequenti, credesi ab- 
bia pur anco una grande importanza riguardo al numero ed alle qua- 
lità fìsiche e morali dei figli. Questa ricerca però meglio spetta allo 
studio della fecondità e quantità delle nascite in rapporto al numero 
(lei matrimoni ; e ne terrò quindi parola ad altro momento. Ora ba- 
sti ricordare che in Venezia nel quinquennio 1869-73 la somma mag- 
giore di matrimoni si mostrò nei mesi di febbraio, aprile e novembre, 
e la minore in dicembre, luglio e marzo. 

Lo stesso rapporto si nota nelle statistiche del Regno. Il febbraio 
ed il novembre sono segnati come i mesi più fecondi di matri- 
moni. 

7. Una indicazione importante si è quella dell'istruzione ele- 
mentare dei coniugi, desunta dal numero di quelli che sottoscrivono 
o non-li atti dell'ufficio di stato civile. 11 fatto della sottoscrizione 
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(1) LÈVY — Tratte d* hygiéne pubttque et pritéc. 
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non dà, è vero, la piena conoscenza del grado di coltura di chi la 'ese- 
guisce, ma giova in certo modo b dar notieia su quanti sappiano al-^ 
meno leggere e scrivere, 

A Venezia in otto anni, dal 1868 al 1875, fu dato accertare in 
proposito differenze Considerevoli dimostranti un miglioramento pro- 
gressivo, tale da poter ripromettersi risultati ancor più splendidi in 
avvenire. Ed invero, mentre nel 1868 sapevano leggere e scrivere solo 
29 uomini e 18 donne su 100 che strinsero matrimonio, nell'anno 
1875 b sapevano 39 dei primi e 27 delle seconde. 

Lo stésso progresso si nota in quasi tutti 'i compartimenti del Re- 
gno. Nel 1866, solo nella proporzione media di 18,5 per cento furono 
gli atti di matrimonio sottoscritti da tutti e due gli sposi ; e nel 1874 
lo furono in ragione di 22.4. In un novennio ci fu quindi un aumento 
di 4 per cento di sposi che sapevano leggere e scrivere, aumento an- 
cor maggiore però in alcune parti, minore in altre. 

8. Da ultimo devonsi considerare i matrimoni secondo la consan- 
guineità nei riguardi della salote dei fìgli. 

Nel Congresso statistico di Firenze venne statuito che nel bol- 
lettino di censimento della popolazione fosse aggiunta una colonna 
che indicasse il grado di parentela dei coniugi. B ciò pel fatto, risul- 
tante da molteplici osservazioni, che chi prende in moglie una pro- 
pria parente ha una grande probabilità di avere figli poco sani. Co* 
dici antichi di tutte le nazioni vietavano il matrimonio tra consan- 
guinei : lo vieta ora la scienza colla' induzione, col criterio dell' ana- 
logia, colla raccolta dei fatti. Il Mantegazza fu ed è uno dei pib dili- 
genti ed assidui raccoglitori di tali fatti, credente nella massima 
che nella fecondazione uno ed uno non fanno due, ma mille (1). 

Sembra ammissibile essere ogni organismo disposto od atteg- 
giato in modo diverso a particolari malattie: le disposizioni ed i 
germi morbosi che si riportano dalla nascita sono probabilmente 
eguali nel fratello e nella sorella^ nel padre e nella figlia, e molto 
analoghi nel cugino e nella zia, perchè, come dice il citato valente 
igienista, hanno un' onda comune, di sangue che li affratella. Queste 
ereditarie tendenze, questi germi ereditari!, se non trovano terreno 
per attecchire, abortiscono ; coi matrimoni consanguinei al contrario 
si moltiplicano in diversa misura. Il Legrain confermò questo fatto 
con diligenti sperienze nei conigli. 

Per redimere quindi una famiglia dalla sua decadenza ereditaria 

(1) Mantegazza, — Sludi sui matrimoni consanguinei. 
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bisogna mediante a»a 'Scelta intelligente combinare i connnbii in 
modo àti neotraliszare, pei" V Opposizione delle coatitozioni e dei tera* 
peramentij gli elementi di. eredità morbosa. Alla mancanza di tale 
scelta è dovuto T imbastardirsi progressivo e l' estinzione di molte fami- 
glie nobili e principesche: a tal caosa è da attribuirsi la decadenza 
fìsica e morale di certe popolazioni isolate, e ristrette, nelle quali tutte 
le famiglie da lungo tempo sono imparentate tra loro. Una famiglia 
QOO; de^ trarre dal prop^o seno elementi per nna nuova. . 

Inoltre^ a giudizio dello stésso Mantegi^zaf indipendentemente 
dalb somma o dalla moltiplica delle disposizioni patologiche già esi- 
stenti nei g<enitorì) la sola consanguineità sarebbe per so stessa causa 
di degenerazione: sposi consanguinei, anche se dotati l'uno e T al- 
tro delle qualità desiderabili per procreare figli sani; robusti ed in- 
telligentif producono figli degenerati ; o s0 questi sortono sani, sa- 
ranno colpiti i nepoiti. Quanto più stretti soiio i vincoli di paren- 
tela, e tanto piit pericoloso riesce il matrimonio alla prole. Secondo 
i calcoli di un fìsiologo, mentri^ su 100 matrimoni conclusi nelle 
condisùoni ordinarie, 70 circa danno buoni, prodotti, si può ritenere 
che su 100 unioni tra parenti, ne prosperano solo 30 al più. Nei 
matrimoni tra parenti sono frequenti la sterilità e Y aborto ; e nei figli 
la sordo^mutezza, T albinismo, IVepilessia, le malattie mentali, la po- 
lidattilia, la scrofola. 

Dopo tali considerazioni ben note per certo agli studiosi di sta- 
Ustica sociale^ dirò che in Venezia nel quinquennio 1871-75 i ma- 
trimoni consanguinei sommarono a 44 soltanto, cioè ad 1. 1 su cento; 
e di essi 28 furono tra cugini, 11 tra cognati, 4 tra zii e nepoti 
ed 1 tm zia e nipote. 

Nel Regno la proporzione fu presso a poco la stessa : si mostra- 
rono però piti numerosi nell'Italia settentrionale di quello che nella 
media e meridionale. 

]V348CÌte« — Le nascite in Venezia nell' ultimo quinquennio, 
non compresi i così detti nati-morti, furono 13,806, ossia 3.761 in 
media per anno, o 27.6 per mille abitanti, corrispondenti ad 1 su 36 
nella popolazione di fatto ; e 29. 3 per mille, pari ad 1 su 37 nella 
popolazione stabile. Per ogni matrimonio ci furono 4.8 nascite. — 
Secondo il sesso, nacquero 105.7 maschi per 100 femmine. 

Tra i quesiti che piti interessano il medico e V economista, è per 
comune consenso uno dei pili importanti il numero delle nascite. Il 
rapporto loro colla popolazione e col numero delle morti, la ragione 
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dei sessi e quella tra gli in&nti legittimi ed i naturali, il variare delle 
cifre a seconda dei mesi e delle stagioni e te altre influenze che po8« 
sono alterarle, costituiscono altrettanti elementi demografici di grandf; 
valore. 

Dissi della media annua delle nascite dal 1871 al 1875 : ora ag- 
giungo che dal gennaio 1872 al 31 dicembre 1874 ci fu una dimi- 
nuzione progressiva, complessivamente di 245 in tre anni. Nel 1875 
invece si verificò un aumento di 189 sul 1974, di guisa* che la dimi- 
nuzione dal 1871 si ridusse a sole 56. Esaminate le cifre delle nascite 
pel trentennio 1844-73, risulta che il 1859 fu il più fecondo, ed il 
1873 il meno; anno quest' ultimo nel quale si ebbe anche una mor-' 
talità superiore di molto alla madia/ in causa particolarmente dell'e- 
pidemia di cholera con 459 morti e di morbillo con 134. In rapporto 
poi ali» popolazione stabile, nel 1844 le nascite furono in ragione di 
36. 3 per mille abitanti, ossia di 6. 9 per mille piti che nel 1875. 

Una diminuzione annua delle nascite, specialmente se progressi- 
va, è tale circostanza che non può non preoccupare lo statista a fine 
di ricercarne le cause, le quali sono sempre molto complesse edifHci- 
lissìme ad apprezzare. Piti che di queste però è necessario tener conto 
di una proposizione che trova appoggio nei fatti ; che cioè ad avere 
un reale ed efficace incremento della popolazione, pivi che il numero 
relativo delle nascite, importa che vada aumentando quello assoluto 
dei sopravviventi. Osserva giustamente il Bonomi (1) che la popola- 
zione aumenta soltanto quando va elevandosi la. cifra di quelli che rie- 
scono a toccare le epoche della vita in cui 1' uomo gode della pienezza 
delle sue forze e delle sue facoltà. In tal caso l'aumento stesso è do- 
vuto non tanto a quello delle nascite, quanto alla diminuzione della 
mortalità nelF infanzia e nelP adolescenza ed alla durata maggiore della 
vita. Ora in Venezia, sebbene in questi ultimi anni il numero delle na- 
scite fosse diminuito, 1^ cifra della popolazione andò progressivamente, 
con giusto equilibrio aumentando. « È un pregiudizio il credere, dice 
Malthus, una grande proporzione delle nascite il piìi sicuro segno di 
una stato florido e vigoroso. Nella condizione media di un paese ben 
popolato non vi può essere segno peggiore che una forte proporzione 
nelle nascite, nò vi ò indizio migliore che quando questa proporzione ò 
, debole. Si troverà naturalmente molto forte la proporzione delle nascite 
nei paesi dispotici, poveri o naturalmente insalubri. Il desiderio di sod- 
disfare presto le passioni sessuali e la mancanza del ritegno della pru- 

(1) BoNOMi — Sul movimento della popolazione in I alia. 
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deDza, condacc in questi paesi ù rantriiuoni precoci; raa quando 
queste abitudini hanno una volta indotto il popolo al piU basso stato 
possibile di povertà, allora non possono più avere ulteriori effetti sulla 
popolazione, ma l' unico che esercitano è sul grado^ di mortalità; e 
non v'è alcun dubbio che se si pr)tesstTO avere rigorose tabelle della 
mortalità in quei pjiesi dove poche donne rimang-ono senza marito 
e tutte si maritano giovani, la proporzione delle morti annuali sarebbe 
di 1 su 17, 18 e 20, invece che 1 su 34, 3d o 4Q come negli Stati 
europei dove agisce il freno preventivo »^ 

Prima di considerare le differente tra il numero delle nascite ucIIa 
nostra e quello di altre città d' Italia, credo dover rammentare che nel 
1844 i matrimoni in Venezia, invece che in numero di quasi 6 per 
mille abitanti come negli ultimi anni, furono in ragione di 8^ che 
quindi la maggior cifra delle nascite si mostrò in stretto rapporto con 
quella dei matrimoni. Questo fatto die sotto uno speciale punto di 
vista depone in favore della moralità <Iei nostri concittadini, non vale 
però a provare che nel forte numero dei matrimoni e delle nascite 
stia la causa dell'incremento della popolazione. — Mi spiegherò me- 
glio con esempi. 

Il Valatelli in una sua dissertazióne sulla topografia fisico-medica 
di Venezia pubblicata nel 1802 (1), dimostrò in base ai registri dei 
nati e dei matrimoni per due decennii del secolo 17.** e di altri due 
del 18.®, che meptre nel primo periodo le nascite erano più scarse, 4 
cioè per matrimonio come oggidì, la popolazione di Venezia era supe- 
riore, e di non poco, a quella del secondo periodo in cui le miscité 
stesse per ogni matrimonio emno pili di 5 11 Valatelli da ciò conclu- 
deva, non essere il numero dei matrimoni né quello delle nascite che 
renda un popolo numeroso, ma che una fiorente società dipende prin- 
cipalmente dalla possibile felice preservazione dei nati. 

È osservazione cpstante che dove la popolazione è maggiore, piq 
agglomerata, e dove il ben essere appare migliore, ivi i matrimoni 
soi^o meno fecondi. Che tale fecondità trovi origine nel freno preven- 
tivo, sia cioè volontaria, od in uno od altro dei positivi ammessi dal 
Malthus, non senjpre uè per ogni paese è dato accertare: è positivo 
però che viene commisurata ai mezzi di sussistenza sempre pili diffi- 
cili a procurarsi e più costosi là dove gli uomini sono radunati in 
consorzii più numerosi. Secondo una statistica di recente pubbhca- 

(1) Della topografia fisico-medica di Venezia. — Dissertazione del dott. 
A. Valatelli. 
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ta (1), tra i vari Stati di Earopa, la Rassia darebbe la maggior fecondità 

nei matrimoni, e la Francia la minore. Per quest'ultima le cause sona 

svariate, morali e fisiche, e più d' uno dei freni di Malthus vi agiscono : 

per quella la vastità del territorio permette i proporzionali mezzi dì 

sussistenza. 

Se si potesse ammettere che il numero delle nascite fosse prova 
del progredire della popolazione, V Italia avrebbe da rallegrarci tenen- 
do il primo posto con 4.9 per matrimonio, contro la Grecia, la Ru£(sia 
e la Spagna che hanno ciascuna 4. 4, la Svezia che ha 3:9, la Francia 
che ha 3.0, e V Inghilterra che ha 2.9 \ ma la popolazione idei Regno 
non aumenta, come dissi, annualmente in proporzione tale da esser 
messa nel primo postò tra le principali nazioni di Europa. 

Pel confronto poi delle cifre di Venezia con quelle del Regnò si 
ha che in questo, nel triennio 1872-74, i nati furono nella proporzione 
media di 36. 3 per mille abitanti, con una leggera diminuzione dal 
primo all'ultimo dei detti anni. Il rapporto .tra i maschi e le femmine 
fu in Italia quasi eguale a quello accennato per Venezia: però nei co- 
muni rurali T eccesso dei maschi risulta pili spiccato che negli ur- 
bani. 

In quanto alla legittimità delle nascite, neir ultimo quinquennio 
nacquero in Venezia in media su 100, figli legìttimi 83.0, illegittimi 
6.9, ed esposti 7.4; ma con là differenza che néì 1871 i legittimi fu- 
rono 85.3 su 100 e nel 1875 soli 79.0, e gli illeèittimi nel 1871, 6.8e 
nel 1875, 8.5, mentre gli espostisi mantennero sempre nella quantità 
indicata come media del quinquennio. Comprendendo il numero delle 
nascite naturali con quello degli esposti, la illegittimità pel detto pe- 
riodo di tempo sarebbe rappresentata da 14.3 per 100 sul totale delle 
nascite. 

Le medie date in tale proposito dalle statistiche del Regno mo- 
strano una considerevole diversità. Nel 1874 1 legittimi su 100 nac- 
quero nel rat>porto di 92.7, gli illegittimi di 4.1, gli esposti di 3.1 ; 
per cui la illegittimità complessiva fu di 7.2 per cento soltanto, preci- 
samente la metà di quella di Venezia. 

A diminuire però la poco favorevole impressione che le esposte 
cifre potrebbero produrre rispetto alla moralità dei Veneziani, credo 
dover soggiungere: 1. che nel Reg*no stesso distinta la illegittimità 
nei comuni urbani da quella dei comuni l'urali, in quelli fu dell' 11.5 
per 100, ed in questi di 5.2 ; 2. essere naturale che risulti piti com- 

(1) Union medicale — 1875. 
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promessa la moralità nei grossi centri di popolazione in confronta 
delle campagne ; 3. che però la grande differenza che si nota tra i co- 
muni urbani e4 i rurali deve essere piìx apparente che reale, poiché 
in quasi tutte le città» come nella nostra, si trovano i Brefotrofìi e le 
Maternità^ cui necessariamente affluiscono le gravide e gli illegit- 
timi provenienti dalle campagne; 4. che se Veneua dà una cilra 
superiore alla media del Regno, v'hanno altre città italiane in cui le 
condizioni si mostrano peggiori, come Torino con 16 per cento di ille- 
gittimi, Bologna con 22, Firenze con 30 ecc.; senza dire, per, Pesterò» 
di Lione e di Bruxelles che diedero, il 24, Bordeaux il 25, Strasburgo 
il 26, Parigi il 28, Monaco 28, Vienna il 42 ecc. 

Ad ogni modo l'accresciuto numero degli illegittimi in Venezia,^ 
per quanto lieve, credo debba pure attribuirsi per qualche parte, più 
che ad una immoralità crescente o ad uno spirito di famiglia rilas- 
sato, alla dimiuuzione dei matrimoni, conseguenza delle non splendide 
condizioni economiche generali. 

— Considerate le nascite in relazione all' età dei parenti, il più 
gran numero si nota avvenire nel periodo di maggior robustezza e vi- 
talità dei genitori, ossia da 26 anni ai 35.. 

— I parti multipli nel quinquennio avvennero in Venezia in ra- 
gione di 1.5 per 100 sul totale delle nascite; ed in quanto al sesso, il 
maggior numero fu di un maschio ed una femmina, il minore di due 
femmine. 

Nel Regno le statistiche pel sessennio 1868-73 danno parti mul- 
tipli presso a poco nello stesso rapporto di Venezia. Pel sesso, i ma- 
schi superano le femmine; ed in quanto alle differenze nei vari com- 
partimenti, il maggipr numero avvenne non già in quelli in cui la 
fecondità si mostrò maggiore, ma dove la minore, nell'Italia alta e 
media, e precisamente nel Piemonte, nella Lombardia e nel Veneto. 
Un solo parto quadruplo è registrato pel 1873 nella Liguria, ed uno 
nel 1874 nell'Emilia. 

I>iira;ti-'X]3.0]:*ti« -^ Sotto questa denominazione nei bullettini 
statistici si usano indicare non soltanto quelli che al momento della 
nascita sono morti, ma pur anco quanti nascono vivi ma muoiono pri* 
ma che venga esteso il relativo atto di nascita dall' ufiQcio di Stato ci- 
vile, pel quale, secondo il Codice, v'ha un perìodo di cinque giorni dop- 
il parto. La voce, quindi non è esatta, perchè come nati-morti si regir 
strano anche nati vivi. In medicina legale invece si dice nato-morto 
quello che viene alla luce od assolutamente morto, od in tale condizio- 
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11C da escludere evidentemente la possibilità di vita. Si ritiene allora 
che non abbia mai esistito : qui moriui nascuniur, negus nati, neque 
procreati videntur] ma se visse anche per poco di vita propria, e che 
nulla nella sua organizzazione si opponga alla continuazione dell'esi- 
stenza, esercita i suoi diritti anche quando non vivesse che per un bre- 
vissimo tempo. 

Per tale esistenza equivoca il congresso dell' Àja negava ai nati- 
morti un posto nelle colonne della mortalità. Siccome però costitui- 
scono un elemento indispensabile per calcolare la fecondità della po- 
polazione, a togliere ogni equivoco, i nati veramente morti sarebbero 
a chiamarsi con maggior esattezza espulsi morii. 

I nati-morti dei bollettini statistici. di Venezia pel triennio 1873- 
1875 furono in media in ragione di 4 per 100 nascite, ossia ci fa 1 
nato-morto, per 25 nati-vivi. In quanto al sesso, i maschi prevalsero 
alle femmine: per 100 di queste 110 di quelli; ed in quanto alla le- 
gittimità, la proporzione tra legittimi ed illegittimi si mostrò presso 
a poco eguale a quella dei nati-vivi. Ciò sarebbe discorde dalle osser- 
vazioni fatte in altri paesi, nei quali i nati-morti illegittimi superereb- 
bero di non poco i legittimi. In Francia ad esempio su 100 nascite, 4 
nati-morti legittimi e 7. 3 illegittimi ; in Prussia pure 4 e 7 ; ma a 
Berlino 4 ed 8, ed a Gottinga 3 e 15 (1}. La prevalenza dei nati-morti 
illegittimi ai legittimi si può spiegare, oltre ehe per eause d'indole 
morale che agiscono sulle madri, anche per le pratiche spesso d» 
queste esercitate dirette a sopprimere il testimonio dd loro errore. 

Dalle statistiche de) Reg-uo risulta che il numero dei nati-morti 
in questi ultimi anni in Italia fu inferiore a quello di Venezia, non 
arrivando a 2. 5 per 100 in media sulle nascite, compresi gli stessi 
nati-morti. Dal 1869 però al 1873 ci sarebbe stato un progressiva 
aumento, seguito nel 1874 da una considerevole diminuzione. Nei co- 
muni urbani la cifra dei nati-morti supera quella data dai comuni 
rurali; e la legittimità negli uni e negli altri in rapporto alle nascite 
si nota eguale a quella di Venezia. 

1 centri maggiori di popolazione danno adunque un contingente 
maggioro di nati-morti, come lo danno di figli illegittimi. Per i nati- 
morti è a ritenersi che causa ne sia la vita molle delle città, la flo- 
scezza di fibra nelle donne cittadine che rende loro più difficile sia 
il condurre a termine la gravidanza, che Y infondere robustezza nei 
figli, i vizii di conformazione piò frequenti, massime nelle donne apr- 
ii) Lbgoyt. — Journal det Ecommiitei. 
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partenetìti alla classe operaia,* T umidità delle abitazioni, la vita trop- 
po sedentària, la qualità del lavorò ecc. Le contadine invece, ad onta 
delle fatiche, sanno trovare nella tempm più robusta, e più ancora 
nelle loro abitudini morali, una salvaguardia maggiore ai figli che 
tengono in seno. 

Un importante elemento di statistica medica sarebbe quello della 
proporzione dei nati-morti nelle diverse gravidanze per vedere se è 
vero quanto da alcuni viene asserito, che nella prima ve n'ha un nu- 
mero maggiore che nelle successive. 

Il motivo pel quale nei nati-morti più che nei nati vivi il nu- 
mero dei maschi supera di molto quello delle femmine, come fu in 
Venezia ed in proporzione ancora maggiore in tutta Italia, lo si volle 
trovare nel fatto stesso d' essere maschi, i quali avendo d' ordinario 
uno sviluppò maggiore in grossezza del capo incontrano pili grande 
difficoltà nel passaggio attraverso la pelvi, per cui rendendosi più 
lunga la durata del parto, i perìcoli perla vita dal nascituro sono 
aumentati. Il Quetelet (1) ritiene inoltre che il concepimento di un 
maschio non solo lascia supporre un certo eccesso di forza nella donna, 
ma esige ancora uno stesso eccedènte anche durante la gravidanza. 
Se questo viene a mancare, il figlio maschio dee soffrire di più della 
femmina : da ciò la sproporzione dei nati-morti nei due sessi e la mor- 
talità più elevata dei maschi. Secondo i principii malthusiani si po- 
trebbe inoltre dire che molti germi maschili sono destinati à morire 
perchè il loro numero non abbia a preponderare di troppo nella bilan- 
cia dei viventi. 

— In quanto agli aborti, né per Venezia, né pel Regno posso dare 
esatte notizie numeriche ; e ciò pel fatto, deplorabile sotto il punto 
di vista statistico, che o non vengono denunziati, o lo sono solo quando 
si incominciano a distinguere le forme del feto. 

— Lo studio della distribuzione delle nascite nei vari mesi e nelle 
diverse stagioni non è a trascurarsi, sebbene la statistica debba sino 
ad ora tenersi come impotente a dedurre dai fatti capricciosi che pre- 
senta la fecondità nelle diverse popolazioni le leggi relative all'azione 
dei climi. Molti elementi complicalo insultati ottenuti: quali il ben 
essere, il nutrimento, gli eccitanti diversi, il genere di vita, il grado 
di civilizzazione, la moralità e mille altre influenze ; di modo che le 
cifre comparate sono la risultante di tante cause senza analogia. Il 
problema per ciò stesso rimarrà ancora a lungo insoluto. 

(1) Sur^homme et le developpemenl de ses facultés — Bruxelles Ì8S5. 

9 
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Per Venezia nel quinquennio 1809-<1873 il gennaio diede iq 
media il maggior numero di nascite ed il novembre il minore. AI 
gennaio corrisponde pel concepimento il mese di aprile^ nel quale 
tutte le forze produttive della natura si trovano nella massima po- 
tenza : al novembre il febbraio, quando si hanno condizioni opposte. 
Tenuto conto delle nascite nei vari mesi e riferendole a quelli dei 
concepimenti, si ha, in quanto alle stagioni, il maggior numero di 
questi in primavera, indi in estate, autunno ed inverno. 

Gli stessi rapporti stanno registrati pel Regno neir ultimo de- 
cennio ; il che conferma T antichissima osservazione che i concepi- 
menti sono più numerosi in primavera. Si vuole inoltre che da essi 
nascano, figli più robusti e più longevi. 

Fecondità dollA popolazione^ — La ragione 
proporzionale delle nascite (nati - vivi e nati - morti riuniti] alla popo- 
lazione, può considerarsi come indice della fecondità di questa. 

L'ideale della fecondità di un popolo, dice TOesterlen, sarebbe 
una produzione annua eguale al 10 per 100 della popolazione; e ciò 
in base al calcolo dei possibili concepimenti in una donna. Molte pe- 
rò sono le cause che allontanano le popolazioni civilizzate da questa 
ideale. Tra quelle che favoriscono la fecondità Malthus accenna : V e- 
sistenza di una popolazione femminile sana e numerosa, la facilità 
per gli uomini di trovare lavoro, la certezza e la sufficienza dei sa- 
lari, r abbondanza dei mezzi di sussistenza. Quando però una fecon- 
dità lussureggiante coincide con una eccessiva mortalità, è quasi sem- 
pre il segno della povertà di un popolo o della sua demoralizzazione. 
— Il Lévy dice essersi alcuna volta notato che in epoche di moltis- 
simi concepimenti v'ebbe uno straordinario numero di attentati al 
pudore e di stupri. Anche il Bonomi ammette esserci un rapporto di- 
retto tra l' intensità della fecondità e quella della mortalità, come se 
la frequenza delle nascite venisse in certa guisa regolata dal numero 
delle morti. 

La media della natività in Venezia (nati - vivi e nati -^morti] nel 
quinquennio 1871-75 fu di 3.0 su 100 abitanti; e nel Regno nel 
triennio 1872-74, di 3.7. Dei tredici compartimenti poi in cui que- 
sto si divide, la maggior cifra fu data dalla Basilicata con 4.14 per 
100, dalle Puglie con 4.12, dalla Sicilia con 410; la minore dal 
Piemonte con 3.48, dalla Liguria con 3.40, dall' Umbria con 3.33. 
L'influenza dei climi meridionali, come sulla mortalità, è decisa- 
mente favorevole alla fecondità. Tuttavia in Europa si mostra non 
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Soltanto inegaale, ma capricciosa per uno stesso popolose, vivamente 
riflette lei calamità non solo del clima, ma ancora delle miserie sOr 
ciali. 

Sembra certo che là ove la povertà à maggiore, ivi le nascite sono 
più nomerose, e la mortalità va con esse di pari passo. Nella classe 
bassa della popolazione, nei poveri, manca in generale quel ritegno 
che è il freno preventivo di Malthus. A Parigi, ad esempio, le nascite 
si elevano a 4.3 per 100 abitanti nei quartieri poveri, e calana inve- 
ce a 2.2 6 sinp ad 1.9 nei piti agiati. Per la nostra città, il diligente, 
compilatore dei bullettini di statistica, dimostrò pel 1872 e pel 1873, 
mediante prospetti^ le differenze nel numero delle nascite e delle morti 
nei diversi sestieri e parrocchie. Ora, per dire delle nascite, nel 1$73 
mentre in totalità'furono in ragione di 25. 9 per 1000 abitanti, nella 
parrocchia dell* Angelo Raffaele in cui v' ha, credo senza eccezione,, 
il maggior numero di poveri che in ciascun' altra, le nascite asce- 
sero a 35.2 per 1000; mentre in quella di S. Marco non avvennero 
che iti' ragióne di 23.1, ed in quella di 6. Salvatore di 17.3. É noto 
come queste due ultime sieno quelle in cui i poveri si trovano in mi- 
nor numero in rapporto a quello degli abitanti. — Negli stessi buUet-. 
tini poi dim<>stranti le nascite in ragione allo stato sociale dei genitori, 
risulta positivamente òhe ditninuiscono in ragione diretta delP agia- , 
t^zza dei genitori stessi. 

Il Sudler, Fihlaysson' ed il Qoetelet fecero alcune, ricerche sul* 
r influenza dell'età sulla fecondità. Dalle stesse stabilirono: 1. che 
i matrimoni troppo precoci o sono sterili, o producono figli che hanno 
meno probabilità di: vita, perchè, come dice Noirot, la fecondità è. 
taiito più debole quanto la donna è meno donna e V uomo meno uomo ; 
2. che un matrimonio se non è sterile produce lo stesso numero di 
nascite qualunque sia Petà degli sposi) purché non sorpassi i 33 anni 
per i maschi e 26 per le femmine : dopo queste epoche il numero dei 
figli che può produrre, diminuisce ; 3. che perciò da questo risultato e 
dalla considerazione della probabilità di vita, si può dedurre che priora 
di 33 anni per T uomo e di 26 per la donna si osserva la maggiore fé: 
condita; 4. che se si tien conto delle età rispettive dei coniugi, 'si 
trova chea condizioni pari i matrimoni più produttivi sono quelli in 
cui l' uomo ha almeno V età della donna, o più di questa, senza però 
sorpassarla di troppo. 

È superfluo il soggiungere che tali risultati possono variare per 
l'azione di cause perturbatrici, quali il clima, il modo di vivere, il nu- 
trimento ecc. 
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MEorta^lità» — La mortalità ha leggi diverse mXk dkrevBe 
società, nelle varie età, professioni e circostanze della vita.* Le tavole 
quindi della mortalità generale, quella per età, la vita probabile ad o- 
gnuiìa di queste, la durata media della vita, sono ricerche, che inte- 
ressano oggidì ad UD alto grado il medico, il filosofo e i* uoiao di 
Stato.* 

La mortalità media annoa iti Venezia »eir ultimo qainqrieimlo £ii 
dì 4.370 individui, éei quali 2.173 maschi e 2.19? femmine. Sulla, po- 
polazione di fatto fu perciò in ragione roedia di 34.2 per lOOQ abi- 
tanti, od 1 su 29 degli stessi ; e nella media di 29.0' per 1600, od t 
su 34 per la popolazione stabile. Difetti te morti spettanti: all' avven- 
tizia furono nei oitique anni 3.231, od in media 64^ per antiov dell&^ 
quali 34& maschi e 298 femmine, e corrispondenti sulla cifira medici 
anhua déHa popolazione stessa (8300) ad una mortalità molto mag- 
giore di quella della stabile, ossia a 75.0 morti per 1660 laon jresl- 
denti. 

Considerata anno per anno la mortalità deUa popolavoDe^tf^bifer 
per 1000 abitanti nel 1871 fu di 30.6, lìjel 1872 éi 26.3^ nel 187^ 
33.4, n^ 1874 di 28.1, nel 1875 di 27.1. Fatta ecceaio»e ««indi 
pel 1873, nel quale ci furono 459 morti per cholera, 134. per morbiHov, 
ed' una straordinaria mortalità per malattie acute e eroniche degli 
organi digerenti e respiratorii, la mortalità generale diminn> in 
Venezia di 3.5 per 1000 abitanti dal primo all'ultimo anno del 
quinquennio. 

Nelle cifre esposte sono- con»prese tanto le morti avvenute a do- 
micilio, quanto quelle negli Ospedali od ospizii } dal che deriva che le 
cifre stesse non possono a rigore rappresentare fo stato sanitario della 
popolazione di Venezia, pel fatto che tra'^ morti in.quegRIstìtrirti v* eb- 
bero individui stranieri alla città. Utile cosa in conseguertóà Barebbcv 
sotto il punto di vista di un' esatta statistica, il tenere nei boltettìni 
di morte, anche in quelli che giornalmente si pubblicanti net: periodici 
cittadini, separati i morti dei vari Istituti della città, e specfalmente 
degli Ospedali, aggiungendovi una indicazione spiecìale pei non resi- 
denti. La mortalità annua di fatti negli Ospedali è considerevole; 
nel solo Ospedale civile ad esempio, rappresenta circa un quarto della 
cifra totale. Per gli ultimi cinque anni, sommata quella dello stesso 
Ospedale civile con le altre dei due Morocomìi di S. Serviliò e di 
S. Clemente, degli Ospedali militare e greco, dell'Istituto degli Esposti 
e della Casa di Ricovero, risulta del 32.1 per 100 sulla miòrtalità ge- 
nerale, cioè di circa un terzo. 
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Confrontato 11 numero delle morti in Venezia a^ nostri giorni 
<X)n tittdlo dì 30 anni fa, risalta che sulla popolazione complessiva 
nel qninqaenpio 1*842-46 la mortalità media fa di 32.6 per 1000 
abitanti) e qui^ negli ultimi cinque anni ci sarebbe stato un. au- 
mento medio di 1.6 per 1000; aumento di poca entità, e che per-r 
cnette ancora di asserire trovarsi la città nostra in generale in mi- 
gliori ^Cóndizioni di altre grandi città italiane ed estere, d€|lle quali 
credo opportuno non dover citare le relative cifre di paragone, perchè 
diverse nelle molteplici indicazioni che mi caddero sott' occhio, e 
perciò hevofo non esattissime. 

In quanto al rapporto delle morti alle nascite, tenuto conto sol-> 
tanto di quelle appartenenti alla popolazione stabile, dai numeri espo«- 
4stt appare, che in media nel quinquennio 1871-75, su 100 nascite ci 
furono 107 morti. Vi ebbe quindi una eccedenza di queste su quelle, 
fatto certamente grave e che sarebbe desiderabile non avesse a con- 
tinuare progredire, ma cui d'altra parte non deve esser data trop- 
pa importanza perchè el abbia a temere un arresto nello sviluppo 
della popolazione. É ammesso in generale dagli statisti che un ecces- 
so dèlie nascite sulle morti sta in rapporto ad una vita breve e mise- 
ràbile; teniamoci quindi lontani anche da questo, e limitiamoci a 
far Vóti per ottenere il pareggio. 

Una indagine di grande importanza sulla mortalità si è quella 
dei singoli elementi della popolazione distinti nei diNorsi gruppi di 
età, avendo neir uno e neir altro di questi un grandissimo diflferente 
significato. Per poter meglio apprezzarne il valore, sarebbe nece3sa- 
fio ragguagliare la mortalità in un periodo della vita col numero pre- 
ciso dei viventi in ciascuno, come ho cercato di fare nel calcolo della 
differenza dei sessi nel totale della popolazione. Tale stadio non mi fu 
possibile il fare per Venezia, mancandomene affatto gli elementi : non 
posso quindi che raggruppare le cifre dei morti per periodi di anni, 
e dimostrare così in quale se ne ebbe il maggiore o minore contingen- 
te. In tal modo si potrà avere un'idea, se m)u esatta molto prossima 
al vero, delle vicende delle morti a seconda delle diverse età. Ora, 
senza far distinzione tra popolazione mobile e stabile, consideriamo 
il totale dei 21.854 morti in Venezia dal gennaio 1871 a tutto dt- 
cemBre 1875 per ciascheduna delle epoche, dalla nascita ad 1 anno> 
da 1 anno a 5, da 5 a 15, da 15 a 30, da 30 a 50, da 50 a 70, da 
70 a 90, e da 90 anni in su. 

Per i primi periodi della vita, cioè dalla nascita ad un mese, 
da 1 mese ad 1 anno, e da 1 anno a 5, la mortalità va crescendo 



quasi in proporzione aritmetica, da 1 a 2 a 3 ecc.; diacene* poi di 
inoRb, circa alla metà di quella da 1 anno a 6, nel periodo dai 5 ai 
15 anni. Da questa risale ancora presso a poco in proporzione arit- 
metica per i periodi successivi, dai 15 ai 30 anni, dai 30 ai 50, e 
dal 50 ai 70; per abbassarsi di nuovo negli ultimi due, dai 70 ai &0 
e dai 90 ai 100 ed oltre. Il periodo di vita che diede quindi la tai- 
nore mortalità fu tra i 5 ed i 15 anni, e quello che ne diede di più, 
tra i 50 e 70. Ci fu poi un numero quasi eguale nei periodi dai 30 
ai 50 e dai 70 ai 90. 

Raggruppando poi due o più dei detti periodi insieme» e ricer- 
cata la ragione percentuale dei morti per ogni gruppo sul totale della 
mortalità, risulta: 

1. che dalla nascita a 1 anno il numero dd morti è. in propor- 
zione del 17.4 per 100 del totale; 

2. che dalla nascita a 5 lo è del 35.4 per 100 ; 

3. che dalla nascita a 15 è come 40.6 ; 

4. e finalmente che dalla nascita a 30 è del 49.7. 

Distinta quindi la cifra complessiva delle morti in Venezia ne- 
gli ultimi cinque anni nei periodi di età suindicati, poco meno di 
una metà spetta a quelli dalla nascita ai 30 anni, e l'altra metà dai 
30 anni in poi; ossia in altre parole, una metà di quanti .mo- 
rirono dal 1871 al 1875 non aveva raggiunto il 31.® anno di 
vita. 

Per ciascuno poi dei periodi stessi la mortalità si divide come 
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In conseguenza, prima di arrivare al perìodo della gioveutli, 
pili di un 40 per 100 fu il contingente che l'infanzia, la puerizia 
e l'adolescenza pagò alla morte. Questo fatto di una grande morta- 
lità nelle prime epoche della vita, è dovunque deplorato : stj^tisticbe 
numerose lo provano; e medici, igienisti, accademie scientifiche se. 
ne preoccuparono e se ne preoccupano vivamente. Le cause si riducono 
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m principalità alle categorie seguenti (1) : alla miseria e molto di 
frequente alla dissolutezza che ingenerano spesso la debolezza conge- 
nita dei bambini, come li privano dell'alimento e delle cure conve- 
nienti ; alP abbandono, qualche volta inevitabile, ma troppo spesso 
volontario ed ingiustificabile, delF allattamento materno ; all' ignoranza 
delle regole le piii elementari dell' alimentazione e dell'educazione fisica 
dei bambini nella prima età, come i pregiudizi di ogni sorta che risul- 
tano datale ignoranza, all' abuso dell' allattamento artificiale, sempre 
inferiore al materno e di difficile e pericolosa applicazione , all' alimen- 
tazione prematura allo stesso allattamento artificiale di sovente asso- 
ciata; alla mancanza di riguardi igienici necessari, ed in particolare 
all'azione del freddo cui imprudentemente si espongono i bambini. 
A tutte queste cause sono poi ad aggiungersi quelle ancora che con- 
corrono a degenerare ed immiserire la razza, le quali oltre che ele- 
vare la mortalità generale devono avere naturalmente un' influenza * 
pili decisa ad aggravare l' infantile. Non v' ha dubbio essere non di 
rado una grave mortalità nell' infanzia 1' espressione di una civiltà 
meno avanzata, poiché la statistica dimostra essere precisamente più 
elevata in quei paesi che sono ad altri inferiori nei riguardi dell' igie- 
ne e della civiltà. Così nelle provincie meridionali d' Italia, ove in 
«generale il grado di civilizzazione e di progresso, in particolar modo 
nei comuni rurali, è inferiore a quello dell' Italia media e settentrio- 
nale, il numero delle morti dalla nascita a 5 anni è ben maggiore 
che in queste. Esporrò più innanzi i termini precisi con Venezia: ora 
basti r accennare che se qui una metà dei nati (dato che la propor- 
•/ione trovata per 1' ultimo quinquennio sia costante) muore prima di 
31 anni, nel Regno, nel triennio 1872-1874, la metà stessa non su- 
però i 15. Se si vuol quindi ritenere essere tal fatto ad attribuirsi 
particolarmente alle cause suenunciate, queste dovranno in Italia, in 
generale, esercitare un'azione di una forza presso che doppia di quella 
esercitata tra noi. 

Ora, si può egli ammettere che mediante speciali provvedimenti 
V azione di tali cause, determinanti tanta mortalità specialmente nei 
bambini, possa essere resa minore? Credo senza esitazione dover ri- 
spondere afifermativamente, per quante difficoltà si potessero presen- 
tare; però con una riserva, che cioè senza l'azione loro diminuirà 
h, mortalità dei fanciulli, in particolar modo in alcuni paesi, ma sino 
ad un certo limite soltanto. Ed invero, credesi forse che una miglio- 

(1) Qazette mèdie, de Paris, — 1869. 
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rq civiltà, il miglior grado di istruzione raggiunto, la rigorpsa ap- 
plicazione delle leggi dell' igiene, il miglioramento di ogni condizione 
materiale, di prosperità, di ben essere, resistenza perfino del più 
favorevole clima, sieno \50Ddiaioni capaci a far discendere, ad esempio 
in Venezia, supponiamo di una metà, 1» cifra dei morti dalla nascita 
a 30 anni ? Mi sia concesso il dubitarne, e non già per particolari 
circostanze locali, ma per le esigenze di una legge generale,. 

Quale sarebbe difatti la conseguenza della riduzione a metà del 
numero delle morti sino a 30 anni? Che il numero dei sopravviventi 
si troverebbe aumentato in tutti i periodi di vita, come sarebbe cre- 
sciuta la cifra della mortalità in quelli susseguenti il SO.*^ anno. La 
durata media della vita si allungherebbe, e con essa necessariamente 
aumenterebbe la somma della popolazione. Questo aumento si mostre- 
rebbe ben piti rapido di quanto ora non sia, ed il numero delle nascite 
sproporzionato a quello delle morti. Neil' ultimo quinquennio furono 
10.823 i morti dalla nascita a 30 anni. Se questa cifra per minort 
cause di morte fosse stata della metà, oltre a 5. 400 individui [vi- 
vrebbero ancora oggidì, e la popolazione sarebbe in numero propor- 
zionale maggiore. Dopo altri cinque anni V aumento non corrispon- 
derebbe soltanto all' aggiunta di altri 5. 400, ma a ben di più, poiché 
una parte dei primi altri ne avrebbe procreato. Difficilissimo, per 
non dire impossibile, è V indicare a quanto ascenderebbe annualmente 
l'aumento ; solo da un calcolo approssimativo mi risulterebbe che di 
qui a 50 anni la popolazione di Venezia sarebbe più che triplicata. 
Questo fatto avvenuto, i mezzi di sussistenza farebbero molto proba- 
bilmente difetto; e ne seguirebbe ben presto una rapida diminuzione 
per carestie, per malattie per emigrazioni. Qualora cioè si ve- 
rificasse il caso che ho supposto, mancherebbe queir equilibrio tra la 
morte e la vita che solo può contribuire a rendere upa città, come 
una nazione, prospera e felice. 

E legge di natura immutabile, per quanto crudele, che un' ecces- 
siva moltiplicazione debba essere in uno od altro modo frenata. Ad 
essa è d' uopo piegare il capo non solo come a ben altre gravi leg- 
gi che nell' ordine morale e materiale affliggono l' umanità, ma come 
a quella pur anco che vale a prevenire altri mali forse incompara- 
bilmente maggiori. È doloroso per certo che tante giovani vite sieno 
accise prima di aver potuto dare il menomo frutto ; ma questo fatto, 
quando avviene entro certi limiti naturali, non si può nò si deve 
tenere come un'onta od un danno al paese. Dissi entro certi limiti, 
poiché allorquando la mortalità nelle prime epoche della vita si mo- 
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stra Ty>n esuberaiv^) Io squilibrio ftt manifesta per ragione contrarla, 
e la popolaziotie diminuisce. 

£ siccome le influenze estèrne sono tali e- tanto numerose da 
colpire ben facil mente tenere vite non temprate ancora a valide re- 
sistenze, è air igiene, è a quanto suggerisce la scienza che bisogna 
ricorrere, perchè }' azione delle influenze stesse possa esser tenuta 
eatro certi confini. È grave P aversi una metà dei morti che non 
sono arrivati al 31.^ anno di vita, ma tale gravità è solo relativa, 
poiché dai confronti colla cifra generale del Regno e con quello 
speciali dei quindici compartimenti in cui va diviso, risulta una. con- 
dizione di cose alla città nostra favorevolissima.. 

Dalle tabelle statistiche della mortalità in Italia nei periodi di 
età superiormente. stabiliti, si ha che sino a. 30 anni dalla nascita 
muore in media un 12; 2 per cento di pi i) che in V$3ne:^ia, ossia il 
61.9 per 100 del totale dei morti Oltre. cl>e si manifesta in tal 
fatto r influenza di un buon> clima locale ; all^ igiene ed alle sue leggi 
sembra di più aversi tra noi maggiore rispetto che non altrove, del- 
la qual cosa una prova si può trarre; ancora.dajH'esaniie: delle cifre 
del morti in alcuni compartimenti,. in cui è noto essere l'^ieue pub- 
blica più trascurata che in altri. Coq> nelP ultimo trieunio la media 
annua delle morti nei compartimenti di Sicilia, Calabria, Puglie, e Ba- 
silicata, dalla nascita ad 1 anno fu. del 28. 6 per 100,^ d?^la, nascita 
a 5 di 52. 6, dalla nascita a. 15 di 59. 8 ; mentre in quelli di Pie- 
monte, Liguria, Lombardia e Veneto, fu del 26, 4 per 100 dalla na- 
scita ad 1 anno, del 44. 6 dalla nascita a 5 annij e di 51. 5 dalla na- 
scita a .15. Non v'ha dubbio che nei primi una decisa influenza de- 
vesi attribuire anche al clima più. caldo, pel- quale la mortalità è 
maggiore, come è più forte la: fecondità; ma sta il fatto della dif- 
ferenza in meno di 2. 4,.di 8^ e di 8».3 per 100 per ognuno dei detti 
periodi nei compartimenti del nord, nei quali. in generale è a rite- 
nersi maggiore il grado di civiltà, e di conseguenza pìii rigorosa- 
mente . appUcate le norme dell'igiene. Se poi nei detti quattro, com- 
partimenti meridionali d'Italia la media dei morti sino a 15 anni 
supera di 19. 2 per IQO quella di Venezia, nei quattro settentrionali 
la supera di IO. 9; e quindi tra noi la mortalità nei primi periodi 
della vita è proporzionalmente mite. 

— Dopo avere studiato i rapporti delle morti io^mature, conside- 
riamo adesso le longeve. 11 Valatelli nella Dissertazione che ;ho cita- 
to, ammetteva resistenza in Venezia nel passato secolo di un numero 
elevato di longevi ; ma meglio che ritenerlo prova di buone condi- 
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zioni igieniche, lo attribuiva ad una speciale costituzione degli indi- 
vidui che li rendeva invulnerabili alle influenze piU deleterie. Il 
Valatelli, a quanto credo, era nel vero; poiché più che nelPetà avan^ 
zatissima di pochi, gli effetti delle buone condizioni igieniche si ma^ 
nifestano nel grado> a così dire, di vitabilità dell' intera popolazione. 
Nella Svizzera ad es. giusta la statistica del 1860, su due milioni 
e mezzo di abitanti non si contavano che 3 soli centenari, ad onta 
delle felici condizioni di cui gode. Sebbene si possa credere che una 
maggiore longevità non sta sempre in rapporto diretto né col clima 
di un paese, né col modo di vivere (che anzi una gran parte di lon- 
gevi esercitò per lungo tempo un lavoro faticoso), nò col vitto, né 
con altri clementi esterni ; la statistica degli'' stessi riesce interest 
sante sia per determinare dal loro numero assoluto in un dato pe- 
riodo di tempo ed in un dato paese^ il rapporto proporzionale col 
complesso tanto delle morti che dèi viventi, e sia per ricercare una 
legge secondo la quale vi avrebbe nel paese stesso la probabilità di 
morire piU o meno presto. 

In Venezia neir ultimo quinquennio morirono 27 maschi e 46 
femmine oltre i 90 anni, e nessuno oltrepassò i 100; sul totale del- 
le mortalità 0. 1 per 1 00 fu la proporzione dei primi, e 0. 2 quella 
delle seconde. 

Nel Regno nel triennio 1872-1874 le tavole mortuarie segnano 
i morti da 80 anni in su, ed i centenari. Ora* la media sulla mor- 
talità generale dagli 80 anni in su fu di 3. 8 per 100, dei quali 
1. 5 maschi e 2. 3 femmine. Il Piemonte, la Sardegna, la Lombar- 
dia, r Umbria e la Liguria diedero un contingente superiore alla 
media: la Basilicata e le Puglie, minore. •— I centenari furono nel Re- 
gno nello stesso periodo di tempo 303, dei quali 115 maschi e 188 
femmine. La Sicilia, la Campania e le Calabrie diedero il maggior 
numero : il Veneto e le Marche il minore : la Basilicata non ne ebbe 
alcuno. 

Non posso offrire molti confronti tra l'Italia ed altre nazioni: 
é noto però che la Scozia^ V Irlanda, la Norvegia, la Russia han- 
no molti ultra ottuagenari e non pochi centenari. Dalla statistica 
mortuaria dell' Inghilterra pel passato anno 1875 risulta che v* erano 
dai 95 ai 100 anni, maschi 196 e femmine 480; ed oltre i 100, 10 
dei primi e 79 delle seconde. Fu detto che i climi freddi ed i paesi 
montuosi favoriscono la longevità: il fatto in generale sembra yero, 
sebbene per l' Italia le esposte cifre pei compartimenti del nord e 
del sud darebbero in qualche modo una indicazione contraria. 
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Pu per luago tempo ritenuto che il privilegio di una, lunga 
vita appartenesse a certi climi ed a certe razze più che ad altre; e 
rigttardav9BÌ coaie il paqse più favorito quello che presentava mag- 
giori esempi di longevità. La statistica moderna ha dimostrato ciò 
es^re erroneo^ e che i centenari si contano specialmente là dove la 
vita, paga un largo tributo alla morte. L'Irlanda e la Russia ad es. 
hanno molti vecchi, ma la metà della popolazione è distrutta prima 
dell' 11.° anno. In Isvi?zera al contrario e nei contorni di Vaud e di 
Gjnevira in particolare, non .vi hanno centenari, ma la. metà della 
popolazione arriva quasi al 50.^ anno. Fu fatta la singolare osserva^ 
aùone che quando la salubrità di un paese aumenta e la durata 
della vita media si è alzata, il numero dei centenari diminuisce. Si 
cita ad esempio Londra, ove nel 1742 ci furono 58 centenari e la 
vita media era calcolata di 24 anni, mentre nel 1841 con soli 22 
oeu tenari la vita media era ascesa a 27. Risultato questo dovuto di 
certo a ooaidizioni igieniche migliorate, e particolarmente alla morta- 
lità per vainolo ridotta a mitissima. cifra, dopo che venne diffusa la 
pratica della vaccinazione. 

Col numero dei longevi poco considerevole Venezia trovasi adun- 
que, àa buone condizioni ed in relazione al fatto che la metà dei 
nati' vive sino al 31.* anno di età. Questo rapporto inverso di una vita 
media .maggiore ed una longevità in generale minore, non può bene 
spiegarai. Se \ ammissibile che l' uomo porti dal seno materno ele- 
menti organici tali da influire su tutta la sua esistenza e da conce- 
dergli la capacità a resistere alla svariata serie di cause che tende- 
rebbero ad abbreviargli la vita od almeno ad alterarne T armonia, 
sembrerebbe che là^ dove arriva ad oltrepassare quei periodi in cui 
piti facilmente le dette cause possono esercitare contro lui troppa 
influ^za, come avviene in Venezia, ivi non pochi, quelli dotati di 
migliori organici elementi, dovrebbero toccare una tarda età. Ma ciò 
non è; e qualora si ricordi che tra noi il maggior numero di nati lo 
è ;da genitori da 30 a 45 anni di età, sarebbe quasi a supporsi che 
questi dopo aver trasfuso nei figli validi elementi vitali, affievolissero 
in modo da resistere meno alle esterne influenze di clima, di suolo» di 
coltura ecc. 

Un fatto ovunque notato è quello del maggior numero di morti 
longeve nelle donne in confronto agli uomini : in esse la resistenza alle 
est^-ne influenze sembra per ciò in generale maggiore che in questi. 
Superata T qpoca della vita del maggior pericolo, dovuto particolar- 
mente alle funzioni della maternità, vivono più a lungo degli uo- 
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mini : la loro esistemsa sembra avere per motto il Jleeiaf wmffangaf\ 
si piegano agli nrti, ma non si rompono. Il loro organismo che 
plh presto raggwinge il culmine dello sviluppo fisico, gode ancora 
del privilegio di una vitalità più teuace. Fu quindi calunnia V asser- 
zione del Darwin che le donne nascono piU déboli degli uomini: 
fu calunnia e scortesia quando soggiunse che nascono anche con poco 
cervello! 

Ritenuto che immediatamente dopo la nascita V uòmo è esposto 
alle maggiori probabilità di morte, che queste probabilità, come di-^ 
mostra la statistica, diminuiscono sino ad un certo periodo della 
vita per poi aumentare in una progressione che cresce rapidamente 
verso la fine della vita stessa ; si è cercato col tenere esatto contò 
della mortalità per un lungo periodo e sopra una popolazione nume» 
rosa di conoscere il rapporto esatto dei morti ai viventi in ciascuna 
età. In base a tali priucipii verniero costruite tavole di mortalità, 
secondo le quali tutti i viventi a ciascuna età dividono egualmente 
la probabilità di sopravvivere. É su tali tavole che viene calcolata la 
durata della mia media o probaòile; calcolo però Che per quanto si 
possa fare esatto, non sarà mai V esponente sicuro della prosperità 
di una nazione. Le questioni che si riferiscono alle leggi della mor- 
talità sono pili cooiplicate di quatìto possa credersi. Il compianto Mae* 
stri, consentendo non potersi assegnare a calcoli di tal fétta che nn 
valore approssimativo, dichiarava che nesstina delle formule adottate 
sin qui per ottenere P espressione* numerica della vita media e pro^ 
babile può dirsi accettata generalmente. 

Non perderò quindi troppo tempo, né metterò a troppo dora 
ptova la pazienza dei miei lettori còl ricercare la vita media esatta 
in Venezia, o nélP enunciare in qual modo ed in base a qnati ele^ 
menti diversi si possano fare i relativi calcoli-, solo dirò che alla do- 
manda se oggidì la durata media della vita ha in generale aumentato 
seguendo i progressi della civilizzazione, si può rispóndere che il fatto 
dovrebbe essere, ma che è difficile il provarlo' con qualche precisio- 
ne. Per Ginevra, ove i registri mortuari si tengono da oltre due se- 
coli con la massima esattezza^ confrontando le Cifre dei quadri è dato 
stabilire, che mentre nel 1650 la durata media della vita era di 22 
anni e 6 mesi, oggi è di 40 anni e 5 mesi, ossia quasi del doppio. In 
Italia però sembra non essersi verificato alcun cambiamento, e che 
la durata stessa corrisponda presso a poco a quella di Roma di 17 
18 secoli fa, come venne stabilita sotto Alessandro Severo, giusta 
la legge sul censo pubblicata da Domizio Ulpiano prefetto del pre- 
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torta, cioè a.cfrcs 30 ann»L Ii> generale pevò». deve oggidì ritenersi 
più elevata nelP Italia settentrionaie- e media che oella meridionale ed 
insulare, eoaie è' maggiore di circa 2 anni nei eopa uni-rurali in con- 
fronto agli arbsni. 

— Riguardo alla mortalità per scfso, in Venezia per ogni lOO 
femmine raortrona nell'ultimo quinquennio 108 maschi ; ossia eoisi mag- 
giore precisione, calcolando sulla cifra proporzionale dei viventi in 
ambedue i sestìi, so 1000 donne qì furono in media 28. 7 morte, e 
8U lOOO tiomipi 29. Smorti. Se tate, dififerenza trova spiegazione nel 
fktto che nascono pr& maschi che femmine, e quindi devpoo natural- 
mente morire pih ài cfoèlli phe di qoestte, Rimostra ancora doversi 
trovare an maggior numero di donne in tarda età. Nel Regno si ve- 
rifica qoasi ìà steas» pf^oporzione; con h-di^ersHà che neir ultimo 
dMic^fifO 'i ìtmschi' in proporzione alle femmine i^dorirono nei conauni 
urbani in confronto dei nirafi in ragione di on 5 per 100 di più. 

Considerate polle UMjrtì nei due sessi nei vari periodi della vita, 
ne) pararne tré la tnedfia di Venezia e que)Ia del Regno, si riscon- 
trano altre «onsiderevoli differenze. Mentre per Yenezrs per tutte le 
epoche dalla nascita a SOanni, le femmine muoiono in minor numero 
dei maschi (1. 5 per 100 in meno), dai 30 ai 50 muoiono in ragiono 
di 1. 4 in piti. Dai 50 di 70 il rapporto ritorna ad 1. 4 in meno, e 
dai 70 in su ancora in pib, di 2. L Per V Italia invece in tutti i detti 
periodi la mortalità delle donne è minore di quella degli uomini ; e 
solo dai 15 ai 30 si eguaglia, certo, pei pericoli cui incorre la donna 
nello sviluppo della pubertà, per le gestazioni, e pel primo parto 
che è quello circondato da maggjpri probabilità di danni. — A Ve- 
nezia quindi pib.cbe in Italia tutta, pre^a complessivamente, le donne 
arrivano a piti vecchia età che gli uomini, ossia vivono più a longo^ 
: — Riguardo allo 3tato civile dei morti, mi spiece non poter 
offrire che i dati di un solo biennio, pel 1872 e pel 1873, mancando 
dessi nei buUettini degli ultimi due anni del quinquennio ; altra la- 
Gunia questa che con&do sarà per essere colmata, in avvenire. In 
media nel detto periodo biennale, sul totale dei morti 59. 1 per . 100 
erano celibi, 23. 8 coniugati e 16. 9 vedovi. Pei celibi su 100 fem- 
mine morirono 110 maschi; pei coniugati 123; ma pei vedovi su 
100 donne non si ebbero che soli 51 uomini. Questi risultati nume^ 
rici sono dessi in relazione alle difft'renze delle morti nelle diverso 
età e nei due- sessi, alla mortalità cioè m9ggiore nei maschi nelle 
prime epopbe della vita ed ^Ua piii grande longevità delle donne, o 
non v'ha di più unMniiuenza a produrji lo stato di matrimonio ? 
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Le esposte cifre non possono dare che un' Idea approssimatitp»^ 
e perchè non presentano che la media di nn solo biennio, e perchè ìd 
esso sta il 1873, anno come dissi, straordinariamente ferace di morti. 
Ad ogni modo dagli statisti si asserisce che il matrimonio con- 
solida la vita e ne prolunga la sua durata media. Gli antichi inal- 
zavano monumenti al dio delle nozze, nei quali a caratteri indefobili 
scolpivano: a Imene che riiarda la vecchiaia. A pari età difi&tti si 
avrebbe minor numero di mòrti nei coniugati, sV dell' ano che del-* 
V altro sesso, in confronto dei celibi e dette nubili. Caaper pubblicò a 
prova di ciò una tabella, dalla quale risulta che sn 100 morti, dar 
20 ai 30 anni i celibi muoiono in proporzione di un 28. 5 piti ch^ 
gli ammogliati e le nubili di 20. 3 pih che le maritate ; dai 30 ai 
45, i primi di 37. in più, e le secónde di 19. 3; dai 46 ai 60, quel- 
li come 25. 5 in pih e queste come 12. 2; dai 60 ai 70 i maschi in 
ragione di 16. 1 e le femmine di 5. 5 più dei coniugati; dai 70 ai 90 
i celibi di 6. in pih e le nubili di 3. ; ed oltre i 90 anni» quelli 
di 0. 2 e queste di 0. 4 muoiono di pili che i oonkigati atesai. In 
tutti i periodi dell' età adulta i celibi e le nubili muoiono adunque 
in maggior numero dei coniugati, a pari età ; e gli uomiùi più che le 
donne, ad eccezione delle oltre nonnagenarie. 

Anche lo Stark, citato dal Darwin nella sua Oriffime ékW umo 
osserva che « il celibato accorcia là vita più di qualunque mestiere 
malsano o di qualunque dimora in una casa malsana ». — Come effist-* 
to diretto del matrimonio egli considera la mortalità diminuita, in cau- 
sa delle più regolari abitudini domestiche che da quello derivano.- 

Secondo il dott. Farr invece ia minore mortalità nei coniogatt 
da lui ritenuta una legge generale, si deve princ^pakhente ad nna co- 
stante eliminazione dei tipi imperfetti, ed all'abile scelta degli indi- 
vidui più belli di ogni successiva generazione. La sicelta può^ farsi 
soltanto nello stringersi le nózze, e si estende tanto alle qualità cor^ 
poree che alle intellettuali e morali. 

Il matrimonio inoltre contribuirebbe ad una maggiore moralità 
dell' uomo, forse per la abituale influenza della donna. Dà una stati- 
stica criminale citata dal Falrét, su 100 crimini 60 sono commessi 
da celibi e 40 da ammogliati. E per l'Italia, dalla Statistica delle car-- 
ceri, pubblicazione ufficiale del Ministero dell' intemo, che potei esa- 
minare pel 1872, risulta che nel detto anno nei bagni e nelle case 
di pena, i celibi o vedovi senza prole sul totale dei reclusi stavano 
in ragione di 59, 4 per 100, mentre i coniugati con prole o senza 
vi erano in ragione di 37. 9. — Lo stato coniugale sarebbe quindi 
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il vigile castode della salnto, dei costumi, del carattere ojòrale degli 
sposi. 

Un' ultima considerazione strila mortalità dei vedovi e delle ve- 
dove, che dalla statistica accennata risolta minore di qoella dei con- 
iugati. Ancor essi raffrontati a pari età con questi, muoiono in mag- 
gior numero, forse in causa delle condiziptii povere e delle cattive 
abitudini in seguito allo scioglimento della famiglia ed al dolore. 
Da una statistica di un decennio del Bertillon per la Francia, Belgio 
ed Olanda, si ha che pei maschi : 

da 25 a 30 anni, 1000 coniugati danno 6 morti all' anno» 
» 1000 celibi ne danno 10. 

> 1000 vedovi ne danno 22; e 

da 30 a 35 anni, 1000 coniugati danno 7 morti all'anno, 
» 1000 celibi danno 11. 5, 

» 1000 vedovi danno 19. 

1 vedovi quindi dai 25 ai 35 anni muoiono più che i celibi 
ed i coniugati di pari età presi insieme. 

Per le donne, se meno accentuata, non sarebbe però meno evi- 
dente V utilità del matrimonio. In base alla stessa statistica, dai 30 
ai 35 anni, 1000 maritate danno 9 morte all'anno, e 1000 nubili ne 
danno 11. Ricordo però che in età pih giovane, cioè prima dei 30 
anni, od al principiare del periodo della fecondità, l' influenza del 
matrimonio è in generale sfavorevole per le donne, contandosi tra 
le maritate pili morte che tra le nubili, certo in causa, dei pericoli 
del primo parto in età troppo giovanile. 

La maggior mortalità poi delle vedove in confronto dei vedovi 
dopo i 70 anni di età, è dovuta ed al fatto che in un matrimonio il 
marito è di solito più vecchio* della moglie e quindi muore prima di 
essa, ed alla maggior frequenza nell'uomo delle seconde nozze, ed 
alla più grande tenacità della vita delle donne, superato che abbiano 
i perìcoli della maternità. 

In conclusione, i celibi e le nubili sono meno longevi dei con- 
iugati. Lo Stark già citato, nei suoi studi sull' influenza del matri- 
monio sulla mortalità media dei due sessi nella Scozia (1), da un cal- 
colo fatto ammette che, deducendo tutti quelli che hanno meno di 
25 anni, da queir epoca alla fine della vita T età media delia morte pei 
coniugati è di 60 anni p 2i]0, e pei celibi di 47 e 7il0; ci sarebbe 
quindi una differenza di 12 anni e mezzo in favore dei primi. 

(1) Igea - 1872. 



Avrei desiderato produrre qualche cifra per Venezia in relazione 
a tutte le esposte considerazioni, e tentai anzi di desumerle dalle sta- 
tistiche pubblicate. Se non che non. ho potuto riuscirvi : i principali 
elementi al calcolo necessari fanno in esse assoluto difetto. Forse sarà 
possibile arrivarci in avvenire, qualora, come deve essere comune de- 
siderio, non sieno omoiesse tutte le opportune indicazioni. 

Nel Regno pel triennio 1872-1874, sul numero totale dei morti 
65. 7 per 100 erapo celibi, 20« 7 coniugati, e 13. 4 vedovi. Ed ìd 
quanto al sesso, per 100 femmine morirono 113 maschi celibi, 113 
coniugati e 60. vedovi. V' ha q<3indi qualche differenza colle cifre espo- 
ste per Venezia : queste stanno al disotto della media del Regno nei- 
la mortalità dei celibi, e superano quelle pei coniugati e per i vedovi. 

Un. fatto d^no di nota si à poi che nei coa>uJii nrbani d'Italia 
i coniugati muoiono in mag^or numero che nei comuni rurali ^ ed 
invero la media del triennio fu che su 100 femmine nei primi mori- 
rono 138 maschi e nei secondi solo 116. Nuova prova questa dell' in- 
fluenza nociva delle città o dei maggiori centri di popolazione in 
confronto alla campagna, influenza dovuta a cattive condizioni igie- 
niche, ad un lavoro forse meno faticoso ma meno salubre,, ad una 
vita, in geoerale molle, ed al vizio. Al qual proposito rammento che 
il Quetelet (1), ricercando le cause della diversa mortalità nelle città e 
nelle campagne disse: « E abbastanza.chia roche lo stato piìi favorevole 
all'uomo è. quello di una vit^ regolare, che basti sufficientemente ai 
suoi bisogni, e che non sia punto agitata dalle sregolatezze delie città. 
Nella condizione agricola trova generalmeuto uno stato di bastante 
agiatezza ; egli non subisce, come accade nei paesi manifatturieri, le 
alternative del superfluo e della mancanza; egli conosce meno quei 
due eccessi che gli impongono, le privazioni o ad essi lo spingono. » 
Anche il D'Espine, nei suoi quadri, comparati vi della mortalità nel- 
le città e ' nelle , campagne, cercò rilevare 1' azione dell' agiatezza 
e della miseria ; e trovò che se sull' esordire, della vita la morte è 
eguale per tutti, oltrepassato un certo limite, la. persona agiata vive 
piU della .povera. : 

— r Sino dal tempo d' Ippocrate venne osservato ch^ le variazioni 
atmosferiche esercitano una grande influenza sul grado di mortalità. 
Non v'ha corpo organico, dal piìi semplice, vegetale all'uomo, che 
non sia soggetto all' influenza delle stagioni. È quindi di somma im- 
portanza la ricerca del numero proporzionale delle morti nei diversi 

(1) Op. citata. 
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m4si e stilimi; considerate tanto da sole che in rapporto alle diffe- 
renti età : r influenza della temperatura, del grado diverso di pres- 
sione atmosferica, di umidità ecc. trova spesso riscontro nelle tavole 
mortuarie. Questo elemento di statistica biologica, la distribuzione cioè 
delle morti per mesi e stagioni, manca nei buUettini del nostro Comu- 
ne ; di guisa che non avrei potuto dare alcuna indicazione in propo- 
sito, se il sig. Zane dirigente l' ufficio di statistica comunale, non mi 
avesse .fatto tenere, in seguito a domanda che*ebbi a fare air onorev. 
sig. Sindaco, un esattissimo prospetto (Tabella A), nel quale sono in- 
dicati i morti nell' ultimo quinquennio per età, per sesso e per mesi. 
I rapporti poi alle condizioni meteorologiche si possono trovare col- 
1* esame dei bullettini dell* Osservatorio del Seminario patriarcale che 
si pubblicano giornalmente. 

La mortalità generale della popolazione stabile di Venezia negli 
ultimi cinque anni mostra le maggiori cifre nei mesi di gennaio, lu- 
glio ed agosto, e le minori in settembre, ottobre e giugno. Consi- 
derata per stagioni fu pih elevata in inverno, cui succedono in ordine 
decrescente l'estate, la primavera e T autunni. — Nel Regno, nel 
triennio 1872-74 il maggior numero di morti fu in agosto e gennaio, 
il minore in giugno e maggio ; ed in quanto alle stagioni, 1' estate 
V inverno, l' autunno e la primavera. 

Riguardo al sesso, le morti sia nell' uno che Bell'altro sesso in 
Venezia conservarono gli stessi rapporti della mortalità generale 
eolle varie stagioni; ed in quanto ai mesi, per gli uomini le maggiori 
eifre si ebbero in gennaio, luglio e febbraio, e le minori in settembre 
ottobre e maggio ; per le donne, le maggiori in gennaio, luglio e 
dicembre, e le minori in settembre, ottobre ed aprile. 

Circa r età, dalla nascita ad 1 anno e dai 30 anni sino ad oltre 
i 90 la ma^ior mortalità fu in inverno, mentre da 1 anno ai 30 fu 
in estate. 

Nel Regno ci furono presso a poco gli stessi rapporti tra T età 
e le stagioni, come a Venezia; cioè dalla nascita ad 1 anno la mor- 
talità massima cadde in gennaio, da 1 anno a 40 in agosto, e da 
40 anni in su ancora in gennaio. 

Si deduce che nel primo anno di vita come dopo il 40.*^ la mor- 
te miete maggior numero di vittime in inverno e meno in estate o 
nelle stagioni temperate ; ed al contrario da 1 anno ai 40, più in 
estate e meno in inverno. All'adolescenza, alla gioventù ed alla viri- 
lità nuoce perciò più il caldo che il freddo: all' infanziaj all'età.ma- 
tura ed alla vecchiaia, più il freddo del caldo. — Il Lombard dal- 
lo 
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l'esame di molte statistiche analogamente inferiva: 1. che il freddò* 
aumenta la mortalità nel primo e negli ultimi periodi della vita ìd 
una proporzione decrescente coH'età pegli infanti, ed invece crescen- 
te coli' età pei vecchi; 2. che il calore 'esercita un'influenza funesta 
sui bambini dai 6 mesi ai 2 anni, i quali soccombono in numero 
maggiore a seconda che il paese è piti meridionale e quindi piti caldo ;: 
3. che la forza di resistenza alle influenze atmosferiche segue un corso 
crescente coli' età, toccando il suo massimo tra i 20 e 3C^ anni, per di- 
minuire subito che sia varcata quest* epoca, in ragione diretta del cam- 
mino che rimane ancora a percorrere. 

Riescirebbe di molto interesse la conoscenza, per il relativo con- 
fronto coi risultati odierni, delle epoche di maggiore o minore mor- 
talità nel passato, eos\ in Italia come a Venezia ^ e ciò tanto più che 
le vicende della mortalità stessa nelle varie epoche dell' anno non è 
soltanto ad attribuirsi al grado diverso di latitudine dei vari paesi 
e nazioni, ma ben anco ad altre cause complesse, e delle quali le con- 
dizioni igieniche costituiscono il principale elementi. 

Queste cifre raccolte con diligenza e per una lunga serie di anni, 
ed eliminando la possibilità di cause fortuite, dovranno indubbiamente 
contribuire con efficacia ai progressi dell' igiene e della statistica, mi- 
surando l' influenìza degli agenti di malattie, ed additando norme si- 
cure di profilassi, scopo supremo di queste indagini. Oggidì non si 
può che spianare la via per altri cui sarà dato spaziare in un più 
esteso orizzonte. 

OsfU-se delle iixoi*ti» — AI Congresso internazionale 
di statistica di Stoccolma nel 1874, venne fatta la proposta che si 
lasciasse per ora da parte la classificazione delle malattie, e si studias- 
sero invece da un lato le cause per cosi dire sociali (la inosservanza 
ad esempio delle regole igieniche) che accrescono la mortalità natu- 
rale, stagioni, climi particolari, vicinanza di luoghi palustri, quan- 
tità e qualità di acqua potabile, genere di vitto, stato di ben essere o 
di miseria ecc.; e dall'altro le morti violenti per omicidi, suicidi^ 
duelli, accidenti, ecc. 

La proposta era giustissima e trovava ragione in ciò che è som- 
mamente difficile, nello stato attuale della scienza, il determinare in 
una maniera precisa le diverse cause di morte a cui l' uomo si espone 
in una od altra posizione sociale. Qualora si voglia raggiungere lo 
scopo di poter ricavare deduzioni ed insegnamenti esatti, è indispen- 
sabile l'adottare una certa quale uniformità nella denominazione 
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delle malattie, cause di morte, attenendosi ad un elenco fisso accettato 
da tutti. Finché ogni medico sarà libero di caratterizzare i morbi 
secondo idee sistematiche proprie, o dietro un sintoma prevalente, od 
in base a quello che chiuse la scena, senza che il suo giudizio possa es- 
sere sottoposto a norme od a controllo, non si ingenererà che confu- 
sione, e meglio sarebbe non farne troppo calcolo. 

Prova di ciò si ha attualmente negli elenchi di malattie indi- 
cate come causa di morte, diversi nei vari buUettini statistici dei Co- 
muni d' Italia e delle principali città estere. Quelli per Venezia risen- 
tono il difetto comune, e sebbene modificati più volte in sei anni, non 
ancora sono tali da soddisfare ogni desiderio. Prescindendo però da 
questo, siccome per gli anni 1872, 1873 e 1874, ad eccezione che pei 
contagi e per i morbi accidentali, la classificazione delle malattie stesse 
nei buUettini fu troppo generica, così mi è impossibile indicare quale di 
esse sia stata prevalente nel quinquennio od in uno od altro anno, su 
di questo o di quello apparato o sistema organico, o sulla costituzione 
generale de^li abitanti di Venezia, indipendentemente dalle accennate 
malattie contagiose. 

'A togliere simile inconveniente e per raggiungere il soddisfacimento 
dei desideri manifestati al Congresso di Stoccolma ed in altri successivi, 
savio partito si fu quello della recente nomina di una commissione go- 
vernativa, coli' incarico di studiare il modo di rendere uniformi e pa- 
ragonabili le pubblicazioni statistiche parziali, di estenderle a tutti i 
Comuni, e coordinarle e riassumerle in una che abbracci tutto il Regno. 
La commissione si è messa al lavoro con una alacrità che promette 
buoni e prónti risultati; e mi è noto avere stabilito che la mortalità 
debba essere nelle statistiche distinta per malattie, per età, per profes- 
sioni e per classi sociali. In tal modo soltanto, curandone la esattezza, 
sarà dato un dì' avere una norma sicura sull'azione delle diverse cause 
che influiscono sulla mortalità generale ; è così che potranno avere una 
base di verità le società di mutuo soccorso per promesse di sussidi a 
malati o convalescenti, per pensioni a vecchi, a vedovi e ad orfani, co- 
me lo avranno le società di assicurazione sulla vita. Di più i casi di 
morte considerati nelle diverse condizioni ed in rapporto alle cause 
daranno argomento ad indagini, per le quali potrà provvedersi alla sa- 
lute dei viventi. Una statistica mortuaria che corrisponda bene al suo 
scopo è utile all' igiene privata come è necessaria per la pubblica ; e 
ciò perchè le cifre delle tavole statistiche sono l' espressione di fatti e 
delle loro cause rese facili alla comune intelligenza. 

La commissione attende quindi alla compilazione di un elenco 



US 

uniforme di malattie, ossia di una nomenclatura precisa disile diverse 
eause di morte, dalla quale si possano ottenere risultati confrontabili, 
in conformità ai voti dei Congressi internazionali di statistica di Bru- 
xelles, di Parigi, di Vienna. In conseguenza i medici nelle dichiara- 
zioni di morte dovranno tenersi a quelle generiche o specifiche deno- 
minazioni contenute nell'elenco; ed in tal modo riesciranno agevoli gli 
spogli e le comparazioni. Se però al caso volesse alcuno con un nome 
speciale indicare una qualche individualità morbosa, dovrà farlo con 
una postilla che corrisponda alla voce analoga contenuta nell' elenco 
generale. Ci sarà poi una apposita colonna^ nella quale saranno a regir- 
strarsi le osservazioni sulla causa remota della morte, perchè T ufficio 
medico municipale se ne possa al caso servire per una monografia dello 
stato della salute publica e della mortalità. 

Ciò esposto, ripeto dolermi non poter dimostrare quali malattie 
abbiano negli ultimi cinque anni in Venezia avuto la preminenza 
come cause di morte. Di alcune però desidero tenere speciale parola^ 
non già perchè si sieno mostrate eon predominio di numero, ma per- 
chè riferendosi alla costituzione generale possono dare uh qualche in- 
dizio delle condizioni di salute negli abitanti. Intendo dire della tisi- 
chezza polmonare, della scrofola, e del cancro in particolarità, manife- 
stazioni diatesiche che secondo alcuni patologi, tengono T una coir al- 
tra qualche affinità. 

Y' hanno paesi e regioni in cui nella serie delle cause di morte 
il primo posto è tenuto dalla tisi, da questa fatale malattia che sce- 
glie le sue vittime nel fiore degli anni, e fa crescere la mortalità ne- 
gli stadi più preziosi della vita, quando è maggiore la ibr^a fisica ed 
intellettuale, la fecondità, la produzione. Da medici illustri e da igie- 
nisti venne enunciata da qualche tempo una desolante proposizione : 
la tisi polmonare aumenta di continuo quasi da per tutto. — Si vuole 
che la tisi presso che sconosciuta agli antichi sia andata sempre cre- 
scendo, in causa particolarmente di cattive condizioni igieniche o cli- 
matiche, e della influenza di principii morbosi che affievolendo V or- 
ganismo ad essa lo predispongono. Secondo lo Schnepp (1) vi sareb- 
bero oggidì ben 900 mila morti per tisi og^i anno in Europa, e 3 
milioni in tutto il mondo. 

Venezia, ad onta della sua fama da gran tempo stabilita di 
stazione per tisici non sarebbe sfuggita, secondo alcuni, alla sorte 
comune; e sono scorsi pochi anni soltanto da che si è cercato di- 

(1) Àrchives general, de médéc. — 1865. 
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mostrarlo con cifre. Nel 1866 il doti. Trevisanato^ mio stimato col- 
lega ed amico, pubblicava una dissertazione col titolo : Di alcune can- 
èe della crescente diffusione della tisichezza a Venezia, e di un qualche 
pvssiòile provvedimento a scemarla » (1) ; ed un anno appresso, a quel- 
la erudito scrittore di cose mediche che è il prof. Alfonso Corradi 
veniva dal R. Istituto Veneto aggiudicato un premio per altra Me- 
moria: « Intorno alla diffusioM della tisichezza polmonare, alle sue 
ragioni ed ai provvedhnenti piU valevoli a combatterla » (2). — Or 
bene, nell' uno e nell' altro lavoro si volle provare la crescente mor- 
talità per tisi nella nostra città. Mi permetto brevemente ricordare 
quali fossero queste prove. 

Il dott. Trevisanato, confrontato il decennio 1837-1846 col qua- 
driennio 1862-1865 della mortalità in Venezia per tisichezza 'pol- 
monare, emottisi, vomiche e pneumorragie, rilevava come il numero 
complessivo delle morti per le dette cause nel secondo dei due pe- 
rìodi, cioè di soli quattro anni, essendo 1453, superasse di molto la 
cifra che sarebbe stata proporzionale al numero complessivo del primo, 
2614, riferibile a dieci anni ; e tenendo conto della differenza della 
media annua, che nel decennio sarebbe stata di 261 e nel quadriennio 
di 353, inferiva che, come altrove, anche tra noi la tisi non soltanto 
è molto diffusa, ma che anzi di anno in anno va aumentando. Col- 
pito dal triste fatto, il dott. Trevisanato volle ricercarne le cause, e 
giustamente ritenendo che non sarebbe stata carità di patria il co- 
prire con un cencio la piaga, svelava coraggiosamente quelle che cre- 
dette aver trovato, per quanto potesse riuscire penoso, e ne addi- 
tava i rimedii. Tali cause sarebbero : la nessuna o poca igiene delle 
case e dei corpi, gli alimenti guasti ed insufficienti per copia o per 
difetto di principii nutritivi, il poco amore al lavoro, lo stravizzo, e 
quale ultima conseguenza, la miseria. 

Il Corradi nella sua memoria pubblicava pur egli una statistica 
della tisi in Venezia pel quadriennio 1862-1865, come il Trevisanato, 
ma non più, come questi, accennava a 1453 morti per essa ed altri 
morbi cronici polmonari, sebbene ad una cifra maggiore, cioè a 1953 
e soltanto di tisichezza. Da cifre di confronto poi stabiliva che in rap- 
porto alla mortalità generale, Venezia sopra nove altre città d' Italia 
teneva il primo posto, come lo teneva in rapporto a 10.000 viventi 
in base alla cifra di popolazione. Su 1000 morti, pel Corradi ci furono 

(1) Giornale Veneto di scienze mediche. — Serie III. Tomo V. 

(2) Giornale Veneto di scienze mediche — Serie III. Tomo VII. 
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in media 122. 3 per tisi, e so 10.000 viventi 40. 4. Calcolava qaindi 
che in Venezia e Torino, tra altre città italiane, l' aumento della tisi 
si era mostrato più forte e pih rapido. — Anche il valente professore 
di Pavia indagava le cause del generale aomento, e dopo averne ac- 
cennato molte, ammetteva come di primo ordine una alimentazione 
diversa da quella del passato, difettosa in quantità e qualità. — Questa 
opinione è divisa da altri egregi medici che si occuparono in ispecialità 
in questi ultimi tempi della tisi, quali il Bosi ed il Maggiorani. — Poca 
influenza invece, secondo il Corradi, sarebbe ad attribuirsi all' eredità, 
poiché avvenendo che nelle famiglie di tisici la vita media vada sempre 
più accorciandosi, la morte a poco a poco arriva appena trascorsa, ed 
anche prima, l' epoca della pubertà. 

La gravità del fatto che menomava, se non toglieva del tutto, la 
fama alla città nostra d' essere un' opportuna stazione per tisici, pro- 
dusse una dolorosa impressione, e per l' autorità del nome di chi lo 
enunciava, e perchè dimostrato con cifre ; delle quali se il Trevisanato 
taceva le fonti, il Corradi ricordava averle trovate nel Rendiconto mo- 
rale del Comune pel triennio 1863, 1864, 1865 (1). 

Per tale motivo qualche tempo fa divisai io pure di continuare le 
ricerche statistiche in proposito ; ed allo scopo di averle quanto più 
possibile esatte, volli ricorrere ai registri mortuari ufficiali esistenti 
presso l'ufficio medico mtìnicipale. Per cortese condiscendenza del- 
l'egregio collega dott. Duodo, medico capo, mi fu dato estendere le 
dette ricerche per un decennio, da gennaio 1863 a tutto dicembre 
1872 ; e dai registri suddetti estrassi, una ad una ed anno per anno, le 
morti indicate come tisi polmonare, distribuendole in appositi prospetti 
distinti per anno, per mese, per età e per sesso. Ora dei risultamenti 
avuti mi sia concesso dare notizia, siccome quelli che ben da vicino toc- 
cano la condizione generale di salute degli abitanti di Venezia. 

Premetto che userò sempre la denominazione di tisi, prescindendo 
da qualsiasi differenza che da alcuno fosse ammessa tra tubercolosi 
polmonare, tisi caseosa, pneumonite parziale cronica ecc. (Virchow). 

Dalle tavole statistiche da me compilate risulta che la mortalità 
per tisi in Venezia nell' ultimo decennio avvenne in proporzione consi- 
derevolmente minore di quanto ebbero ad ammettere ed il Trevisanato 
ed il Corradi ; e che se pur v' ebbe aumento da un estremo all' altro del 
detto periodo di tempo, fu un aumento di lievissima entità e non pro- 
gressivo. 

(1) Bembo. — Il Comune di Venezia nel triennio 1863, 64, 65. 
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Nei dieci anni dal 1863 al 1872 morirono per tisi in Venezia 
4.217 individui ossia in media 421 per anno. Unisco. qui ona tabella 
(Tabella B) dimostrante la mortalità per tisi anno per arino e distinta 
per sesso, la mortalità generale pure anno per anno e per sesso, le cifre 
della popolazione complessiva o di fette per anno e per sesso, il rap- 
porto percentuate delle morti per tisi ancora per anno e per sesso 
sulla mortalità genercde, e quello su 1000 viventi. Da questo prospetto 
si ricava che V anno che diede il minore contingente di morti per tisi 
fu il 1863 con 341, e quello che lo diede maggiore fu il 1871 con 497. 

Sulla media della mortalità generale, nel decennio la tisi diede 
in media 10.5 per 100 di morti, cifra inferiore di 1.7 a quella desi- 
gnata dal Corradi pel triennio 1863-1865 ; e 31 su 10.000 viventi, 
ossia 9.4 di meno del rapporto dato dallo stesso. Tali differenze sono 
dovute ed alla diversità delle cifre citate dal CJorradì pel detto triennio 
in confronto di quelle da me trovate nei registri mortuari per lo stesso 
periodo di tempo, e dall' aver egli calcolato il rapporto delle morti ai 
viventi sulla sola popolazione stabile invece che sulla complessiva. Io 
stimai al contrario conveniente il calcolarlo su di quest'ultima, perchè 
le morti registrate per tisi si riferiscono indistintamente ed ai resi- 
denti ed ai non residenti. 

Considerate poi le cifre nel primo e nell'ultimo anno del decen- 
nio, si ha che nel 1863 morì per tisi 9.4 per cento sulla mortalità ge- 
nerale e 26.2 per 10.000 viventi, e nel 1872 in ragione di 12.3 per 
100 sulla prima e 35.5 sui secondi. L' aumento dal principio alla fine 
del detto periodo decennale si riduce adunque a 2.9 per 100 di più su 
tutti i morti ed a 9.3 per 10.000 vivi. Dopo il 1872 si ebbe però, 
m' affretto a dirlo, una diminuzione; nel decorso anno 1875 le morti 
per tisi furono nel rapporto di 10.9 per 100 sulla mortalità generale e 
di 33 per lO.OOÒ viventi, cifre all' incirca eguali alle medie del decen- 
nio. L'aumento quindi in questo verificato non progredì, si arrestò 
anzi non solo, ma diede luogo ad una significante diminuzione. 

E si noti che di una importante circostanza è a tenersi conto ; di 
quella cioè che oggidì sotto la fatale denominazione di tisi, grazie ai 
progressi della diagnostica, vanno comprese per buona parte le bron- 
chi t idi croniche, le artero-bronchiti ed altri morbi cronici polmonari, 
che sino a pochi anni fa si registravano a parte. Da ciò naturalmente la 
somma delle morti per tisichezza deve risultare cresciuta. 

L'Oesterlen (1) considera relativamente favorevole e quasi nor- 

(l) Manuale di statistica medica, — 18G5. 
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male una mortalità annua per tisi di 25 per 10.000 abitanti ed 11 
per 100 su lotti i morti. Ora per Venezia si discenderebbe ad una ci- 
fra alquanto inferiore a questa dell' Oesterlen circa il rapporto alla 
mortalità generale, e si avvicinerebbe a quella sul numero dei vi- 
venti, se si volessero considerare le relative proporzioni, detratte le 
medie dei morti e dei viventi spettanti alla popolazione avventizia, 
od ai non residenti. In tal caso le medie dei morti per tisi nel de- 
cennio riferibili alla sola popolazione stabile, come lo indica la ta- 
bella suddetta [B]^ sarebbero di 9.1 per 100 sulla mortalità generale, 
e di 28.6 per 10.000 abitanti. Queste cifre non sono che approssi- 
mative, ma presumibilmente ancora al di sopra del vero 5 in quanto 
che il numero delle morti spettanti ai non residenti è, come ho di- 
mostrato (appunto per essere Venezia una stazione per malati), con- 
siderevolmente maggiore di quella risultante pei residenti. 

Riguardo al sesso, nel decennio in Venezia morirono per etisia 
pib donne che uomini, per 100 di questi 104 di quelle; prevalenza no- 
tata in quasi tutti gli anni. Questa mortalità nelle donne maggiore 
che negli uomini, fu osservata e si osserva ovunque e da tutti gli 
autori ; e riescirebbe ancor più evidente se si potessero raffrontare le 
cifre pei due sessi in quel periodo della vita specialmente in cui la 
tisi miete maggior numero di vittime, e nel quale inoltre^ come ho 
notato, le donne si trovano in minoranza. Dall' unita tabella difatti 
delle morti per tisi distinte per anni e per età (Tabella C), cioè dalla 
nascita a 15 anni, da 15 anni a 30, da 30 a 50, da 50 a 70 ed oltre 
i 70, risulta che sino ai 50 anni morirono nel decennio più donne che 
uomini, pai^ticolarmente dai 30 ai 50 ; e che al contrario dai 50 ai 70 
gli uomini furono in numero quasi doppio delle donne. Per queste 
v' ha adunque il pericolo di morire per tisi più che per quelli. Secon^ 
do lo Schivardi (1), la ragione sta in ciò che le donne sono più dedite 
che gli uomini alla vita sedentaria anche nelle classi più ricche ; e 
non v'ha forse altra causa, egli dice, la coi influenza sia così deci- 
siva nella produzione della tisi, quanto la privazione dell'esercizio e la 
libera circolazione dell'aria. 

Valutate le differenze nelle diverse età della vita nei rapporti di 
una all' altra di queste, il massimo delle morti nel decennio si trova 
tra i 15 ed i 30 anni, in ragione di oltre un terzo del totale. Quasi 
un altro terzo è dato dall'età tra i 30 ed i 50; e l' ultimo terzo viene 
fornito complessivamente dai periodi dalla nascita a 15 anni e dai 50 

(l) I soggiorni d'inverno, — Studi di climato-terapìa. 
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in su. Nuova conferma sono tali fapporti al doloroso fatto che la morte 
per tisi avviene in particolar modo in quell'epoca della vita in cui 
sono maggiori le forze e le attività. 

In quanto ai periodi dell'anno, per stagioni (Tabella B) la mag- 
gior mortalità fu in autunno> la minore in primavera ; i maschi però 
morirono più in autunno, te femmine in inverno; ed in quanto ai 
mesi, luglio ed ottobre diedero il maggior contingente^ il giugno il mi- 
nore {TabeHa S)^ Queste differenze saranno forse in rapporto colle di- 
versità delle condizioni meteorologiche proprie a Venezia : il periodo di 
un decennio è però troppo breve perchè se ne possano trarre conclusioni 
sicure. Continuando a tenerne nota si potrà farlo per certo in avve- 
nire. Soggiungo poi avere alcuni osservato che la mortalità per tisi 
avviene in ordine affatto opposto a quello per le pneumoniti propria- 
mente dette. 

Se si volesse ricercare per quali cause la tisi è piti diffusa in 
uno che in altro paese, sarebbe d' uopo considerare le diverse profes- 
sioni, arti e mesliieri, il diverso stato civile, quello di agiatezza o di 
miseria, le condizioni di clima, di suolo, il genere di vita, di alimen- 
tazione ecc., e vedere quale influenza ciascuno di questi elementi vi 
possa esercitare. Tale problema è però ben difficile e complicato, po- 
tendo aversi morti nell'una più che in altra professione e neiruno o 
neir altro stato, non già per influenza della professione o dello stato 
stesso, ma perchè chi ne era predisposto si diede appunto a quel me- 
stiere che richiedeva poca fatica od abbracciò quello stato. 

Senza sollevare ora la questione se per gli ammalati di tisi indistin- 
tamente, per gli uni piuttosto che per altri a seconda di circostanze di- 
verse^ sia a darsi la preferenza ai luoghi alti ove l'aria è rarefatta, od a 
quelli sul mare in cui V aria stessa è impregnata di particelle di ac- 
qua marina, è certo che Venezia gode a buon diritto fama di essere un 
sanatorio per tisici, in causa principalmente del suo clima temperato 
e poco variabile. Vedemmo in quali miti proporzioni fu la mortalità 
nel decennio 1863-1872 : vediamone ora i confronti con altre città 
d'Italia e d'altre nazioni. 

Prima però desidero esporre le cifre delle morti per tisi nel no- 
stro grande Ospedale nello stesso periodo di tempo. Mentre su tutta 
la popolazione di fatto della città la media fu di 10. 5 per 100 
sul totale dei morti, nell'Ospedale fu di 15. 1; con questa differenza 
che nel 1863 fu del 17. 0, e nel 1872 solo di 12.4. Tenuto conto 
di questa sensibile diminuzione dal primo all'ultimo dei dieci anni, 
in quanto alla cifra complessiva media di una metà più alta che 



quella generale per ttitta Venezia, osservo che neir Ospedale stesso 
vengono a morire molti forestieri, oltre che ad esso accorre la clas- 
se più bassa della popolazione, sulla quale le cause di un' igiene de- 
ficiente, che in principal modo si vuole determini lo sviluppo della 
malattia, debbono esercitare la maggiore influenza. 

Nei due Morocomi maschile e femminile la mortalità per tisi 
fu invece la seguente: nel primo pel decennio stesso fu dell' 11. 5 
per 100 sulla mortalità generale 5 nel secondo salì a 19. 8. Ma an- 
che in essi vanno accolti molti individui appartenenti a tutte le pro- 
vincie venete e non alla sola Venezia ; ed ' in quanto alla cifra alta 
del Morocomio femminile debbo ricordare come sia stata riscontrata 
la tisi per circa un terzo in donne pellagrose* Questo rapporto, se 
costante, deve certo richiamare 1' attenzione del patologo e dell' alie- 
nista. 

Da altre statistiche avute da egregi colleghi di altre città ita- 
liane^ ed ai quali godo rendere pubblico ringraziamento, posso soggiun* 
gere a confronto: * 

che nell'ospedale civile di Ancona nel decennio 1863-1872 mo- 
rirono per tisi 35. per 100 del totale dei morti, quantità più che 
doppia del nostro; 

che in quello di Trieste, giusta un resoconto in questi ultimi 
giorni pubblicato, nel 1873 la mortalità fu di 24. 9 per 100 in rap- 
porto alla generale; 

che a Milano nel suddetto decennio fu presso che eguale a 
quella di Venezia ma con un aumento di 3. 3 per 100 sul totale dei 
morti dal 1863 al 1872 ; 

che a Bologna nel 1867 su 100 morti, 9. 2 lo furono per tisi, e 
nel 1873 invece 13. 7, e quindi con un aumento di 4. 5 in sette anni ; 

che a Padova la media del quinquennio 1868-1872 fu di 13. 
per 100 su tutti i morti, coli' aumento di 3. 2 dal primo all'ultimo 
dei detti anni. 

Altre cifre di confronto potrei aggiungere per altre città d' Italia 
ed estere, e ben più gravi di quelle di Venezia; ma ad es. per Napoli, 
Roma, Genova, Firenze, Torino ecc., i numeri che trovai qua là ac- 
cennati non offrono ogni garanzia di esattezza, e perciò lascio di indi- 
carli. A Vienna le morti per tisi sarebbero in ragione del 20 per 100 
sulla mortahtà generale, ad Amburgo del 21, a Bruxelles di 18, a 
Parigi del 16, ed in alcune provincie d'America, come Boston, arri- 
verebbero persino a 28. Gli esposti confronti, sebbene non numerosi, 
ma cui credo dover prestar fede, giudico bastino a dimostrare che 



tra noi si muore di mal sottile meno che altrove; e che se negli ultimi 
anni vi ebbe un aumento, lo fu in proporzioni 8\ tenui da non do- 
versene preoccupare di troppo, e tale in conseguenza da non offuscare 
la meritata fama alla città nostra d'essere uoa eccellente stazione 
per tisici. 

Ed ora^ a quanto dissi su questa malattia amo aggiungere qual- 
che notizia sulla frequenza della scrofola e del cancro^ diatesi dovute 
pur esse in principalità alla debolezza delle costituzioni, ad ud dete* 
rioramento degli organismi» 

In quanto alla scrofola le indicazioni che posso offrire non daran- 
no che una idea approssimativa della sua frequenza in Venezia. Le 
sue svariatissime manifestazioni in organi ed apparati diversi sono 
motivo a che di frequente venga distribuita nella estesa serie delle 
denominazioni dei morbi registrati nelle tavole mortuarie. Ad ogni 
modo nel buUettino statistico del 1870 vi sono 60 morti per scrofola^ 
in ragione di 1. 3. per 100 sul totale dei morti:, in quello del 1875 
ve ne hanno solo 26, in ragione cioè di 0. 6. Ci sarebbe quindi stata 
una considerevole diminuzione. 

Pel cancro è noto avere il Rigoni-Stern asserito che dalla me- 
tà del passato secolo, in particolar modo quello dell' utero, aumenta 
in progressione quasi costante e di pari passo coli' aumento della tisi^ 
e pij^ nelle città che nelle campagne e per V influenza cresciuta di 
identiche cause. Moore dimostrò che in Inghilterra dal 1850 al 1860 
la mortalità per cancro crebbe quasi del doppio, mentre che la pò* 
polazione nell'egual periodo di tempo non aumentò che del 13 per 
100. Or bene, in Venezia considerato l' ultimo quinquennio, nelle ta- 
vole mortuarie del 1871 si trovano morti per cancro 94 individui, 
ossia 20 per 100 sulla mortalità generale.; e nel 1875 invece 74 
od 1. 7 per 100. Lungi che aumento, ci fu quindi anche per questa 
malattia una sensibile diminuzione. 

Della sifilide è inutile parlare, non avendosi avuto in media che 
3 morti per anno. 

Tisi, scrofola, cancro e sifilide non si mostrano quindi in Vene- 
zia in gravi rapporti al numero totale delle morti ed alla popolazione. 
Di conseguenza si potrà credere che le cause che ne favoriscono lo 
sviluppo l'aumento, non debbono esercitarvi molta influenza. Esa- 
miniamo brevemente quali sieno tra noi attualmente le condizioni ge- 
nerali rispetto air igiene, all'alimentazione, allo stravizzo, che a buon 
diritto si ammettono come le principali tra le cause accennate. 

L' igiene delle case e dei corpi è in generale, non vale il nascon- 
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derlo, trascorata in Venezia; ma lo è forse pili adesso di quanto lo 
fosse in passato? Non lo credo: che anzi grazie alla progredita civiltà 
ed agli utili provvedimenti di recente attuati, reputo v* abbia un de- 
ciso miglioramento. Il suo clima non appare mutato: le abitudini dei 
veueziaoi si conservano le stesse. Dalla diligente statistica che ricor- 
dai, compilata dal sig. Zane, a prova che là dove la popolazione è più 
povera, le nascite sono proporzionalmente in maggior numero, ri- 
sulta pur anco che in quei sestieri nei quali 'v'ha maggior agglome- 
ramento d'abitanti (forse perchè T agglomeramento porta difetto 
d^ aria, di luce ed in generale di poca nettezza) la mortalità è pure 
maggiore. Il sestiere di Castello ad es. in cui nel 1872 vi erano 68. 5 
abitanti per pertica quadrata (1), tiene il primo posto nella cifra 
delle morti, di cui ignoro quante per tisi ; mentre quello di Canna- 
regio nel quale gli abitanti erano 49. 9 per pertica, tiene l'ultimo. 
In generale però la nostra popolazione non è troppo agglomerata nel- 
le abitazioni: dal censimento del 1871 risultò che in media ogni 
casa accoglieva famiglie 1.8 ; cifra di poco superiore alla media di 
tutti i comuni urbani e rurali del Regno, che è di 1.3 famiglio 
per casa. 

In quanto agli alimenti, la popolazione di Venezia poco deve 
avere variato nelle sue consuetudini* Il pesce ed erbaggi, i legami ed 
i cereali, più o meno ricchi di azoto, che si usano oggi, si usavano del 
pari largamente nei tempi andati: solo il consumo delle carni, le quali 
costituiscono il pih importante, il piti igienico, il più plastico degli 
alimenti, è alquanto diminuito, in causa del costo, eccessivo alcuni 
anni fa, cui sono arrivate. Prendendo a base il censimento del 1871, se 
si levano dal totale della popolazione i ragazzi, i vecchi decrepiti ed i 
moltissimi malati che non mangiano carne, si può assai approssima- 
tivamente ritenere che solo due terzi degli abitanti ne facciano uso. 
Ora, essendo noto il numero degli animali diversi abbattuti al pubblico 
macello nell'ultimo quinquennio; trovato, se non con esattezza certo 
con molta approssimazione, il peso in chilogrammi del materiale ali- 
bile dagli stessi ricavato; ho potuto calcolare che in media in ciascun 
anno del detto periodo di tempo, ogni abitante di Venezia in condi- 
zione di mangiar carne ne avrebbe consumato 67 chilogr. ed 800 
grammi, ossia 213 grammi per giorno. Ammettendosi dagli igienisti 
che ogni uomo sano e che lavora deve necessariamente fruire di un 
minimo giornaliero di 250 grammi, colla detta quantità si siirebbe 

(1) Una pertica quadrata, iz mq. 8. 1796. 
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alquanto al di sotto. Si aggiuDga però il larga uso che si. fa della 
carne di pesce, e quello pur considerevole della carne-pollame, e si 
vedrà che se non siamo alla condizicme desiderata da Pitt quando di- 
ceva al suo Re : « Sire, il vostro p)polo dovrà chiamarsi ben gover- 
» nato e felice, quando ciascuna famiglia potrà far bollire ognlgior-- 
» no nella propria pentola una gallina »'; non per questo gli alimenti 
consumati in Venezia difettano od in qualità od in quantità di guisa da 
ridurre i corpi deboli per poca nutrizione, e disporli, allo svolgimento di 
malattie diatesiche. — In quanto poi alla accennata diminuzione del 
consumo delle carni, ricordo che fatti gli stessi calcoli pel triennio 
1860-1863 (nel quale i prezzi erano poco più della metà degli odierni), 
ogni abitante in caso di mangiar carne non ebbe ixk media che 221 
grammi al giorno, cioè soltanto 8 grammi di più che negli ultimi cin- 
que anni. 

Come adunque le condizioni igieniche non sodo peggiori ; co* 
me non cambiarono quelle del elima ; così V alimentazione non è ora 
diversa in Venezia. Non sussiste in conseguenza clie vi abbiano ades* 
so pib che pel passato cause generali capaci a produrre un perverti- 
mento del processo nutritivo, tale da modificare i corpi in guisa da 
atteggiarli si&ttamente da non resistere anche ad una minore in- 
fluenza morbosa. Le cifre, sulla tisi, sulla scrofola e sul cancro, che ho 
potuto offerire valgono a provarlo ; cifre che se pur non si vorranno 
- tenere come esattissime (ed è ben lontana da me simile pretesa], ser- 
viranno almeno a dare una idea ben prossima al vero della diffusione 
delle dette malattie. Del leggero aumento della prima verificatosi nel 
decennio 1863-1872 diflScile sarà il trovare le varie cagioni : potrebbero 
essere le stesse che ne favoriscono T incremento quasi da per tutto, 
forse in rapporto alle condizioni generali originate dal progresso e che 
danno un' impronta speciale alla nostra civiltà. 

Dopo ciò riputerei inutile l'occuparmi della terza delle cause 
avvertite dal dott. Trevisanato, come determinanti una crescente dif- 
fusione della tisi, di quella cioè del poco amore al lavoro, della disso- 
lutezza, dello stravizzo, e quale ultima conseguenza, della miseria. 
Per quanto però si possa ritenere non aver dessa qui avuto troppa 
funesta influenza, non sussiste meno, né vale il negarlo. Taccio della 
dissolutezza; ma il poco amore al lavoro, lo stravizzo e la miseria 
hanno esteso dominio tra il nostro popolo : sono piaghe morali che sta 
bene scoprire, perchè se ne possa trovare conveniente rimedio. 

In quanto al lavoro, dal . censimento del 1871 pubblicato dal Mu- 
nicipio, risultò che in Venezia quelli che avevano una professione su- 
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penavano alquanto quelli che non la avevano, e precisamente in ra- 
gione di 55.9 per 100; mentre in altre tra le principali città italiane 
in più prospere condizioni della nostra, od appena raggiungevano la 
metà, ci stavano al di sotto. Ma non bisogna dissimulare che per 
buona parte quella cifra è dovuta agli immigrati, o non veneziani 
che dalle vicine Provincie qui accorrono per aver lavoro, e lo trovano 
e lo esercitano, togliendolo ai veneziani che quasi lo sdegnano, per- 
chè faticoso troppo servile. E chi d'altra parte potrà negare essere 
triste abitudine nei bassi-fondi della cittadinanza lo sciupare in vino 
e negli alcoolici quasi ogni guadagno, lasciando nella miseria la fa- 
miglia ed i figli ? Mi spiace non poter dare alcuna indicazione sui 
morti per alcoolismo in questi ultimi anni in paragone al passato; 
per questo vizio di cui, secondo il Corradi, nessuno v' ha maggioro 
che valga a svigorire i corpi e disporli ad acquistare una speciale 
attitudine ad ammalare. È questo il tarlo che rode la vita intima 
di moltissime famiglie, causa di miseria colle sue conseguenze mo- 
rali e fisiche, e di un dispendio esagerato per beneficenza pubblica. . 
Da un recente lavoro dell'onorevole deputato Manfrin (1) risulta che 
a scopo di beneficenza ai bisognosi ben 3 milioni all'anno si spen- 
dono in Venezia ; spesa enorme e che non giova a far cessare e nep^ 
pure diminuire il pauperismo nelle nostre vie. La sicurezza delP as- 
sistenza pubblica favorisce i troppo frequenti matrimoni tra' poveri 
in confronto dei ricchi, ed il conseguente moltiplicarsi degli infelici 
e degli accattoni ; poiché il povero non pensa mai all'origine della 
sua miseria, e l' ultima persona che crede dover accusare è sé stesso, 
che é poi in fatto il colpevole principale. 

Profano, ripeto, agli studi economici, designo il fatto e non oso 
accennare al rimedio: altri, e sono molti, di me più competenti, po- 
tranno risolvere T importante questione» 

Non si creda però che il male sia arrivato a tal ponto da do- 
versene seriamente allarmare. Se così fosse, altri segni vi sarebbero 
di decadimento della popolazione, dovuti all'influenza dell'azione 
struggitrice di uno od altro dei freni positivi di Malthus. Il Legoyt, 
già capo dell' ufiicio di statistica in Francia, assevera che gli Sta- 
ti nei quali la popolazione crésce più rapidaooente sono appunto 
quelli in cui il pauperismo fa i pih rapidi progressi. Le case affol- 
late ed un nutrimento insufficiente sono inoltre, secondo Malthus, gli 
effetti naturali di un aumento di popolazione maggiore di quanto lo 

(i) L 'avvenire di Venezia — Rivista europea. 
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comportino le abitodìni ed il natriinento che può dare un paese. Ma 
in Venezia, come dimostrai, né le case sono troppo affollate, nò il 
cibo è cattivo o manchevole, e 1* accrescimento è bensì continuo ma 
propomonale ai mezzi di sussistenza. Troverebbesi questo piuttosto in 
queir equo rapporto che quel profondo economista che fus l' John Stuart 
Mill ammette doversi soltanto all' aumento del lavoro. 

Un'ultima considerazione. Sarebbe utile il coooscere in quale 
proporzione la tisi e le altre malattie dovute all'lnfraii menato della 
costituzione siano diffuse tra' poveri in confronto agli .agiati. Ciò sino 
ad ora è impossibile a sapersi , e lo sarà sino a tanto non si abbiano 
statistiche mortuarie distinte per stato civilov professioni, condizioni, 
abitudini ecc. Fu però asserito, non saprei se con buon fondamento, 
che la tisi mena maggiori stragi tra le ckissi agiate di quello che 
tra le miserabili; il che proverebbe che né le cattive condizioni igìe-> 
uiche» né i difettosi alimenti, uè in generale lo stravizzo, sono le 
cause precipue che la determinano, 

— Lieto di aver potuto dimostrare Jse mal non m'appongo] che la 
salute pubblica in Venezia é in buone condizioni, debbo ancora sog- 
giungere che nessuna particolare endemia vi tiene dominio. Sino ades- 
so non ci arriva la malaria colle febbri intermittenti: i casi di queste 
sono rari negli abitanti, e rarissime le perniciose. 11 pericolo ci sovra- 
sta, è vero, in causa dei progredienti interramenti della laguna ; ma 
fa bene lo sperare che gli sforzi comuni e la buona volontà arriveranno 
ad allontanarlo. Persino le morti improvvise sembrano aver diminuito 
di numero ; ed invero nel sessennio 1B60-1865 furono 42 per anno 
in media, mentre nel decorso 1875 non ne avvennero che 2&. Della 
diffusione di malattie contagiose torna inutile il parlare perché ac- 
cidentali : solo dirò che alla loro periodica comparsa non si estendono, 
in circostanze ordinarie, eccessivamente; le ultime epidemie di vainolo 
e di cholera uccisero qui meno vittime che in altre Città non molto 
lontane ; la stessa difterite che menò stragi recenti anche in piccoli 
comuni contermini, non fece morire nel 1875 che 101 individui, ed a 
quanto credo, nqlla proporzione di circa 55 per 100 degli attaccati. 

Ed ora da quanto ho esposto vorrei dedurre alcune conclusioni. 
Non m' è ignoto però che alcuni rigettano la statistica siccome impro- 
pria a risolvere le questioni igieniche, patologiche e terapeutiche di 
popolazione e di mortalità, asserendo che gli statisti sogliono avan* 
zare conclusioni erronee. Mi sia permesso di modestamente dichiarare 
che non divido tale opinione; ma che al contrario nutro fede al va- 
lore delle statistiche se adoperate con saviezza. Il Jeannel a tale prò- 
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posito diceva, che coloro che spregiano la statistica non- sono quttsi 
più assennati di quelli che in commercio» rinunciassero a tenere registri, 
solo perchè certi contabili si ingannano ogni giorno nei loro calcoli ed 
inventarii (1). 

Un desiderio credo poi necessario esternare, o meglio due. Si 
disse essere stato deliberato dalla nostra Rappresentanza cittadina di 
sospendere la periodica pubUicazione dei bullettini di statistica comu- 
nale. Ignoro quale ne possa essere il motiva: non certo un'economia 
sino air osso, ed anche bene denudato del periostio, che riescirebbe 
di disdoro al paese, essendo la relativa spesa di poca entità; noB 
perchè si voglia sconfessare P asserzione di Goethe che « le cifre non. 
» solo governano il mondo, ma mostrano eziandio in qual modo il 
» mondo è governato »• — Confido che la notizia non sia vera, ed espri- 
mo il voto che i bullettini statistici continuino a pubblicarsi non solo, 
ma con quei miglioramenti pur anco, d^^q^uaii dimostrai il bisogno 
nel corso di questi studi. 

Concludendo; dalle statistiche degli ultimi cinque ann* risulta-. 

1. che se complessivamente ci sono in Venezia più femmine che 
maschi (per 100 di questi 107 di q^uelle),. W fatto non è a tenersi 
quale indizio di un probabile decadimento della popolazione, in quanto- 
che nei periodi di gioveutti e di m^iturità^ nei quali è piiv grande il 
valore delle forze fisiche ed intellettueli, gU «omini superano di molto 
le donne (lji9 dei primi per 100 delle seconde) ; 

2. che se la media annua dei-oxìatrimoni (5. 7 per lOOO abitanti) 
è attualmente inferiore a quella di epoche non molto remote, non 
ne viene doversi temere che la popolazione debba diminuire, poiché' 
il rapporto delle nascite ai matrimoni stessi non sta generalmente 
in ragione del numero diquesti^ ma inversa, avendo l'esperienza di- 
mostrato che là dove sono pih scarsi in confronto alla somma degli 
abitanti, è maggiore la fecondità, e viceversa ;^^ 

3. che la limitazione dei matrimoni è invece proporzionale allo- 
stato di ben essere e dì prosperità della popolazione, o meglio alla 
quantità di lavoro, ali* attività delle industrie e del commercio, e quin- 
di prova di un lodevole spirito di previdenza ; 

4. che le nascite sono in ragione media di 4. 8 per matrimo- 
nio, come in tutta Italia, e superiore alla media della maggior parte 
delle nazioni d' Europa ; 

(1) Union medicale— ocioh. 1862. 
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5. che in quanto al rapporto delle nascite alle morti, so 100 na- 
scite appartenenti alla popolazione stabile ci furono 107 morti, e. quin- 
di un' eccedenza di queste su quelle ; 

6. ma che però, più che al numero relativo delle nascite, ad 
avere un reale ed efficace incremento della popolazione, finporta che 
vada aumentando il numero dei sopravviventi, e che vi ^ia particolar- 
mente un limitato numero di morti nei primi periodi delk. vita ; 

7. che questo aumento, regolato da cause diverse e del quirfe 
molti elementi complicano i risultati, è in ragione media di 73 per 
10.000 per anno; 

8. che i morti dalla nascita a 30 anni costituiscono la metà del- 
la cifra complessiva di mortalità, mentre nel Regno la metà stessa 
è raggiunta a 15 anni, prova di minori influenze funeste in Venezia 
nelle prime età della vita; 

9. che i casi di longevità (nelle donne in numero superiore agli 
uomini), sono limitati, ed in relazione a quanto dimostra la statistica 
che i longevi si contano piti numerosi là dove la vita paga piìi lar- 
go tributo alla morte ; 

10. che in tutti i periodi della vita muoiono piti uomini che don- 
ne, ad eccezione di quello dai 30 ai 50 anni ; 

11. che di estate la mortalità è maggiore per P adolescenza, la 
gioventù e la virilità, mentre d'inverno vi sono più morti nell'infan- 
zia, nell'età matura e nella vecchiaia; 

12. che la mortalità per tisichezza polmonare non si mostra in 
aumento progressivo, come quasi dovunque ; sta in una proporzione al 
di sotto di quella conosciuta per altre grandi città italiane ed estere; 
ed apparirebbe ancor minore se si calcolassero separati i morti ad essa 
spettanti tra la popolazione avventizia; 

13. che in conseguenza Venezia ò sempre a tenersi quale op- 
portuna stazione per tisici ; 

14. che la scrofola ed il cancro sembrano pure in diminuzione; 

15. che perciò le condizioni generali demografiche, climatiche, 
igieniche e sanitarie sono soddisfacenti. 
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MORTALITÀ 


per 


' sesso, 


mesi 


ed 


età. 


D( 


CATEGORIE ' 

di età 


6waìo 


Febbraio 


larzo 


Aprile 


Ia£p) 


6iip 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


Dalla Dascita ad i aDQo 


253 


466 


206 


477 


494 


447 


149 


445 


134 


no 


433 


9t 


Da ^ a 5 aani . . 


145 


437 


138 


424 


145 


464 


453 


453 


164 


445 


464 


iSI 


» 5 » 45 » . . 


28 


30 


32 


45 


46 


49 


44 


59 


34 


54 


43 


hi 


» 15 » 30 » . . 


65 


74 


55 


70 


77 


60 


71 


67 


47 


72 


57 


71 


» 30 » 50 » . . 


m 


426 


406 


98 


88 


92 


90 


91 


78 


402 


65 


m 


» 50 » 70 » . . 


480 


492 


180 


465 


464 


454 


149 


105 


425 


442 


433 


m 


» 70 » 90 » . . 


432 


240 
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484 


140 


155 


83 


405 


66 


422 


7ii 


m 


» 90 in su 


3 


3 


2 


7 


4 


3 


— 


2 


2 


5 


4 


a 


Totale . . . 


917 


938 


835 


864 


825 


824 


739 


687 


647 


750 


665 
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Tabella A. 



inquennlo .4 874-72-73-74-75 (popolazione stabile) 



Luglio 


Agosto 


Settemlire 


Ottobre 


Norembre 


DicBinlire 


;j.' 


o t a. 1 e 


i. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 




a> 

1 


Compless. 


70 


<I44 


i54 


138 


404 


87 


423 


89 


147 


432 


494 


470 


4958 


4574 


3529 


36 


d94 


203 


474 


449 


424 


420 


443 


438 


447 


449 


442 


4808 


4682 


3490 


i6 


46 


52 


66 


40 


43 


30 


38 


48 


52 


32 


34 


475 


568 


4043 


U 


94 


78 


95 


64 


85 


69 


76 


49 


68 


54 


82 


770 


904 


4674 


oo 


i43 


9d 


134 


95 


77 


92 


144 


404 


425 


144 


423 


4434 


4356 


2467 


58 


460 


d49 


i54 


444 


448 


446 


425 


457 


174 


494 


479 


4879 


4784 


3660 


78 


i4i 


9i 


425 


60 


89 


70 


82 


97 


129 


406 


474 


4084 


4620 


2704 


i 


i 


3 


2 


4 


4 


2 


4 


2 


4 


4 


5 


22 


37 


59 


45 


920 


821 


888 


624 


624 


552 


638 


739 


804 


817 


879 


9124 


9499 


48623 
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PROSPETT 

X>ez> mai x>olxia.oxx£t3Ere i 

in relazione alla mortalità, gena 





MORTALITÀ 




MORTALITÀ 


.A. uni 


Tisi 


per 
polmonare 


annua generale (1) 


Maschi 


Femm. 


Totale 


MasoM 


Femm. 


Totale 


1863 


i84 


157 


341 


1825 


1771 


3596 


iSU ...... 


489 


212 


401 


2059 


2030 


4089 


-1865 


491 


212 


403 


2080 


2017 


409? 


-1866 


207 


205 


412 


1971 


1958 


5929 


-1867 


196 


204 


400 


2109 


2099 


4208 


-1868 


207 


202 


409 


1843 


1875 


sm 


i869 


203 


186 


389 


1862 


1883 


3643 


1870 


237 


245 


482 


2122 


2061 


4185 


i87i . 


234 


263 


497 


2255 


2292 


iUl 


1872 


208 


275 


483 


1937 


1978 


mi 


Totale . . . 


2056 


2161 


4217 


20063 


19864 


3992? 
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ELLA MORTALITÀ 

una ed alla cifra della popolazione. 
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CIFRE 


Su 100 morti 


Su 1 000 viventi 




della popolazione 
complessiva (2) 


morirono 

per 

Tisi polmonare 


morirono 

per 

Tisi polmonare 


Osservazioni 


M. 


• 
F. 


Totale 


M. 


F. 


O 


M. 


F. 


0) 


56020 


63797 


129,817 


10,0 


8,8 


9,4 


2,7 


2,4 


2,6 


(1) La mortalità spet- 
tante alla popolazione aT- 


(6063 


63679 


129,742 


9,1 


10,4 


9,8 


2,8 


3,3 


3,0 


Tentizia può essere cal- 
colata nel decennio a cir- 
ca 6000 ed in media a 


$6065 


63584 


129,649 


9,1 


10,5 


9,8 


2,9 


3,3 


3,1 


circa 600 per anno. 
Il numero delle morti 


56213 


63476 


129,889 


10,4 


10,4 


10,4 


3,1 


3,2 


3,4 


per malattie contagiose 
nel decennio fu di 1845, 
cioè: 


86224 


63973 


130,197 


9,2 


9,7 


9,5 


2,9 


3,1 


3,0 


d85 per vaiuolo 
923 per morbillo 


56193 


65021 


131,214 


11,2 


10,7 


11,0 


3,1 


3,1 


3,^ 


126 per cholera 
12 per scarlattina 


S6959 


65155 


132,114 


10,9 


10,4 


10,6 


3,3 


2,8 


2,9 


(2) Dal 1863 al 1869 


58419 


66802 


135,221 


11,1 


11,8 


11,5 


3,4 


3,6 


3,5 


la popolazione avventi- 
zia può calcolarsi nella 


)8601 


66605 


135,216 


10,3 


11,4 


10,9 


3,4 


3,9 


3,6 


media annua di 6800 (ma- 
schi 7597 e femmine 403); 
edaU870atuttoill872 


Ì9017 


66806 


135,823 


10,7 


13,9 


12,3 


3,0 


4,1 


3,8 


nella media di 7896 (ma- 
schi 7430 e femmine 
466). 


Media del decennio 


Media del decennio 


Media del decennio 


i6977( 


34889 


131,866 


10,2 10,8 


10,5 


3,0 


3,2 


5,4 
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Tabella 13. 



MORTALITÀ PER TISI POLMONARE 

IN VENEZIA NEL DECENNIO 1865-72 
diétinta/ per stagioni 





Primavera 


Eslate 


Autunno 


Inverno 


o 

C 












1 


c 
o 


M. 


F. 


"«3 

o 

E-" 


M. 


F. 


O 


M 


F. 


O 


M. 


F. 


o 


i863 


48 


33 


81 


42 


51 


93 


46 


46 


92 


48 


27 


75 


341 


4864 


42 


52 


94 


39 


50 


89 


56 


76 


132 


52 


34 


86 


401 


i865 


47 


56 


103 


52 


47 


99 


41 


63 


104 


51 


46 


97 


403 


1866 


59 


53 


112 


46 


62 


108 


55 


50 


105 


47 


40 


87 


412 


4867 


48 


46 


91 


54 


47 


101 


42 


56 


98 


55 


55 


110 


400 


1868 


52 


52 


104 


62 


60 


122 


52 


47 


99 


41 


43 


84 


409 


1869 


58 


47 


105 


44 


38 


82 


60 


51 


m 


41 


50 


91 


389 


1870 


50 


51 


101 


54 


60 


H4 


60 


62 


122 


73 


72 


145 


482 


1871 


55 


60 


115 


54 


75 


129 


60 


62 


122 


65 


66 


131 


497 


1872 


51 


63 


114 


51 


66 


117 


55 


77 


132 


51 


69 


120 


483 


Totale 


507 


513 


1020 


498 


556 


1054 


527 


590 


1117 


52 i 


502 


1026 


4217 
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MORTALITÀ mensile per Tisi polmonare 



Mesi 


1863 


1864 




1865 • 


1866 




1867 


1 

OS 


a 
a 


o 


i 
S 

S 


à 
a 

Qi 
fu 


ì 




a 

<u 

fu 


o 
Ei 


1 


a 
a 


a> 

3 

o 
H 


S 


a 
a 


o 

S 

o 


Gennaio .... 


17 


14 


31 


24 


13 


37 


19 


21 


40 


20 


14 


34 


18 


21 


39 


Febbraio .... 


16 


7 


23 


13 


10 


23 


15 


9 


24 


14 


7 


21 


20 


14 


34 


Marzo 


23 


15 


38 


18 


15 


33 


17 


18 


35 


20 


20 


40 


17 


17 


34 


Aprile 


12 


10 


22 


12 


23 


35 


18 


20 


38 


17 


16 


33 


15 


14 


29 


Maggio 


13 


8 


21 


12 


14 


26 


12 


18 


30 


22 


17 


39 


13 


15 


2S 


Giugno 


9 


15 


24 


15 


16 


31 


15 


10 


25 


15 


20 


35 


15 


13 


28 


Luglio 


20 


15 


35 


14 


15 


29 


18 


22 


40 


13 


21 


34 


21 


22 


43 


Agosto 


13 


21 


34 


10 


19 


29 


19 


15 


34 


18 


21 


39 


18 


12 


30 


Settembre . . . 


15 


17 


32 


li 


27 


38 


17 


25 


42 


15 


14 


29 


12 


17 


29 


Ottobre 


20 


14 


34 


24 


23 


47 


10 


14 


24 


23 


16 


39 


15 


17 


32 


Novembre . . . 


11 


15 


26 


21 


26 


47 


14 


24 


38 


17 


20 


37 


15 


22 


37 


Dicembre . . . 


15 


6 


21 


15 


11 


26 


17 


16 


33 


13 


19 


32 


17 


20 


37 


TOTALB . . . 


184 


157 


341 


189 


212 


401 


191 


212 


403 


207 


205 


412 


196 


204 


400 
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Tabella E. 



1868 


1869 


1870 


1871 


1872 


TOTAT.F, 


O 

S 


s 

a 




1 


B 

a 


1» 


la 


e 
S 


03 

1 


a 


3 


'a 
1 


CO 

co 


à 
a 


1 


8 

05 


a 
a 


"a 


14 


13 


27 


16 


22 


38 


27 


21 


48 


17 


25 


42 


23 


22 


45 195 


186 


381 


10 


19 


29 


8 


17 


25 


15 


28 


43 


24 


22 


46 


15 


23 


38 


150 


156 


306 


17 


18 


35 


17 


15 


32 


19 


14 


33 


23 


18 


41 


17 


26 


43 


188 


176 


364 


17 


21 


38 


22 


18 


40 


11 


11 


22 


19 19 


38 


14 


14 


28 


157 


•166 


323 


18 


13 


31 


19 


14 


33 


20 


26 


46 


13 


23 


36 


20 


23 


43 


162 


171 


333 


12 


11 


23 


13 


13 


26 


15 


20 


35 


16 


21 


37 


15 


17 


32 


140 


156 


296 


30 


26 


56 


18 


11 


29 


20 


22 


42 


21 


30 


51 


17 


23 


40 


192 


207 


399 


20 


23 


43 


13 


14 


27 


19 


18 


37 


17 


24 


41 


19 


26 


45 


166 


193 


359 


18 


16 


34 


13 


19 


32 


23 


15 


38 


14 


17 


31 


17 


26 


43 


155 


193 


348 


18 


18 


36 


25 


20 


45 


16 


26 


42 


27 


24 


51 


17 


32 


49 


195 


204 


399 


16 


13 


29 


22 


12 


34 


21 


21 


42 


19 


21 


40 


21 


19 


40 


177 


193 


370 


17 


11 


28 


17 


11 


28 


31 


23 


54 


24 


19 


43 


13 


24 


37 


179 


160 


339 


:07 


202 


409 


203 


186 


389 


Ì2n 


245 


482 


234 


263 


497 


208 


275 


483 


2056 


2161 


4217 
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Finita la lettura, il dott. Trevisanato prende la parola per 
rispondere al dott. Calza, che, nel citare la Memoria da lui letta 
all'Ateneo anni sono, sulla tisichezza in Venezia si era meravi- 
gliato di trovare qualche discordanza sui dati statistici da lui 
riferiti in confronto dei suoi; dice che anche egli li ha avuti 
dall' Ufficio sanitario Municipale; che non può spiegate tale di- 
scordanza e non può quindi garantire della rigorosa esattezza 
dei dati da lui riportati; ma crede che qualche differenza possa 
derivare da ciò, che da alcuni anni si notano col nome di tisi 
malattie le quali un tempo venivano specificate diversamente. 

Il dott. Musatti esprime il dispiacere che il Calza nella 
sua bella memoria non abbia esaminati i registri della leva per 
quegli anni da lui con tanta cura studiati dal lato statistico, e 
crede che se lo avesse fatto, avrebbe probabilmente modificate 
alcune delle conchiusioni alle quali è pervenuto. Di fatti per citare 
un esempio; sopra 4700 nati del d851 soggetti alla leva, ben 600 
furono esentati ed altrettanti riformati, dei quali 150 circa per 
mala conformazione ed esiguità del torace, e quasi un nu- 
mero eguale per gracilità. Ora benché l'esiguità del torace non 
sia un indizio di tisi, sta però il fatto che tutti i tisici hanno il 
petto ristretto ed allungato. Del resto non intende di fare un 
appunto alla Memoria del Calza che egli trova essere lavoro as- 
sai coscienzioso ed utilissimo per chi si accinga a scrivere la 
storia della salute e della vita in Venezia; storia ancora da farsi 
e per la quale appunto è bene che si raccolgano elementi, che po- 
tranno riuscire a suo tempo importantissimi. 

Il dott. Calza si giustifica di non aver consultato i registri 
della leva, come infatti ne aveva intenzione, per la ragione che 
tali registri sono stesi provincia per provincia ed era difiìcile 
quindi il poter separare la parte spettante a Venezia, della qua- 
le soltanto intendeva di occuparsi nella sua Memoria. 

Vengono aggiunte altre parele dal dott. Da Venezia e dal 
dott. Trevisanato e poi l'adunanza si scioglie. 

// Presidente 
D. BusoNi 

// segretario per le scienze 

A. MiKELLI. 
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Alto verbale dell'adunanza ordinaria del 48 Maggio 4876. 

Presenti 



// yrof, D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze 

Il prof. G. Crespan Segretario per le lettere ; 

I soci : prof. Magrini — dott. Passetta — prof. Unger — avv. 
Callegari — avv. Kiriaki — Sig- Tessier — prof. Zam- 
belli — prof Millosevich ~ dott. Musatti. 

Approvato il processo verbale della precedente adunanza, 
la Signora Carolina Pacco lesse un suo lavoro poetico intitolato : 
Napoli e il Vesuvio, Venezia e la Laguna. 

Premise alla lettura alcune gentili parole a guisa di prolo- 
go, dichiarando che il tema le veniva assegnato^ che però alla 
sua giovane musa non riusci così agevole, come avrebbe vo- 
luto. La poesìa della signora Pacco non è un solo lavoro, ma 
due ; come duplice il tema, così la poesia. Napoli ed il Vesuvio 
si compie da sé, ciò che è da dire dell'altra, Venezia e la sua 
Laguna. 

Bensì il tenore della ispirazione è il medesimo in tutte e 
,due e, pensato un lavoro, era pensato anche l'altro, se togli il 
naturale divario che proviene dalla differenza de' luoghi. 

Infatti descrive l' origine favolosa di Napoli ; quindi una 
eruzione del Vesuvio, che lo fa ben presto un deserto. Ma la 
città si ripopola, torna al cielo il sorriso, rifloriscon le sponde e 
le arti, e gli abitatori, non più temendo il mugghiare dell' igneo 
monte, vi piantano stabili dimore. La giovane musa portata da 
un' ora brutta sulla vetta romita di Sant' Elmo, vede una striscia 
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leggera sollevarsi e girare per l'aria; la quale in un attimo 
diviene un torrente di lava, che rovesciandosi. 

Sui piani, sui poggi, sui clivi 
Di vigneti vestiti e di fiori, 

abbuiando il sole con densissime tenebre, porta una desolazione, 
che stringe l' anima paurosamente. Meno male, che tutto è un 
capriccio della fantastica musa, che si affretta, a cantare 

il mio caldo, 

Estro ha il cupo perìglio sognato. 
Ah men crudo destino è serbato 
Alla terra del canto e de' fior J. 

La Pacco rivela alla musa il futuro, che i fati italici pro- 
fetarono — ÀI Cielo limpido. Affascinante, — di Masaniello, di Mer- 
cadante ; — AlV incantevole Fata divina, *— Che lieta specchiasi nella 
marina; e la profezia ci conforta; perchè supponendo, che il Ve- 
suvio possa ridurre le terre vicine a Napoli una squallida soli- 
tudine, ci assicura che non potrà distruggere Napoli, né tor 
gli il sorriso, né il perpetuo Aprile, né il limpido cielo e le 
molli brezze e il profumo delle selve di fiori. Canta, che Na- 
poU ama il suo Vesuvio perchè sa che il suo fato è nelle ma- 
ni di Dio. Invita la musa a salutar Napoli e ratta e silente, chi- 
nati gli occhi, a imbrigliar i candidi destrieri ; quando la Pacco 
al fremito, all' ebbrezza santa, arcana, dolcissima, che sente in 
cuore, avvisa di aver fatto un gran viaggio e ' compiacendosi 
canta : 

Siamo sul!' Adria, 
Musa del cuor. 

Ed ecco la seconda parte o il secondo lavoro col titolo : Ve- 
nezia e la Laguna. 

Comincia dal descrivere l' origine di Venezia, che, molto 
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presto divenuta signora, Il rosso vessillo spiegando sui mari — 
Di cento nemici distrusse gli altari. Ma le acque dell' Adriatico scom- 
pigliano i suoi trionfi entrando nella città. I Padri coscritti grida- 
no al riparo e sorgono i Murazzi, che sono ancor là a ributtar 
le onde nel mare, e i fiumi ebbero lo sfratto dalla laguna. Le 
Naiadi se la pigliano con Nettuno e Nettuno, che aveva il cuor te- 
nero, a promettere che Venezia, abbandonatasi all' ozio e al- 
l' ajjfiore, lascierà che i fiumi rimescolino ancora le loro acque 
con quelle della laguna. Il Dio fu profeta; le cose tornarono 
al sicut erat; però Venezia non rinunziò alla sua vita grandiosa, 
che la condusse nella signoria — delV ingordo rapace stranier; — 
Che tutto le tolse finanche il voler. Redenta da' nuovi tempi Vene- 
zia vede il pericolo, che la minaccia. 

Domanda la cacciata dei fiumi dalla laguna; Perchè nel suo 
porto tornassero ancor — Le vele spiegate di tanti color. 

La musa si lascia andare a' gloriosissimi tempi, nei quali 
Venezia era grande e nelle arti della guerra e in quelle non 
meno della pace. Ma la Pacco non le consente di lasciarsi ab- 
bagliare dalle glorie che tramontarono; vuole invece che impen- 
sierisca al tanfo delle lagune, alla malaria, al sole pallido che 
pare spegnersi; perchè Venezia muore e muore d'un morbo in- 
generatosi dalle esalazioni della laguna corrotta, impaludata dai 
fiumi. Vuole che la musa contristi gli occhi neir aspetto un 
tempo pieno di vivacità, di bellezza delle fanciulle veneziane, 
che adesso : MutCy accasciate^ pallide — Ostie d* amor votive — 
Sembran d' un altro del. Ma respiriamo ; che anche questa volta 
la funerale pittura non è che un sogno ; Non far che larve .... 
Larve mentite per un istante^ ci soggiunge tosto la Pacco. Però 
quel sogno pare nato da un pensiero affannoso, da un timore che 
conturbi l'anima delicata della gentile poetessa; perocché insiste 
che i Veneziani, come cacciarono l'invasore, caccino i fiumi 
dalla laguna, né coi tempi gloriosi lascino per indolenza partir 
da Venezia anche l'aria salubre. Poi dice alla Musa che a rime- 
nare e far prosperare il commercio e impedire la mina della cit- 
tà : Musa dolcissima^ — Dohbiam gridar : — Scacciate il Brenta 
— Lungi nel mar. 

L'Ateneo raccoltosi quindi in seduta segreta eleggeva a Vice- 
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presidente il Cav. Dott. Antonio Mikelli in seguito a rinuncia 
del prof. Dair Acqua Giusti, 

Il Presidente 
D, BusoNi 

Il Segretario per le lettere 
G. Crespa N. 
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Atto verbale deiradnnanza ordinaria del t Giugno 1876 

Presenti 

Il 'prof. D. Busom Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Segretario per le scienze^ 

Il prof. 6. Crespan Segretario per le lettere; 

I soci: prof Magrini — dott Passetta — Sig. Tessier — 
dott Gosetti — prof Millosevich — prof Zamhelli — 
dott Musatti — dott Levi — dott. Luzzatto — dott. 
Da Venezia. 

Letto e approvato il processo verbale della passata adunan- 
za il prof. Sig. Antonio Minto lesse la sua memoria : DelV elemento 
artistico nella educazione, che è la seguente : 
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DELL' ELEMENTO ARTISTICO 

NELLA EDUCAZIONE 

MEMORIA 

Del Prof. ANTONIO MINTO 



La reverenza del luogo e la solennità degli echi, che vi oscillano 
tuttavia, non fu mai in tanta dissonanza, qual oggi, colla uniiltà delle 
parole e la povertà delle cose. — Senonchè magnanimità è pregio di 
sommi, e in nuli' altro luogo se non è tra queste pareti, può sovra- 
namente manifestarsi, col dar venia a ehi fida in essa ; a chi crede, 
che se l'audacia è colpa, il coraggio d'altronde è virtù. — L^ argo- 
mento non è illustre, non brillante, non è nuovo fors'anco Po- 
trebbe mai esser utile ? . . . . A' miei giudici la sentenza. 

Nulla più facilmente perdonabile a noi Italiani, ricchi per tanti 
tesori di pittura, scultura, architettura ; onorandi per aver dato diu- 
turna ospitalità alle arti classiche, emigranti dal nativo lor suolo, 
orgogliosi per averne seguita la scuola, desunti, e meglio che desunti, 
compresi quei canoni, che ne concretarono l'idea estetica e l'indirizzo ; 
nulla più facilmente perdonabile a noi, per quanto io ne penso, della 
predilezione che sentiamo per l' arte, e di quella specie di vanità, colla 
quale additiamo opere, che non sappiamo più riprodurre. — Nella 
critica però ci sorpassarono altre nazioni, di genio artistico meno 
elevato, ma di penetrazione, forse più profonda, e con intendimenti più 
estesamente rivolti a cogliere il vero nell'analisi psicologica del bello. 
Alle produzioni dell' ingegno tedesco un grano d' incenso oggi 
brucia la filosofia, un altro la moda: poiché par destino, non sa- 
persi miglior uso fare di ricuperata indipendenza, anche intellettuale, 
che sacrificarla ad ogni nuova influenza, anzicchè dilatare la sfera di . 
nostra attività intorno ad un punto essenzialmente caratteristico ed 
originale. 

13 
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Esordire però con un pensiero, che può sembrar ingiorioso al 
criterio nostro, non vuol già dire, disconoscere, da un lato, la potenza 
virtuale nell'arte Italiana, o far l'apoteosi, dall' altro, del senno, del 
gusto, del talento negli stranieri. 

Solo, dovendomi correre talvolta alla mente qualche citazione 
tedesca, credetti mio debito una specie di professione di fede, che 
attesti la mia indipendenza da qualunque sistema. 

E qui, dal tema del mio trattato, si parrebbe dover dar princi- 
pio a questo breve ragionare sulle influenze e sull'applicazione del 
principio artistico nella educazione sociale, una definizione generica 
dell'Arte!... 

Nulla più naturale, ma nulla più diflBcile. 

Pure ; che noi definiamo l' arte, colla filosofia trascendentale di 
Schelling, siccome : V assoluto sotto la potenza della bellezza^ o la di- 
ciamo più modernamente: la realizzazione della iiea sotto forma sen- 
sibile, in mezzo al cumulo d' astrazioni, che possono stare tra que- 
sti estremi, resta supremamente vero il principio pratico di Lessing, 
fondatore dell'Estetica; che le arti hanno sempre avuto per iscopo 
la bellezza. Dunque se la ricerca del vero conduce alla scienza, che 
è il vero raggiunto, la ricerca del bello conduce airartis, che è il 
bello ottenuto. • ' 

Ma qui ne consegue altro quesito : Che cosa è il bello ? . . . 

Rispondere colla estetica scolastica, che : la bellezza è P uno nel 
vario accordato con proporzione nel sentimento è dir tante cose, che 
equivale a dir nulla. 

10 sto con Cantù che asserisce : il bello bisogna accettarlo senza 
sapere come si generi^ e v' aggiungerei, se mi fosse permesso : e senza 
spiegare che cosa sia, 

11 bello infatti non è. il risultato di teorie prestabilite: è piut- 
tosto (mi si perdoni dalla filosofia) un sentimento subbiettiro che 
una proprietà obbiettiva. 

Mi si accorderà forse che tutto ciò risguardi il bello ideale. Ma 
il bello reale ha forme, ha carattere, ha infine obbiettività; una ob- 
biettività almeno speciale e tutta propria dell' arte che lo produce. 
Così il bello architettonico, o il plastico non può esimersi da leggi 
matematiche, da forme geometriche; il bello pittorico concilia le 
linee coli' armonia dei colori; il bello musicale da norme positive e 
scientifiche tenta indarno di liberarsi. — Ma queste leggi sono esse 
che formano l' arte ? . . . 

Gli elementi dell' arte sono due, essenzialmente distinti, ma in- 
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dissolubilmente collegati: il concetto, o l'idea artistica, e le forme 
della sua manifestazione. 

Legge ninna per l'invenzione. — Il pensiero, prodotto neces- 
sario della ragione, attributo essenziale dello spirito umano, è libero 
di sua natura; ma non produce che la idea; e per quanto concreta, 
finché essa sta nei recessi della mente, né aflferra un mezzo per 
farsi sensibile, é un'attitudine, direi quasi, passiva, né può preten- 
dere al titolo d'arte. — Solo quando questa idea si collega alle no- 
zioni d' una forma esteriore, prende il carattere d' idea artistica. 

Nell'atto però in cui s'incarna, per cosi dire nella materia, 
trova questa costituita per modo, che, a maneggiarla, occorrono me- 
todi e mezzi, somministrati dalla natura, preparati dalla scienza, for- 
niti spesso da un'arte precedente. 

Allora le regole impacciano l'idea, e questa per manifestarsi 
nello splendore della bellezza artistièa, deve assimilarsi materia e 
leggi, per domarle, per mansuefarle, per redigerle, a così dire, in servitù. 
Nessuna scuola ha mai preteso conferire il genio creatore. Un 
buono e ben concretato sistema di studio, se non dà, sveglia però, 
educa, ingentilisce l' imaginazione,; alimenta, appura, eleva il pen- 
siero ; e là dove questo comincia a prodursi in forme esteriori, là in- 
comincia coi canoni e colle norme. 

La storia ci dimostra, come al principiare d'ogni civiltà, o al 
risorgere delle civiltà prima spente^ 1' arte parti sempre dalla pro- 
duzione dell'utile, a poco a poco indirizzandosi alla produzione del 
bello. — Nullameno, interrogandole reliquie dell' arte primitiva, noi 
vedremo, che la mente dell' uomo, anche pure nella esecuzione di ciò, 
c;he dovea provvedere alle sue più materiali necessità, in un' arte, 
per cosi dire, embrionale, non sapea separarsi da una indefinita, istin- 
tiva sensazione del bello; e che il pensiero ha lasciato l'orma della 
sua spiritualità fin su ciò che parea men atto a riceverla e con- 
servarla. 

Per questo stesso misterioso connubio tra il pensiero è la forma, 
che imperfettamente ho tentato adombrare, anche la forma agisce 
praticamente sul pensiero, e l'abitudine dell'ordine, della propor- 
zione, della grazia, in una parola, del bello, fu riconosciuto cosi po- 
tente ed efficace, da disporre, da indirizzare, sarei tentato ' dire, da 
plasmare, in certa guisa, il pensiero, rendendolo atto a robustezza, 
ad elevatezza, ad estensione, e perfino a splendidezza di concezioni. 
Così, se nel concetto creatore, il bello astratto fu assoggettato alla 
forma sensibile, e nella produzione sensibile il bello positivo elevò 
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alle astrazioni, il progresso colla taumaturgica potenza sua, ha fusi 
questi due elementi di spirito e di materia ; V uooio creato imagine 
di Dio, ha creato r arte imagine sua; sali con essa dalla manifesta- 
zione del bello alla contemplazione del vero, ed il senso^ su cui aveva 
agito lo spirito, reagì alla sua volta, elevando lo spirito al di sopra 
del senso. 

Buono, mal grado di chi si sia, è questo il processo psicologico, 
che ha determinata 1* introduzione dell' elemento artistico nella edu- 
cazione; ed, aperto ai pochi eletti il campo mistico dell'arte bella, 
in indirizzi speciali, si è voluto che le moltitudini acquistando l' e- 
rudimento dello scibile intellettuale, scala al bello ideale, non fossera 
estranee alle forme, costituenti il bello artistico. — Ed ecco elevata 
la tecnica ad una missione psicologica, estetica e starei per dire poe- 
tica nella educazione scciale. 

Non si può dunque credere l' arte, cosi analizzata, quale gli sco- 
lastici r han definita^ siccome semplice imitazione della natura. — 
Gioberti nel suo trattato del bello osserva, con molta sagacia': non 
esservi nelle arti imitazione complessiva del tutto, ma solo delle parti, 
che armonizzate, combinate, modificate (io non potrei accettare il ter- 
mine tra^ormate) servono di elemento positivo all' espressione del- 
l'idea artistica. 

Mi permetto osservare, che anche l'idealità dell'arte non può 
uscire dai limiti imposti alla natura. I limiti dell'idea, non sono però 
i limiti della espressione, e mentre questa è inceppata dalle proprietà 
dei corpi, l'altra spazia per l'ampio campo degli affetti. Ma sieno essi 
ristretti nella sfera dei sentimenti, o trascendano nel turbine delle 
passioni, deve stare però tra afifetti e sentimenti e passioni naturali, 
umane, possibili. — Anzi, secondo Lessing, i limiti del bello esclu- 
dono quelle stesse passioni, che si palesano con atteggiamenti sforzati^ 
e sgradevoli al senso, e perciò ripugnanti all' idea del bello. Ed ecco il 
verosimile, esteso sì, lontano, ma finito termine dell' arte. Né da que- 
sto io credo sottraggasi Tarte. anche nella espressione della più tra- 
scendente idealità. Quando il profetico spirito del Mosè, una delle 
concezioni più ardite del genio, non si contenta emanare dalla espres- 
sione d' uno sguardo umano, e i raggi della ispirazione tentano 
plasticamente il sensibile, agli occhi d' un volgo, che per quanto pro- 
fano, ha diritto di manifestare le impressioni, quei raggi vestono ca- 
rattere di corna. E in questo fatto Rajberti, sotto maschera di umori- 
smo, nascose un profondo concetto di critica. 

Ma da queste astrazioni scendiamo alla regione dei fatti, giacché 
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i fatti, benché attuazióni di speculazioni filosofiche, sono pur sempre 
il campo di battaglia, ove si urtano, si provano, e di sé dan ragione i 
sistemi, desunti dai raziocinj. 

Se la forma è inevitabile elemento dell'arte, se la forma contri- 
buisce alla coordinazione del pensiero, se la forma, in cui principal- 
mente risiede la proprietà della imitazione, è quella di cui può e deve 
ingerirsi la scuola, quali saranno i metodi pih opportuni a stabilirne 
r elemento generico, a dirigerne i mezzi, a concretarne gli scopi?. 

Tra le svariate facoltà dello spirito umano, nell'individuo si svi- 
luppa sempre una determinata e speciale attitudine. Nel campo del- 
V arte questo fenomeno metafisico trova il piti ampio suo svolgimento. 
Ma le scuole non son fatte per le eccezioni, e il genio nella scuola 
trova ceppi, non soccorsi. — All'universalità si provvede in due di- 
stinte maniere. Con un sistema scientifico e con un metodo empirico. 
Quale il migliore ? . . . 

Come nel principio pedagogico l'analisi e la sintesi non rag- 
giungono un fine completo, se non contemperote, armonizzate, ap- 
plicate a vicenda, cosi nell'arte il dogmatismo, che io chiamai scienza, 
e il fatto pratico si porgon la mano. — Ma la legge, la regola, la 
norma ha ella storicamente preceduto 1' empirismo, o non è invece la 
sintesi riflessa prodotto dell'esame analitico?. . . 

Io non dubito del responso. Ogni teorica da Aristotele a Win- 
kelmann è là per far prova d'aver lavorato su' fatti compiuti. 

Mal sarebbe però queir adolescenza, che dalla esperienza degli 
avi, non accettasse i consigli, e ben fa perciò l'Istruzione moderna, 
aprendo il libro della scienza all'età, in cui il canone, la norma ac- 
quistano carattere di venerata autorità. 

Le matematiche hanno perciò il primato nell' educazione tecnica, 
e nella classica, se in tempi poco lontani si è trasceso, associandone 
gli elementi alle primissime erudizieni delle lettere, esagerando T i- 
perbole di Galileo, che il mondo è fatto a circoli, a quadrati, a trian- 
goli e non colle lettere dell' alfabeto, e ingenerando così confusione, 
non ordine, in menti nelle quali predomina ancora l'elemento della 
fantasia; oggi si è molto vicini all'attuazione del consiglio di Tom- 
maseo nel libro sulla educazione : non doversi applicare i giovanetti 
alle astrazioni della matematica, per quanto eccellente disciplina, se non 
hanno raggiunto i 15, o 16 anni. Ciò raccomandava (e indarno nel 
1854) il Bellavitis. nome eh' io non impicciolisco con appellativi di 
dignità, piedistallo a pigmei, piume à giganti. 

Io non accetto quelle ascetiche paure, per le quali talun buon pen- 
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satore \eie lo scetticismo e il materialismo sulP angolo della squadra» 
sulle punte d' un compasso, o nei termini d' un' equazione, spaven-, 
tato dal cinismo di Laplace^ anzicchè rassicurato dalla fede di New- 
ton, di Leibnitz, di Secchi. Pure al dubbio, che V applicazione alla 
teoretica matematica sia nell' avviamento tecnico un po' troppo pre- 
coce, rimedia il fatto, che all' elemento matematico associa il disegno. 
Supremo per importanza, non già soltanto ottimo elemento d' arte nella 
educazione ; siccome quello, che al principio razionale, freno alle esor- 
bitanze, associa il fantastico, alimento del pensiero. 

Il filosofo Genovesi consigliava non doversi accostare alle fonti 
della Logica, chi non avesse prima largamente attinto a quelle della 
Geometria. Io constato con piacere la sostituzione del disegno geome- 
trico alla logica; dell'ornamentale, architettonico, figurativo alla re- 
torica, alla dialettica, alla metafisica nella istruzione tecnica. Ma se 
qui r elemento positivo accenna a soperchiar forse lo speculativo, dal- 
l' altro canto neir istruzione classica T assoluto abbandono delP ele- 
mento artistico, e la larga estensione dello sviluppo filologico, infran- 
gono V equilibrio tra V imaginazione e il criterio, tra la fantasia e 
la realtà, tra la poesia e la vita, che è quanto dire tra la idea e la sua 
forma esteriore. 

L' obbiezione a questo concetto si presenta però semplice, piana, 
poco men che volgare. ' 

L' Istruzione tecnica è diretta alle arti meccaniche, ai commerci, 
in una parola all' azione pratica e positiva. Di qua l' indispensabile 
indirizzo dell'elemento produttore immediato. Perciò l'eleganza orna- 
mentale, una linguistica d'utile attualità, una coordinazione ragio- 
nevole tra storia, economia, statistica ; scienze positive nei fatti, spe- 
culative nelle relazioni, possono tener in parte le veci delle astrazioni 
filosofiche e delle indagini classiche. 

Ed io m' inchino ed ammiro, e se non posso sempre dirigere un 
plauso alla conglomerazione di troppo scibile in poco ambiente, sa- 
luto con espansione V avviamento saggio e ponderato alla carriera, 
che deve essere il retaggio dei più. 

Ma forse che 1' avviamento classico è destinato a produrre solo 
giornalisti, poeti, filosofi, romanzieri ? . . . o forse che i romanzieri, 
poeti, giornalisti, dell'elemento artistico non hanno bisogno ?. — Mai 
no : si risponde ed ecco le scienze positive correggitrici della fan- 
tasia. 

Ma l' arte consiste poi tutta in segni grafici ; in parvenze solu- 
bili su piani su corpi stereometrici ? 
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E dov'è per esempio la masica? questo elemento di poesia ar- 
tistica, che dal matematico accordo delle armonie, sprigiona il ge- 
nio del più astratto idealismo?... della cui potenza sulla civiltà, 
sull' ingentilimento degli animi son pieni, nonché i miti da Orfeo a 
Pane ; ma i elassici d' ogni tempo, che ne predicarono meraviglie 
nella educazione de' Greci? 

Fatto capolino nei giardini Froebelliani, dopo soste, so lunghe, 
non so se ragionevoli, si strascina nella istituzione magistrale e nella 
superiore femminile, ma timida, limitata, sparuta in veste di mendicante. 

Se ne contesta forse la opportunità ? . . . Se ne contesta almeno 
il bisogno. 

Non discuto il principio, perchè un altro mi urge, obbiettivo 
lontano delle mie informi considerazioni, e verso il quale sono venuto 
accostandomi per vie trasverse, comecché conducenti pian .piano alla 
meta, sia per prepararmi il terreno, sia per non urtare rudemente 
contro suscettibilità, che potrebbero trovare indifferente, fin frivolo 
l'argomento. 

Pure nel I libro dell' Oratore di quel versatile genio che fu Marco 
Tullio, in cui filosofia, politica, giurisprudenza, letteratura s'accor- 
dano a produrre la più grandiosa figura dell' aurea latinità, io leggo : 
Proporzionata persona^ hello aspetto, bmna pronuncia non esser doti al- 
V Oratore sufficienti; e non bastar pure sottilità di Dialettici, sentenziar 
di Filosofia parola poco men che di Poeti; ma ben egualmente esigersi 
voce di Tragici^ e gesto come de' più eccellenti attori comici: laonde 
nulla esser pia raro che l'eccellente Oratore, 

E qui intavolare e discutere: sevi sia arte oratoria, e là propu- 
gnare l'importanza della esposizione, e in altro luogo Roselo testi- 
moniare la convenevolezza, canone fondamentale dell'arte, quel Ro- 
scio che non rinveniva allievi degni di sé; e altrove attestare: voce 
e movimento educarsi, anzi acquistarsi coli' arte ; e beli' atteggiamento 
j>er quella potersi formare; infine asserire, non solo, ma provar col- 
r esempio di Quinto Vario, le stesse imperfezioni naturali, non pure 
corrette colla dottrina, ma anzi reso il brutto e male aggraziato, atto 
a grande favore. 

Ma dovrei saccheggiar Cicerone per intarsiarne un mosaico d'au- 
torità?.., dovrei riportarmi alla volgare leggenda di Demostene 
e de' suoi faticosi tentativi, quando, due volte fischiato dagli Ateniesi, 
popolo, come osserva Willemain, colto e motteggiatore, e dall' attore 
Satiro rianimato ne' suoi abbattimenti morali, finiva coli' imporsi alle 
moltitudini? ... 
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Né alcuno pur sarà, che affetti disconoscere le estesissime ap- 
plicazioni, l' enorme sviluppo che le conquistate libertà danno all' 0- 
ratoria. — Limitatissima sino a pochi anni or sono, oggi quasi im- 
provvisamente svolge enorme attività. — E comincia a trascinar le 
opinioni nei circoli e prosegue discutendo gì' interessi dei comuni, e si 
slancia a sedurre il sentimento dei giurati, e si fortifica del concetto 
della legge a frugar la verità tra i labirinti delle procedure ; e sillogizza 
nel diritto civile del privato ; e sfida i paradossi dello scetticismo; ed 
appiana gli ardui anditi della scienza, e dardeggia lampi di critica 
sulle lettere, e fulmina dalla tribuna legislativa gli errori dei gover- 
nanti, e calma le irrequietezze dei popoli dai banchi dei Ministeri. — 
Tutti per un eguale diritto chiamati, dall' artigiano al banchiere, dal 
commerciante allo scienziato, dallo scrivano al senatore tutti può ne- 
cessitare quando che sia, la facondia del labbro, il fuòco della esposi- 
zione. 

Signori I . . qual altra arte ha cosi estesi orizzonti ? . . Eppur 
quest'arte non ha elemento, che la rappresenti, in tutta 1^ educazione 
tecnica, o classica dei nostri istituti: Essa viene abbandonata all'az- 
zardo di individuali predisposizioni, o all'ignorante manierismo dei 
pedagoghi. 

Ma v'hanno poi rudimenti educativi della oratoria ? . . . anzi . . . 
è poi vero che T oratoria sia trascurata in tutto il corso della istitu* 
zione giovanile ? . . . 

Alla seconda obbiezione osserverò: La retorica, la logica sono 
sufficientemente, se non ampiamente svolte nellMstruzione classica, e 
se il dogmatismo inaridisce talvolta la filosofia, tal altra la libertà de* 
suoi ardimenti, trascende i limiti del vero e del bene. — Ma dell' ora- 
toria questa è sostanza, intimamente collegata al conseguimento- dei 
fini svariati, cui viene diretta, ed io parlo d' arte ; espressione, mi giova 
ripeterlo, non concepimento; manifestazione, non idealità. E in vero, 
che air infuori di qualche capitolo nei testi di retorica concesso per 
incidenza air azione, rapsodia «di sentenze classiche e di luoghi co- 
muni, senza critica e senza metodo, io non vedo della esposizione in- 
dagati gli elementi, accennato il mezzo di svolgerli, perfezionarli. A 
ragione dunque ripeto: non havvi rudimento d' arte oratoria in tutta 
la educazione giovanile. 

Più grave è il mio imbarazzo nel rispondere all' altro problema : 
se veramente un sistema didattico di Oratoria espositiva determinare 
si possa. 

Cicerone dubita, lo nega, lo afferma in un'opera stessa, od almeno 
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x^ffre tali passi coi quali tutte e tre queste opinioni potrebbe appog- 
giare la sua autorità. 

Quintiliano nelle istituzioni pare tentar una didattica, ma anziC'* 
che riuscire ad un metodo, si risolve in idee vaghe, slegate, in formule 
senza discussione, in epiteti spesso privi di senso. Se sfoggia poi re- 
gole e discute : se si addica tergere il sudore, o scarmigliare i ca- 
pelli; e quanto debba esser lunga la tunica, e se convenga il manto 
al braccio manco avviluppare, o gittarne il lembo sulla spalla diritta, 
noi da ridicole mode fatti profani agli artistici panneggiamenti, vi 
aspiriamo tal un' aura di ciarlataneria da reputare queir uomo di buon 
cuore e di buona intenzione rimbambito co' suoi imperiali discepoli. 
Eppure la storia ce lo addita come T unico rappresentante del buon 
gusto neìV enorme abbiezione del secolo suo. Eppure quella stessa cura 
delle più superficiali esteriorità, qual profondo sentimento dell'arte 
non ci potrebbe invece rivelare, e qual rimprovero non suonerebbe 
alla nostra secolare trascuranzai che tardi e mal ripariamo^ nascon- 
dendo per pudore sotto una toga ufficiale le nostre eleganti miserie!. . 

Ma da Cicerone e Quintiliano sino ad Engel, a Riccoboni, a Sha- 
kespeare, ad Alfieri, a tanti altri d"* ogni nazione ed età, che dell' a- 
zione oratoria, o drammatica, espressamente, o pe^^ incidenza, han ra- 
gionato, ora coir assegnazione di determinate mosse per determinati 
affetti, quasi esistano due affetti, che eguali possano dirsi ; ora con 
una teorica, incerta nelle basi, spesso impossibile nell'applicazione, 
sempre infeconda di risultati ; dai primi agli ultimi, dagli oratori 
pratici, ai pedanti teoretici troverete proclamata, inculcata una sen- 
tenza che compendia tutte quelle didattiche, tutte quelle parodie e 
che pur io vorrei compendiare nell' usìi^ et jus et norma loquendi con 
cui Orazio proclamò, benché in altro senso, V onnipotenza dell' abi- 
tudine. 

Davanti a questo fatto, fenomenale nel progresso dello scibile, si 
è colpiti da sgomento e tentati d' imprecare ad un' arte, che non s' inse- 
gna, che non s' impara, che forse non esiste. 

Ma che voleva significare Demostene quando una ed un'altra 
volta interrogato ; quale reputasse migliore tra le doti oratorie, insi- 
steva ogni volta : il porgere, il porgere ? . . . 

Egli volea colle parole affermare ciò, che prima additato avea 
coli' esempio : la onnipotenza dell'abitudine: ed in questo concettosi 
può dire, egli fondasse il metodo tutto empirico dell' educazione ora- 
toria. 

E in fatto: Come elaborate vci i metodi educativi nelP elemento 
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rappresentativo delle altre arti ? . . Colla sola imitazione materiale e 
pratica, salendo, nella pittura, dalla pili semplice traccia lineare, alla 
composizione più complicata, e nella musica dalla esatta modulazione 
della voce sulle note d* uno strumento. Le arti non possono far a meno 
di modelli. 

È ancora dall'arte Greca che dopo 25 secoli 1' architettura rico- 
pia i suoi ordini. 

Né mi si potrà rinfacciare, che i modelli conducano al manierismo 
quando si stabilisca, che modello sia la natura, o la sua riproduzio- 
ne. Allorché il disegnatore copia un occhio, od una mano, da una 
mano, da un' occhio di donna ; quando lo scultore modella un mem- 
bro dal gesso dell* arte Greca, la più fedele riproduttrice del vero 
naturale nel bello artistico, chi potrà asserire che quegli imitatori 
non abbiano un giorno a chiamarsi Raffaello o Canova ? . . 

Ed ecco 1' embrione d' un sistema, che logicamente non si può 
trovar impossibile, senza negare, col pih profondo scetticismo arti- 
stico, la storia del progresso umano nella espressione del bello, che 
è quanto dire nella produzione dell' arte. 

E questo argomento che ho tentato dimostrare mediante simi- 
litudini, io lo veggo definito fin dai più antichi tempi della Ora- 
toria. 

Quali furono i maestri dei due pih grandi oratori dell' aurea Anti- 
chità ? . . Due uomini sorti dall' arte più pratica di tutte, l' arte 
drammatica: 1' attore Satiro educò dagli elementi Demostene, Roscio 
il Modena de' suoi di, perfezionò Cicerone. 

Non v' ha dubbio : nell' oratoria espositiva il modello è il 
maestro. 

Ma quale sarà questo modello, questo maestro ? 
». Due sono gli organi della esposizione oratoria, la dizione cioè, e 
il movimento. 

Alla dizione appartengono tutti i meccanismi vocali, sia in ra- 
gione di tempo, sia in ragione di tono ; e se le intonazioni ed inflessioni 
oratorie sfuggono alla musica grafica, non cessano perciò d' essere ar- 
monie, per modulazioni, per passaggi, per voli, per riposi ,• e quando 
io accennava all' elemento musicale troppo trascurato nella educazione, 
stava covando queir idea, che più coraggiosamente ora manifesto, l' idea, 
che l' elemento musicale preludesse alla parte fonetica dell' oratoria, sia 
insinuando nel sentimento quelle flessioni agli affetti, che non si trasmet- 
tono se non sentite, sia abituando gradualmente all' uso delle armo- 
nie, delle loro variazioni piacevoli, ed alla fuga di quelle monotonie, 
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tjbe dipendono da ripetiizione ed abuso dei medesimi ritmi e delle 
«tesse disgustose inflessioni. 

Pur a questa parte educativa della eufonia oratoria si può soc- 
tìorrere, anche fuori della musica artistica, coli' abitudine. 

Il movimento oratorio è una composizione di atteggiamenti» di- 
segnati sulle migliori norme della scuola di figura, per T espressione 
d' affetti d*ogni gradaisione, dal sentimento pih mite allu più violenta 
concitazione. Nel die 1' oratoria ha una cotale analogia colla pittura e 
la plastica, €on questa differenza, che mentre plastica e pittura immo- 
bilizzano l'espressione e l'affetto, che son le cose più rapide e mutabili, 
la oratoria, mediante una concatenasionedi movimenti artistici, che nes- 
sun' arte differente può dare, offre una serie non interrotta, vibrata, 
incalzante di trasformazioni» la cui successione trasfonde una vitalità 
energica, ardente, aifascinatrice ; che sviluppandpsi dalla figura dell' ora- 
tore trasvola nell' uditorio, lo seduce, lo magnetica, il soggioga e come 
cantò Orazio : quoòunque voUnt animum uudìtoHs agunio. 

È perciò, che ad ottener tali risultati la formula : applicazione 
del disegno alla figura, da me testé usata, è fredda, disadatta, manche- 
vole ; mentre, a definire la concitazione del movimento oratorio, biso- 
gnerebbe rendere ad un tempo sensibile, quanto v' ha di sublime negli 
atti, di grazioso nei passaggi» di caratteristico nei lineamenti, d'e- 
spressivo nel guardo, d' incantevole nell'intiero complesso. 

Ma io ritrassi l' ideale dell' oratore, e già mi ferisce il rimbrotto, 
che questo lirismo d' iperboli e d' ìpotìposi mal conviensi alla posi- 
tività d'argomento dimostrativo. 

Io non potrò certo difendermi se la pochezza de' miei raziocìni 
più infelice risulti sotto manto appariscente; ma d'arte ragionando, 
come avrei potuto, senza veste festiva, farla accettare in eletto con- 
vegno ?. 

Eccomi pronto all'ammenda, tornando sull' arido campo delle ap- 
plicazioni : 

' Il modello è il maestro !. E qui che mi attendete, Signori, per im- 
putarmi la contraddizione, di voler un maestro alla scuola, senza scuola, 
che abbia formato il maestro. 

Livio Andronico il primo, o, con Nevio, tra i primi drammatici 
Latini, il primo, o tra i primi lodevoli attori, fu pure il primo, o, con 
Ennio, fra i primi istitutori ; e benché Plutarco altri vi associ e Sve- 
tonio ne parli, come di educatore letterario, considerando, che verso 
quel periodo (il 230 circa A. C.) il grammatico Lucio Elio scriveva ar- 
ringhe pei Senatori; che Plauto e Terenzio comparvero, che le Atei- 
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lane erano esercizio prediletto alla nobile gioventù, io inchino, non 
gratuitamente a credere ; Andronico attore ed autore, retore ed isti- 
tutore, che è quanto dire uomo 'pratico e teorico insie^me, aver gli ele- 
menti della oratoria espòsitiva insegnato. 

E chi ha insegnato ad Andronico? ... e se non a4ui, risalite pu- 
re sino ai primi espositori, Latini o Greci che siano ... Ha insegnato 
la osservazione, la imitazione, il senso intimo del bello, l'analisi dei 
mezzi, la sanzion dell' effetto. 

Ma ciò è quanto dire, che l' insegnamento dell' arte dipendendo dal- 
le accidentali risorse di qualche individualità, nell' aspettazione, che que- 
sta si annunci, ben fa la scienza educativa abbandonandola intanto al 
caso e all' istinto. 

Ma forse che non sono alle individualità affidati gì' insegnamenti 
delle più ardue discipline ? . . . o non è tra le più difficili attribuzioni 
della potestà educativa la ricerca degl' individui ?.. é e finalmente • 
senza individualità avremmo noi invenzioni, perfezionamenti, scienza, 
progresso ?. 

Oltrecchè; dissi: le teorie non aver preceduto la produzione ; non 
sosterrò mai : la produzione non poter generar la teoria. 

Ma questa, essenzialmente sintetica, non può abbracciar che 
quelle generalità estrinseche, le quali si fondano su basi indiscutibili, 
sul senso universale, sulla materiale natura dei mezzi. 

I mezzi dunque dell' oratoria, ridiciamolo, son due : Alla dizione 
possono applicarsi teoriche di ortoepia, necessaria più tra noi per la in- 
finita varietà di pronunciazione dei cento dialetti ; teoriche di armo- 
nia, di tempo musicale, ma poche, brevi, generali, sussidiate da esempi. 

Supremamente però importerà la parte fonetica educare, appli- 
cando la dizione alla letteratura d'ogni sorte, lirica, epica, dramma- 
tica, narrativa, espositiva ; nel che la stessa scuola di letteratura tro- 
verà più ampio svolgimento mediante la triplice analisi filologica, psi- 
cologica, estetica, portando uno studio tutto speciale sugli affetti e 
passioni, non solo indagandone le cause efficienti, tenendo dietro al mo- 
do del loro sviluppo e procedimento, ma alla loro reazione altresì, nel 
trasfonderle in altri. 

Questa erudizione, in coloro pure, che avessero sortito natura la 
più restìa alla istituzione oratoria, desteranno, almeno, quella vita di 
sentimento, che è non tenue contingente alla interpretazione estrinse- 
ca, la quale, meglio d' ogni esplicazione scolastica, varrà a far emer- 
gere l'intimo bello degli autori, ed offrirà all' istitutore un rapido e 
sicuro criterio di accertazione sui progressi d' ogni dottrina. 
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Quanto al movimento : brevi sommarissimi accenni a leggi sta- 
tiche, alla dinamica muscolare onde render indipendente ogni organo 
d' azione dal legame col tutto, preluder potrebbero gli studi sul di- 
segno di figura, desunti dall' arte pittorica e plastica ; dai più repu- 
tati modelli viventi della drammaticu, cospiranti a formar 1' abitudi- 
ne d'un complesso di persona elegantemente, nobilmente, robusta- 
mente tratteggiata. 

Né P arte Italiana degli uni e degli altri scarseggia. 

Ma poiché l'oratoria, come abbiamo ragionato, non è la immobi- 
lizzazione di espressioni, rapide come il pensiero, verrà il bisogno di 
accordare, armonizzare i passaggi da atteggiamento ad atteggiamento, 
da posa a posa ; arte nuova, starei per dire, che non appartiene al 
disegno, pur dal disegno prende le norme; che non é armonia, pur dal- 
l' armonia prende il tempo e l' accordo colle parole e colle accentuazio- 
ni ; che non é plastica eppur dalla plastica prende le curve, le com- 
pone, le slancia nello spazio, con valori calcolati ; ove l' ingenua grazia 
medichi la rozzezza, la schifiltà, la leziosaggine ; ove la maestà in- 
gentilisca Y asprezza; ove V energia scuota la dormigliosa cascaggine, 
la nobiltà attutisca la nevralgica convulsione. 

Il dettaglio non è di questo luogo, di questo tempo, né forse, 
della mia attitudine. Pur nel 1868 osai una coordinazione dMdee che 
sotto l' egida del Senatore Co. Andrea Cittadella -Vigodarzere, porsi 
a quel ministero dell' istruzione. Forse si trovò informe il pensiero, 
se ne rise fora* anco. Fatto è, che auspicio d' illustre padrino, non 
salvò queir ingenuo conato, che dorme i sonni dell' innocenza tra le 
polveri d' altri, forse meno innocenti attentati. 

So, che al movimento fu pensato ; ma so altresì, che vi si pensò 
nelle scuole primissime. — Ma come vi si pensò ? . . . Colia ginnastica. 
Non ignoro le idee di Platone, che con essa e la musica vuol uma- 
nizzare l' ingegno ed il cuore. Noi, gente d' altra civiltà, la destinia- 
mo a pih positivi, ma non men nobili intendimenti. — Nobile se di- 
retto a roborare la giovinezza : nobilissimo, se a combattere germi ma- 
lefici, che infiltrati nell' organismo delle generazioni, accennano ad 
avvelenarne le forze vitali. 

Ma la ginnastica, come ha da quello dell' arte un diverso ob- 
biettivo, così ha mezzi assolutamente diversi; anzi in opposizione. In- 
fatti : mentre l' arte vuole flessioni delicate, linee elegantemente trac- 
ciate, sfumature tenui e soavi: l' altra vuol fatica ed ansia e tensione 
ed elasticità, ritmo al più e cadenza uniforme. 

Ne avviene che l' elemento artistico deve tendere, quasi per 
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attrito con elemento di natora diversa, all' abrasione delle scabrosità^ 
al mozzamento delle acutezze, air incurvatura sinuosa ed ornamentale 
degli angoli troppo salienti, accarrezzati dalP altro. 

Nello superiori scuole femminili v'ha la istruzione di portamento. 
Io non so se i programmi sieno tutti redatti sullo stampo di taluno, che 
mi accadde dover di proposito analizzare. Se così fosse^ basterebbe quel- 
r introduzione di marcie ritmiche col sussidio della bacchetta, per ri- 
nunciar quei precetti ad un conservatorio di ballo e di coreografìa. 

Furono invece abbandonate le esercitazioni accademiche, che non 
hanno altro palladio se non istituti, xui^ vezzo di tempo e vizio di par- 
te, scaglia l' anatema di retrogradi. Io dico i Seminari, ove la Ora- 
toria ha solo rifugio, benché spesso con falsa scuola ; ove la dramma- 
tica, potente elemento d' arte educatrice^ ha culto e tempio e sacerdozio 
e che vorrei, non solo in tutti i collegi^ esteticamente organizzata, ma 
presso ogni, anche pubblico istituto, almeno iacoraggiata e diffusa. 

La si oppugna invece sovente, ed io stesso ho per essa acremente 
lottato contro e volgavi e dotti pregiudizi di scuola e di coscienza, e 
se potei rimetterla in onore^ fu, quasi esclusivamente in femminili 
istituzioni. 

Che neppur dall' educazione iemraÌBile io vorrei sbandito V ele- 
mento dell' arte. 

Neil' aridità inseparabile da ogni rudimento educativo, essa insi* 
sua il diletto, scuote il seu»timento> rafBna il gusto ; scalda i germi 
di queir affetto, che nella donna è la vita. Nella fi-bra flessibile del suo 
organismo, inserisce quelle abitudini di soavità e di grazia, che avva- 
lorano la venustà e sovente ne tengon le veci ; e che, eolla reazione 
sullo spirito e sul cuore, cospirano a quel fascino che rende potenza 
civilizzatrice la più cara metà dell' umano consorzio. 

Mi lusinga forse troppo la vanità, quando mi gode 1' animo di ve- 
der quest' opera in talun primario istituto, da me introdotta, progre- 
dire ; ma quando io mi presento a quella raccolta di giovinette, e le veg- 
go, dal sorriso del labbro, dall' ispirazion dello sguardo, prediligere 
queir insegnamento ; quando, in accademici esercizi, le sento offrirmi 
classiche bellezze, con un coraento tutto vita, cuore ed affetto, veggo 
le madri piangerne, i padri esaltarsi, odo gì' istitutori attestarmi lo 
sviluppo intellettuale dilatato, le istitutrici incoraggiarmi coli' adot- 
tare una scuola permanente, allora mi abbandono alla lusinga di non 
esser cullato da una strana utopia, mi trasporto col mio sogno più in là 
del mio tempo e della mia attitudine ... e se mi desto sotto l' incubo 
della mia nullità, io mi trovo circondato da ingegni che avran forse 



sorriso come si sorride all' ingenuità di giocondi trastolli ; ma da cuo- 
ri, che avran forse battuto di simpatia pei miei poveri^ ma coscienziosi 
convincimenti. 

II discorso fu accollo con moHi applausi ed aperta la di- 
scussione il prof. Toniulo soggiunse : 

Facendomi interprete dei sentimenti dell'adunanza, lodo 
altamente il discorso del prof. Minto, nel quale non può affer- 
marsi se preponderi il pregio della venustà della forma o quello 
della varietà e serietà dei pensieri. Non è da mettersi in dub- 
bio che l'insegnamento artistico (anche nel senso ristretto del- 
l'arte oratoria e drammatica) giovi grandemente ad educare il 
sentimento ed inoltre a schiuderne l'intelligenza. Chi di noi non 
attesterà la facile comprensione di qualche più elevato squarcio 
della nostra letteratura p. es. di Dante, quando ci fu interpretato coi 
sussidi dell'arte da un artista drauunatico, ad esempio dal 
Rossi? Un tale insegnamento, come splendidamente diceva il 
lettore, potrebbe rendere un ufficio importante ed urgente og- 
gidì; quello di suscitare nei giovani il sentimento, troppo com- 
presso dall'indirizzo soverchiamente arido e positivo della istru- 
zione. Il quale uffizio sarebbe provvidenziale non meno alla 
istruzione tecnica che alla classica. 

La classica educazione rivolta un tempo esclusivamente 
all'analisi psicologica ed estetica degli autori, oggi per errore 
opposto, ma più grave e più pernicioso, restringesi all'analisi filo- 
logica, all'anatomia della lingua. Il pensiero del lettore di ac- 
coppiare l'elemento artistico alla educazione presente potrebbe 
trovare intanto facile applicazione (entro certi limiti) inculcando 
a' professori di letteratura la necessità di sollevare lo spirito 
dei discenti con insegnamenti ed esempi di recitazione orato- 
ria di brani d'autori classici: commovendo l'animo loro con 
forti e nobili sentimenti, tradotti esteriormente mediante i sus- 
sidi dell'arte. L'insegnamento artistico cosi preso e diffuso nella 
istruzione generale vestirebbe carattere e ufficio di educazione 
sociale. La società che tramonta, perchè nella istruzione ac- 
cordava molto all'estetica, porse esempi di facili e spontanei 
oratori, di uomini capaci di nobili entusiasmi, mentre oggi ci 
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domina, invade e deprìme il freddo positivismo. Signori, il 
compito che a noi appartiene è di ricondur l'equilibrio. Gli In- 
glesi, positivi e mercanti per eccellenza, si celebrano per T a- 
more all' estetica ed alla classica letteratura. 

Tuttavia non dissimula una difficoltà : noi non avremo fa- 
cilmente vera, originale, spontanea eloquenza ed arte oratoria, 
perchè mancano alle generazioni moderne le profonde convin- 
zioni, donde rampollano i sentimenti, che alimentano e vivificano 
la parola. 

Senza cuore e senza coscienza d'un qualche dovere, d^una 
grande missione, non v'ha eloquenza sana e feconda. 

Cuore e coscienza. Signori, e i grandi oratori sorgeranno 
spontanei e copiosi. L'Inghilterra nella seconda metà del secolo 
scorso con Burke, con Fox, Peel e i due Pitt è una solenne 
testimonianza della verità del principio. 

Il Presidente 
D. BusoNi. 

Il Segretario per le lettere 
Gio. Crespan. 
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Atto Yerbale deir adunanza ordinaria dell* 8 Giugno 1876. 

Presenti 

Il prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKBLLi Segretario per le scienze 

Il prof G. Crespan Segretario per le lettere; 

I soci \prof Magrini — doti. Passetta — ing. Fubini — prof 
Politeo — prof Galanti — prof Millosemch — dott. Da 
Venezia — avv. Magrini. 

Letto e approvalo il processo Verbale della passata adu- 
nanza, il Sig. dott. Luigi Saltello lesse la sua Relazione sul 
quinto volume delV annuario austroungarico — / Dioscuri^ che ò 
la seguente: 



14 



4d5 

RELAZIÓNE 

SUL QUIWTO VOLUME 

DELUANNUARIO AUSTRO - UNG ARICO 

. MEMORIA 

■ ' . .Del Pqtt. LUIGI SANTELLÒ 



. SlQNOHI, 

Allorquando il chiarissimo avv. G. M. cav. Malvezzi, già pre- 
sidente di questo illustre Ateneo, con isquisita cortesia ed immeri- 
tata deferenza mi aflSdava Io speciale incarico d' intessere una rela- 
zione sul quinto volume dell'annuario austro-ungàrico / Dioscuri, 
qui pervenuto in dono gentile, io rimasi infra due nell' accettare il 
mandato onorifico nella tema che le troppo deboli forze del mio in- 
gegno avessero a porre a dura prova la vostra indulgenza. 

Ciò non pertanto indotto da incoraggianti pressioni e spinto 
dal desidèrio di conoscere e far conoscere un'opera ben degna di 
particolare considerazione e che può offrire ajuti e lumi in ispecie 
a chi mèco divide simpatia per la lingua tedesca e per la sua let- 
teratura, decisi di abbandonare le sorti di un modesto mio lavoro di 
esame all'appoggio del vostro benevolo giudizio. 

Non è la prima volta, o Signori, che il nome dell'annuario di 
cui vi parlo risuona in quest' aula. Tempo addietro persona egregia, 
il Cav. Giovanni Mircé de Baratos spezzava qui una prima lancia 
in suo onore, dimostrando come sotto ogni riguardo meriti elogio 
e diffusione tale opera che trae la sua origine dal pensiero nobile 
e generoso della beneficenza tra i pubblici funzionari dello Stato e 
dal' proposito non meno sublime di contribuire ad una saggia educa- 
zione della mente e del cuore. 

E ben a ragione ci si annunzia P annuo periodico coli' appel- 
lativo di Dioscuri Gemelli divini se per poco si pensi all' accoppia- 
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mento veramente divino della intelligensa' col provvido beneficio, se si 
guardi al nome degli autori non soltanto tei' loro paese apprezzati, 
ma ancora nel regno universale delle buone lettere ; all' indole dei 
lavori, ogni tema dei qualij» scelto e sviluppato con iscopi eminente- 
mente educativi, trova nel libro egual posto senza ambire a predo- 
minio di concetti e di forme o a speQiali' riflessi 'jji/cri1|ica,| in cui 
pare insomma che gli scrittori si sieno data F intesa di offrire in 
egual misura il loro obolo al fondo di una l^ittima e bene intesa 
carità, del pari che al patrimonio larghissimo dello scibile uni- 
versale. 

Ed infatti il criterio che il buon lettiere ed il coscienzioso critico 
può, deve anzi, fororarsi di quest' opera dei più rinomati scrittori dei 
paesi della duplice monarchia e che in particolare aìla generosa inizia- 
tiva ed alla cura solerte è dovuta del Qmm. Giovanni Faìke de Li- 
lUnsUin, consigliere aulico presso il Ministero degli Esteri d* Au- 
stria-Ungheria, è quello eh* essa non solo è un mezzo per raggiun- 
gere efficacemente V intento di aumentare il peculio che soccorre una 
classe di persone che tanto interessa il buon ordinamento dello Stato 
e che ovunque presenta costante bisogno di guarentigie e di ajuti, 
ma vale pure a diffondere con pieno effetto un tesoro d* istruzione che 
alla portata d*ogni classe sociale in cui ci sia buon germe educa- 
tivo. 

Il lavoro dei Dioscuri non ha l' impronta, di un carattere di 
esclusivismo regionale ; la moltiplicità e 1* indoie svariata degli ar- 
gomenti che svolge, le idee che sviluppa, gli indirizzi che traccia, le 
ricerche che adopera in ogni ramo di coltura, infine i inodelli del pro- 
gresso letterario delle altre nazioni che interpreta, riproduce e vdste 
delle iToggie del proprio idioma, sono prove luminose e inQontestabili 
della universalità de' suoi intenti e de* suoi copati* 

Non dobbiamo confondere, o Signori, questo libro che alle in- 
trinseche venustà aggiugne leggiadria di appariscenze, con quei diari 
piacevoli o quelle strenne graziose che inaugurano ad ogni anno una 
lettura di famiglia e, benché non manchino di pregi caratterÌ3tici, pur 
tuttavia rimangono rincantucciati nel modesto archivio „della casa e 
sfuggono ai molti lettori e all' ingerenza della bibliografia e della cri- 
tica. E tanto meno ciò dobbiam fare in quanto che periodici riputati 
e riviste letterarie e scientifiche di Germania e d' altrove gli consa- 
crano annualmente uno studio particolareggiato di critica e danno 
per tal modo ragione del progresso intellettuale dei paesi deÌP Austria 
e deir Ungheria. 



. R.acpQgliere ad ogni anno questa messe doviziosa di precetti edu- 
cativi e di, utili €i saggi i^ppréndimenti, questi modelli di letterarie eie- 
gfmze, è per Boi italiani cosa degna e doverosa ad un tempo. Degna ^ 
perchèoggimaidiyeputp^ patrimonio comune di popoli liberi qualsiasi 
lavoro» apche se mode^tp, il qual^ porga reciproci lumi in queir azione 
ininterrotta e concorde d^l progresso educativo che scaturisce dal 
fonte.be^efiQO delle. franchigie politiche; doverosa, perche nel caso spe- 
ciale pi ò fa]bto ph}>ligo di conoscere come e con quali mezzi venga 
maggiormente; dijOTusa e resa popolare nei paesi tedeschi l'antica e Po- 
dierna epopea del genio italiano e a quali stranieri mecenati ed autori 
noi dob^isMno il largo tributo che i Dioscuri consacrano ai trionfi delle 
lettere nps^rp., 

Osservato nel si^o (complesso, il lavoro dei pija che settanta colla- 
boratori, egregi cp^tituente Péra quinta della vita dei J)ioscuri ci 
rappre^en taluna meravigliosa fusione di altrettante forze d^ ingegno 
deterniinata da un solo impulso, guidata da una sola influenza, 
intenta ad, un unico scopo, quello cioè di operare con efficacia, nella 
vita intima del cuora e dell' ingegno nazionale, di ajutare quel? inces- 
sante attività del progresso che, distrutte le vecchie tradizioni, i /atali 
pregiudizi e lo spirito di desppzia aflfratella popoli, idee, istituzionij, 
abitudini le quali, non sono molt' anni, palesavano ancora una irrecon- 
ciliabile antitesi. . 

Nello scorrere con rapidi cenni le pagine di questo libro noi vi 
troveren^o insegnamenti e precetti di vita pratica, consigli e stimoli 
a civili virtti, indirizzi alla buona imitazione, lumi nelle indagini scien- 
tifiche ed^^rtistiche, ricca messe di dovizie letterarie nell'intrinseco e; 
nelle forme e il tutto esposto in quella veste semplice, breve, leggiadra e 
spigliata che impegna I' attenzione senza stancarla e innéstia rigo- 
gliosi semi di buone dottrine mentre il cuore solleva e lo spirito ricrea. 
II. posto di questo, come d'ogni volume dei Dioseuri, si addice ovun- 
que, sia sentito il bisogno di educare,. d' istruire, d'illuminare, ovunque 
si.dpinandi nnlibrp dell'indole di quelli che, come direbbe il nostro 
Giu^^ppp Giusti, ri/an la ffente; nel grembo alla famiglia dove padri 
solerti e madri amorose educano a sentimenti generosi e soavi il cuore 
dei loro figli ; nelle aule della scuola dove si sviluppa quella istruzione 
che è il primo corredo della vita civile ed intellettuale dell* uomo ; tra 
le biblìpteche del dotto ove sono da completare studi, ricerche, criteri 
in fatto di scienza e. aggiungo ancora, tra le mani dell' operajo onesto, 
volonteroso e intelligente che ama consacrare il tempo che gli rimaiie 
libero dalle diuturne fatiche a piacevoli e vantaggiose letture. 
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E da questo sguardo sintetico dell* opera dei Dioscuri, giovane an- 
cora ma promettitrice di lunga e splendida vita, io v^ intrattengo; o 
Signori, sopra alcune particolarità dei lavori del quinto volume e 
prendo le mosse anch' io dal canto scandinavo di re Oscarre Che in 
bella guisa lo inaugura e al quale con pensiero gentile la redazione 
accorda l' onore del primo posto. Questa canzone alla Stella Vespèrtim, 
breve, semplice, delicata, è come il sospiro lirico di un' aniina libera e 
veramente poetica che si espande tra le armonie della natura e del fir- 
mamento in un linguaggio di calma e serena ammirazione. La cono- 
scenza di questo lavoro riprodotto in forma originale è dovuta dai let- 
tori profani dell' idioma svedese, alla versione accuratissima per fedeltà 
di struttura e di ritmo del co. Carlo Zalushy, uno dei più indefessi 
collaboratori dell' annuario. E questo merito non comune dell' egregio 
interprete va condiviso coi redattori, il cui cenno illustrativo io credo 
opportuno qui di riassumere onde non ci vada perduta qualche notizia 
intorno al contemporaneo re poeta, al quale forse un giorno i posteri, 
lontani tributeranno quella estatica ammirazione che noi usiamo di* 
consacrare ai re della favola ed agli eroi della leggenda. 

Nato il 21 Gennaio dell' anno 1829 a Stoccolma e, ancor vivente il 
suo avolo, re Carlo XIV, il principe Oscarre condivise co' suoi fratelli 
maggiori di età una inclinazione tutt' afiatto speciale per là poesia e per 
la musica. I suoi genitori, Oscarre I (succeduto a Carlo) e Giuseppina, 
favorirono lo sviluppo di questi germi lusinghien mercè una educazione 
largamente intesa e bene indirizzata. Ciò contribuì infatti a formare 
un poeta del re Carlo XV e un buon conoscitore di mùsica del secon- 
dogenito, il principe Gustavo. In quella vece il principe Oscarre dedicò 
la sua prima giovinezza alla vita dei mari ove raccolse ricco patrimo- 
nio di cognizioni linguistiche, e piti tardi imprese lo studio delle scienze 
pih severe nell' università di Upsala. Poeta dal suo nascere e per do- 
mestico retaggio, egli cantò, in una raccolta di lavori poetici premiati 
dall' accademia svedese, le gesta degli eroi nazionali di mare ; cono- 
scitore esatto di lettere e di storie patrie, egli arricchì la lettera- 
tura strategica del suo paese di due trattati pregevoli per carattere 
intrinseco e per forma linguistica sulla spedizione di re Carlo XII e 
sugli avvenimenti di guerra degli anni 1711, 1712 e 1713. Aggiunse 
all' epica una lirica nazionale e, mercè una pubblicazione pieriodica di 
canzoni, si rese il prediletto cantore del suo popolo.' Dei molti suoi 
lavori, tra i quali v'è un maggior poema lirico in forma di trilogia 
[Luce, suono, pensiero), anche gli stranieri posero grande amore nel- 
le versioni àélle'Odi di Orazio, del Cid di Hérdèv, e del ^4»^o di Goethe.'^ 
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Gli echi lontani della cetra scandinava ci hanno dischiuso il 
tempio delle muse dei Dioscuri] entriamo dunque o Signori nelF ar- 
monioso recinto della lirica meridionale alemanna, e chiediamo alle 
pàgine della modèrna letteratura da quali fonti essa sgorga cosi ri- 
gogliosa, multiforme, affascinatrice. 

In questa mia relazione non mi è concesso d' intrattenervi dif- 
fusamente dei sommi che al vastissimo regno delle lettere tedesche ] 
arrecano il più prezioso tributo del genio delle regioni austro-un- 
gariche. Mi limiterò quindi a togliere qualche riflesso in sussidio di 
queste mie povere linee alla luce sfolgorante di quei monumenti che 
la storia e la critica contemporanea hanno ad essi inalzato. 

Tra la coorte eletta brilla come primo il nome di Antonio Ales- 
sandro co. Auersperff che nel mondo letterario, del pari che sotto 
la canzone alla Veranda (secondo lavoro poetico del nostro volume] 
si cela sotto il pseudonimo di Anastasio OrUn. Nato a Lubiana nel- 
r Aprile deiranno 1806 egli dedicò la sua vita a zelanti e proficui 
servigi della patria, a studi elevati ed al culto delle muse delle 
quali si sentiva degno figlio. U amore alle istituzioni liberali, frutto 
delle esperienze della sua vita civile e politica, le cognizioni acqui- 
site negli studi e nei viaggi, congiunte alP indole dell'animo suo 
inclinato all'ammirazione del buono e del bello, impressero a' suoi 
principali lavori poetici un isarattere lirico insieme e didascalico ; 
egli trasse dal grande significato estetico della natura lo stimolo 
pili vero del sentimento popolare di patria e di buon governo; fu ed 
è tuttora il poèta amico della natura e degli uomini che né i disin- 
ganni patiti, né Fetà vegliarda giungono ad infiacchire perchè il 
suo mondo d^ impressioni e di concepimenti è vasto, inesauribile. 

Un caràttere diverso, ma non perciò merito inferiore di pregi in- 
trinseci e dì forma, hanno le creazioni poetiche di Elisabetta GlUck 
nòta neli' arringo letterario sotto il nome di Betty Paoli, — Anastasio 
Chan trae dalla natura e dagli uomini che lo circondano quel con- 
cetto che elabora ne' suoi canti in quella guisa che il proprio senti- 
mento e le vedrte del sociale benessere gli dettano; Betty Paoli, 
inVcìee, estrinseca «è medesima ne' suoi versi, ci parla del suo dolore, 
de' suoi conforti, delle sue aspirazioni ; deplora i disinganni della vita 
che le esulcerano Y animo educato a vergini e soavi armonie e ci in- 
vita ad immergerci secolei nel sogno di un mondo ideale ove la esi- 
stenza è tranquilla, lieta, inconscia della frode, della malignità, del- 
l' invidia, una patria insomma di puri e di sereni affetti. Nei Dioscuri 
èssa ci manda un riflesso di questa- sua attività poetica soggettiva, una 
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parolfi che ci persuada, e' ispira fiducia, ci conforta, una scintilla che 
sprigiona dU soblime contatto della sua anima sensibile coir i^IitQ 
della natura che le sorride. 

Come terzo fra cotanto senno, fo menzione di Roberto Samerling 
che lancia egli pure sul terreno dei Dioseuri alcuni sprazzi della sua 
lirica intesa a coUegarsi cop intimo intreccio allo spirito della fi- 
losofia. 

Ci basta anche il piccolo tesoro delle sue tre composizioni poe- 
tiche per formarci di lui quei giudizi che le sue opere maggiori 
indussero ne' suoi critici che, cioè, i suoi sforzi diretti a raggiungere 
la perfezione lirica sono prova manifesta di una rara vigoria del- 
l' iogegno e dello spirito. Dote questa ben giustificata come un le- 
gittimo acquisto, poiché di lui sappiamo che sino dal 1832 i modesti 
natali gli avevano preparato una vita di stenti, di lotte, di abnega- 
zione, nel tempo stesso in cui avevano impresso nel suo animo l'avi- 
dità del sapere. Era ancor giovane quando egli, seguendo il proprio 
irresistibile impulso, succhiava il primo latte della futura sua rino* 
manza ai dettami della filosofia e deir arte poetica e senza indietreg- 
giare di fronte alla vastità degli studi imprendeva quelli di medicina, 
delle scienze naturali e delle lingue primitive ! Ma V inesorabile e cie- 
ca logica del bisogno ecco tarpargli il volo costringendolo a collocarsi 
nella ben modesta sfera dell' insegnamento ginnasiale pui attese in 
Gratz. ed a Trieste per alcuni anni, sino a che le compromesse condi- 
zioni di sua salute lo consigliarono a chiedere il riposo. Ei Tebbe. e 
l'ha tuttora rispettato da provvida ricompensa del suo Governo che 
non pQteva disconoscere i diritti d' un uomo il quale aveva speso il mag- 
gior periodo della sua vita noli' obbedire fedelmente ad un programma 
di attività morale, di costanza nei buoni propositi, di progresso edu* 
cativo. 

. Detto questo poco dei tre maggiori pianeti della costellazione 
poetica dei Dioseuri, vi cito ancora o Signori altri nomi cari alla let- 
teratura alemanna e dei quali abbiamo esuberanza di componimenti. 

Di Egone Ehtrt di Praga, poeta lirico ed epico insieme (mòrto 
non ha guari), che. deve rinomanza al poema nazionale « TF/^to» 
il nostro volume raccoglie preziosa eredità in due lavori, l'uno di 
metro alessandrino che è pungentissuna filippica contro i nerottg-' 
gentiy l' altro una canzone in forma di trilogìa (alberi, uccelli, sognij 
che riassume il concento armonico della natura. Nel primo saggio noi 
troviamo il. poeta inclinato alla forma concettosa, riboccante d' ima* 
gini, a tinte cariche di lingua e di stile ; è un crescendo di aspra 
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concitazione nella quale si «anodano come in una specie di accordo 
terribile \\ sarcasmo, il rimprovero, T imprecazione contro il .pessimismo 
apostolo di menzogna e d* intolleranza che impicciolisce Iddio, disco- 
nosce rumai^ità e si fa tiranno della virtti, dell'innocenza e dei po- 
chi beni m<?rali della vita predicando sotto le larve d' una ipocrita 
filantropia le teorie d!una perfezione umana impossibile. 

Air incontro tutta la dolcezza di un'estasi beata spira dall' o- 
in^ggio poetico di Ebert alle dovi^iie del creato e solleva l'anima 
del lettore da quella specie di turbamento che ingenerano le sferzate 
del suo staffile martelliano. Ed in ciò a mio giudizio sta appunto la 
prova incontestata della vigorìa e della versatilità d'ingegno del- 
cantore boemo che sa imprimere ad ogni sua creazione il colore che 
esige, perchè con la maggior possibile efficacia risponda all' in- 
tento. : . 

Augusto FranU, altro poeta boemo dalla cui musa i Dioscuri rac- 
colgono cinque sonetti leggiadri per isplendore di. concetto e per me-* 
lodia di versij condivide col suo compatriotta Egone Ebert uno spi- 
rito d'ironia, meno concitato, ma pih comprensivo per tutto ciò che 
suona umana ingiustizia,. Nei due primi sonetti evoca il poeta dalle 
tragiche sorti di uomini sommi le imagini desolanti del cUca Omd^ 
ra, del Tasso delir^nUy delV esulo Ohibellino^ di Camoens mendieo^ 
di Cervantes fra i ceppi, di Nicola Lenau forsennato, e scaglia il suo 
df^rdp aguzzo contro l'ignominiosa ingratitudine dei tempi e degli 
oamini. Gli altri sonetti, del, Pranll sono come il prodotto d.i espe- 
rienze e d'impressioni individuali, zampilli di lirica subbiettiva che 
scaturiscono dalle pih profonde latebre del suo genio fecondo in is^ie. 
eie . di epopea drammatiche e narrative e degno ispiratore del suo 
maggior poema : (!ristq/bro Colombo. 

Come le sfumature e i chiaroscuri corrispondenti al colorito vi* 
vacissimo .tratteggiato nella tela dei Dioseuri dal genio dei mng- 
giori poeti, spiccano m armonica gradazione altri pregevoli lavori 
quali un ^ pensiero sul declinar 4^lia vita e Vimagine di Afelusina 
parti di forme doviziose. leggiadre della mente dìAdoifadi Tsehabu- 
seh»ifff, un canto del poeta ungherese Carlo Beek la preghiera^ so* 
lenne manifestazione del sentimento estetico, religioso e patrio. Ri- 
cordo inoltre una pagina epica che Giuseppe Weilen trae dagli episodi 
del tedesco condottiero che ispirarono a Federico Schiller la famosa- 
trilogia, gli esametri melodiosi di Alfredo Friedmann che ci: tras-^ 
porta ai tempi deir ingrata Lacedemone e lamcjnta le sorti dell'in- 
felice cantore Timoteo di Mileto: le strofe solenni di Federico M^raf^ 
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che fanno risorgere sulP Aventino le figure storiche di papa Grego- 
rio III e dell'imperatore Ottone ; i versi spigliati e vivaci di Mi*- 
loto, di Broemel, di Leitner e di Aseher che inneggiano alle delizie 
della natura ; gli echi fedeli delle nostre lagune ripetutici con ac- 
cento vivace dalle barcarole del Danern; le canzoni autunnali della 
contessa WiienàUfy-Almdsy] i concettini lirici della baronessa Ida 
Culoz] le leggende poetiche del Bowitsch] i sonetti di Jleintlìn omaggio 
ai poeti tedeschi dell' ultimo periodo letterario, Geibel e Ludwig ; l'e- 
pistola ad uno sposo di Lodovico Dóczy\ ed infine un poemetto di Al- 
fredo Berger (Der folle SeppJ in cui bellamente gareggiano la vivaci*- 
ta, l'armonia e l'efficacia drammatica. 

Su questi che toccai di volo e su talun altro componimento ori- 
ginale dei poeli minori amerei qui impegnare la vostra attenzione, se 
prima di passare ad una rivista dei lavori di prosa non dovessi con- 
cedere quel pih largo posto che si merita il nome di Gaetano Cerri 
non solo come poeta attivissimo e fecondo, ma in particolare come 
colui che ci esprime l'alleanza più intima e la piti intensa scam- 
bievole simpatia di due letterature, l'interpretazione fedele del ca- 
rattere e deir intimo senso di due idiomi, la incarnazione del poe- 
ta italiano d'origine, di mente e di cuore, e insieme del poeta 
tedesco tale per ispontanei nobili impulsi e per esemplata perseve- 
ranza di studi. 

Nato il 26 Maggio 1826 a Bagnoli di Lombardia, predispose 
nella sua giovinezza vissuta in patria, l'animo e l'ingegno a' ricevere 
le impressioni del bello e a manifestarle nella forma più degna delle 
poetiche armonie. A venti tre anni (credo pét^ motivi d' impiegò) re- 
catosi a Vienna, ivi prendeva stabile dimora e con giovanile ardore 
e maschia costanza gettava, mercè Io studio dell' idiooia e della lei- 
teratufft alemanna, i semi della propria rinomanza. 

In un amore, in una inclinazione, in una attività tutt' affatto 
speciiali possiamo, o Signori, facilmente trovare le cause che hanno 
ottenuto ad uomini di buon volere e di tenaci propositi ampie, esatte 
e profonde cognizioni di lingue straniere per quanto la loro essenza 
e struttura differisca grandemente o si presenti cotne l' antitesi del- 
P idioma materno; ma in Gaetano Cerri, che nello svolgi tnento dei 
suoi studi letterari crea un piccolo tesoro di lingue e di poesia origi- 
nale tedesca ed arriva a guadagnarsi un posto al banchetto dei poeti 
modèrni di Germania ed il favore ben lusinghiero di' una critica as- 
sennata, severa e gelosa 'delle lettere nazionali, oltreché l'amore, i* 
Istighi studi e la non breve dimora nel paese tedesco, ci sono quei pri- 
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vilegi d'animo e dMntelletto ai quali è forza concedere la maggiore 
inflaenza nella sua riuscita luminosa. 

Nel parlare delle tre raccolte dei canti del Cerri, pubblicate sot- 
to il nome di Amore ardente {GlUhende Liebe)^ canzoni tedesche d^un 
italiano^ Vita intima flnneres Lében) poeeie piU recenti e Da soli- 
taria stanza, fAus einsamer StubeJ, un critico tedesco di lettere, il 
Eurz, sentenzia che il Cerri dà prova di essere padrone della lingua e 
di abbracciarla colla mente in tutta la sua vastità. Nota inoltre co- 
me nelle prime canzoni ci sia P impronta d' un fuoco intellettivo e 
la corrispondente dovizia di espressione, nelle altre invece, splendide 
per ìmagini, quella di uno spirito pacato d* osservazione. Le prime 
sono la variazione di un solo e medesimo tema, quest^ ultime hanno 
cospicuo corredo di poetiche analisi e di concetti svariati che, seppure 
non nuovi, certamente sono belli e profondi. « Se in alcuni dei suoi 
lavori, continua il Kurz, il Cerri lascia trasparire una certa influenza 
straniera, non gliela si può rimproverare come un traviamento di ser- 
vile imitazione, inquantochè se egli ama impadronirsi di talun con* 
cetto fecondo d' altro poeta, sa alla sua volta foggiarlo secondo la pro- 
pria guisa e imprimervi un soffio che è dote esclusiva del suo spirito ». 

Nel suo cerchio di vita intellettuale straniera tanto proficua 
e commendevole, il Cerri serba, però sempre cuore italiano ; egli è 
memoi-e d'aver succhiato il primo latte della poesia alle muse del suo 
bel paese e, conscio appieno dei vanti che accompagnano le grandi 
vicissitudini delle buone lettere italiane, si addentra nello spirito della 
odierna coltura nostrale. Egli è perciò che allato alle sue creazioni 
originali esercita l' apostolato letterario insieme e altamente patriot- 
tico di rendere pili popolare oltr' alpe il concetto e i multiformi mo- 
delli della poesia italiana, e più intimamente conosciuti gli uomini 
che nel secolo attuale ne ressero o ne reggono tuttora le sorti. Di 
qui un duplice lavoro, di versione cioè e di critica coordinato in guisa 
di lume o di complemento reciproco, cosicché cioè da un lato il sag- 
gio poetico abbia ad essere la prova deir asserzione critica, dall* altro, 
questa ofifra norma ad un esatto criterio su quello. 

Comprenderete facilmente, o Signori, come alle attività del Cerri 
torni adattissimo il pregevole annuario della capitale austro-unga- 
rica, teatro di lavoro efficace e di gara feconda nei più sentiti bisogni 
della causa popolare, e perciò appunto mezzo autorevole di diffusione 
dei principii educativi del bello, -del buono e del vero. 

E come largamente contribuisca il Cerri al comune lavoro dei 
poeti e dei prosatori austriaci, eloquente ci parla questo volume io- 
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nanzitptio con gli originali componimenti riuniti sotto TappellatiTO di 
Una vita in canzoni, nei quali pare si sia concentrato tutto il favore 
delle grazie poetiche per esprimere i diversi atteggiamenti del cuore 
e del pensiero del poeta. Lo spirito di patria, il generoso orgpglio na- 
zionale, Io stimolo incessante ad ajutare le scambieyoli simpatie tra 
i due popoli, riparatrici di un doloroso passato, T omaggio alla scienza, e 
alla virtii s.i fondono come in una poetica apologia di .quella stretta 
alleanza che può sola costituire un^arra di benessere nei ^apporti 
delle due nazioni. 

Ben cara poi ci deve riuscire T eco della critica tedesca sui sag:gi 
di versione del Cerri generalmente lodati e che io spero, anzi credo, di 
pot^r riassumere nella frase colla quale uno dei più riputati periodici 
politico-letterari di Germania caratterizza questo del Cerri cioè come 
nn lavoro veimmente degno di gratitudine. 

Fiori e foglie del giardino poetico éC Italia è il titolo, vago e gen- 
tile sotto il quale il nostro poeta inaugura la nuova fase del suo 
apostolato in omaggio alle muse italiane ; non v' ha carattere di 
poeta originale, non varietà di metro o impronta particolare di stile e 
d'armonie che il Cerri non tenti riprodurre nella nuova veste. Al- 
l' Ariosto, al Metastasio, al Vittorelli, allo Zappi, all' Alfieri, al Monti 
toglie imagini epiche, pensieri lirici, situazioni drammatiche e li 
veste con s\ bella cura che concilia la fedeltà del concetto cpn le piU 
fine, eleganze della forma. 

.. Ai fiorellini poetici di Gianni, dell'Azeglio, di dall' Óngaro, di 
Caterina Bon-Brenzoni, di Aleardi, di Prati, di Zendrini, di Arna- 
boldi, del Carducci, di Galanti e del Torre con egual cura accarez- 
zati nello straniero idioma, il Cerri aggiugne propriamente la sua 
foglia di prosa in upa paginetta di studio critico illustrativo. La 
forma concisa, spigliata, veramente popolare di que^sti brani carat- 
turistici (come li chiama l'autore) se esclude di perse il largo det- 
taglio e la critica minuziosa, non offende per guisa alcuna l'esattezza 
biografica e la erudizione letteraria. Sono abbozzi a linee decise della 
figura d' ogni poeta, tracciati da mano maestra e appresi, in parte 
da impressioni individuali, in parte dallo studio comparativo di auto- 
revoli giudizi. 

Meglio non poteva certo riassumere la sublime fignra di Mas- 
simo d'Azeglio il Cerri, se non come la definisce; « un carattere nel 
seneo pitc nobile della parola^ un uomo di vedute profonde, patriotta, li- 
berale come pochi lo furono, serio, energico negli interessi dell' edu- 
cazione del suo popolo, sdegnoso delle corruzioni del secolo, conscio 
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tenipre dèi suoi «intenti, vero campione del progresso morale,- indefesso 
oppugnatore dello spifito tenebroso di setta e delle idee estreme j>; 

' Intorno ft Francesco Dall' Ongaro « una commedia • di errori, 
esprime il nostro critix^o, si potrebbe appellare la vita di quest'uòmo 
86. tra i molti falli, gli affanni, le disillusioni e i sacrifici d'ogni 
fepecie, non le fosse invece più proprio il mesto epiteto di tragedia. 
Quasi tutta l'esistenza di lui fu precisamente T antitesi di ciò che 
egli secondo la sua tempra avrebbe dovuto provare per jBssere lieto 
e pagcfi f« la riprova della triste sentenza : l'uomo erra per tutto il 
<^orsò della sua vita. » Dopò avere riassunto in brevi linee i priiicipali 
momenti biografici del gentile poeta e di averne tocco con delicata 
espressiohe le vicende estreme, così conchiude: « il Dall*Chigarò fu 
uno dei personaggi più attrattivi, piU colti è più vivaci eh' io abbia 
conosciuti; umano, benefico sino al soverchio, non scévro di «arca- 
smo, spesso amabilmente faceto; Come poeta se non degdi eccelsi, ìè 
indiscutibilmente uno dei più favoriti dalle Muse. » 

Prendendo occasione dal nome di Caterina Bon-Bren2onì é quasi 
a giustificarne la presenza tra i @uoi saggi letterari, il Cerri ai^ 
eh' egli lancia purè la sua parola, che volentieri raccolgo perchè di- 
gnitosa e persuasiva, nell'agone ove tra teorie e pensamenti diversi, 
opposti od arrischiati, il problema si agita dell'educazione muliebre. 
« Di regola, pensa il nostro autore a ben poche donne i pensatori 
filantropi sanno perdonare, per cos\ esprimermi, T ingresso nella pub- 
blicità. Per quanto V odierno chiacchefio ci voglia illudere, la natura, 
la filosofia^ la storia e i rapporti sociali additano alla donna soltan- 
to il santuario della famiglia come la propria e affatto eselusi^ra mis- 
sione. Il suo posto non è al tavolo degli autori, ma a quello dell' ago, non 
sulle cattedre, ai cancelli, alle casse, alle banche, ma al focolare do- 
mestico, nel centro dell'economia famigliare, al telajo della vita isa- 
salinga, morale e materiale; in una parola, nella casa, sul baluardo 
dove si custodiscono i tesori di Cornelia. Qui è il suo posto d' onore, 
il suo campo da coltivare, i suoi dominii dov'essa come il htion ge- 
nio dell' nndanità resa felice, a sua volta può consolare. In altri cam- 
pi invece, là dove per lo più la vanità è il solo impulso, e>ch6 le 
sono si naalc' adatti comeal fanciullo il palco scenico, bene spesso 
essa perde col fiore della tenerezza, coli' aurèola del dignitoso riserbo,, 
anche le' più potenti attrattive. E nei casi in cui le vicissitudini dolorose 
costringono la donna ad uscire dal grembo della famiglia^ le rimane 
quell'atmosfera di disciplina donìestica, caro elemento nel quale essa 
io modo : saluftare e proficuo si adopera come compagna, educatrice « 
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maestra. Certamente in on" epoca in coi la smania da nn Iato di abbel- 
lire ciò che è brutto e triste, dall' altro di rendere sospetto ciò che 
è baono e sincero^ o, al bisogno, di amalgamare in una repugnante 
miscela il bene e il male, ha confuso e adulterato non solo i concetti ma 
ancora il senso pih semplice delle parole, cosicché oggidì sarebbe co- 
me* un bisogno grandemente sentito la comparsa di un dizionario che 
rivendicasse alle espressioni il loro significato primitivo, vero e legit- 
timo, in quest'epoca, dico^ è agevole di scorgere tendenze che hanno in 
sé elementi brutali, oppure di sentir proclamare come un trionfo^della 
dignità muliebre l'emancipazione della donna l Ad onta però d'ogni 
frase e d' ogni propaganda resta fermo il fatto che soltanto un con- 
corso di circostanze speciali concede alla donna come in via di ecce- 
zione di entrare nel pubblico arringo. » 

Sembreranno forse un po' dure, un po' acri queste espressioni lan- 
ciate così nudamente e in forma così severa, ma chi potrà negare che 
esse non sieno la manifestazione del buon senno pratico e della mo- 
rale rettitudine del nostro poeta che sa discendere dalle regioni del- 
l' ideale quando trattasi di scrutare nelle realtà della vita ? Del resto 
le poche eccezioni sono pel Cerri tutte quelle donne, esseri privile- 
giati che, come la Bon-Brenzoni, trovano in se stesse e nello spontaneo 
bisogno di coltura intellettuale, tutti quei mezzi che creano la poesia 
del sentimento, vera espansione e salvaguardia dei più delicati e soavi 
affetti che cuor femminino possa albergare. 

Le famose versioni del Maffei, bersaglio un tempo ad aspri at- 
tacchi di critica, trovano nel Cerri un giudice competentissimo e perciò 
appunto un valido propugnatore. « Che cosa vuole innanzi tutto un 
traduttore capace e sincero? — così concreta il Cerri i suoi pensamenti 
*« ciò soltanto che la sua versione (tenuti fermi il pih possibile^ i 
concetti, le imagini e l'andamento dell'originale) produca nel let- 
tore quella impressione medesima che produce l'originale sui propii; 
ma poiché l' ìndole d^li idiomi (in ispecie dell' italiano e del tedesco) 
é a&tto dissimile, così il traduttore deve dal canto suo come l' au- 
tore poter scegliere liberamente nella propria lingua tutti quei mezzi 
che sono i pib efficaci air uopo. V interpretazione letterale d* ogni vo- 
cabolo é assolutamente impossibile. Che altro far dunque? De Guber- 
natia consiglia al Maffei di adottare una semplice p'oea poetica. 
Ma questa, rappresenterebbe qualche cosa di anfibio, di estraneo ad 
ogni elemento e non potrebbe appagare le esigenze della forma poe- 
tica e tanto meno poi famigliarizzarsi con essa. Ma le traduzioni del 
Haffei ci danno soltanto l'alito di Schiller, non la sua intera personifi- 
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.eazioDe« L' Italia non potrà mai possedere il sdo tipo» Qome non po- 
trebbe la Germania appropriarsi il Metastasio ; le individualità dei poeti 
non si traducono. Qui dunque c'è questione in prima linea di colorito, 
di armonia, di anima ... di soffio creatore e, in questo riguardo, maestro 
d'ogni altro è il Maffei. È ben vero che la versione della scena di rap- 
pacificamento tra i fratelli nella sposa di Messina dovrebbe suonare ben 
altrimenti che nel Maffei, por tuttavia noi udiamo il grande modello 
della metrica tedesca, il Platen andar tant' oltre sino ad asserire che 
meglio gli piaceva la versione dell' originale. » E più innanzi continua 
il Cerri : « è un fatto che a mo' d'esempio Maria Stuarda divenne per 
YÌtiìk di Ma&i popolare in Italia quasi come in Germania, mentrechò 
invece la versione servile di Rota del Tasso di Goethe si mostra di- 
sadatta a conciliare il poeta tedesco col gusto letterario italiano. £ 
perchè ciò? perchè nella versione scompare l'anima e il carattere del- 
l' originale^ Invero lo spediente artistico dei due momenti lo troviamo 
a mo' d'esempio nella versione tedesca del Leopardi elaborata da Ha- 
merliog dove il poeta comprese il poeta in tutta la sua espressione poe- 
tica (traduco letteralmente: « wo der Dichter den Dickter dickterisch 
enfasste) del pari che in quella di HUscher dei Sepolcri di Ugo Foscolo, 
Della interpretazione italiana di Varese delle ballate di Btirger, In una 
parola^ conchiude il Cerri, Maffei offre poemi imitativi (Nachdiehtun' 
gmCy nel senso piìi vero della espressione. » 

Nel giudicare il Mafibi come poeta originale il Cerri lo chiama 
fin0| elegante, signorile, pieno di calore e di naturalezza, puro, scorre- 
vole e melodioso. 

In forma pih concisa e con tutta quella efficacia di frase che è 
propria di una sintesi caratteristica, parla il Cerri degli altri contem- 
poranei* Appdla Aleardi « il più celebrato lirico dell' Italia odierna sorto 
dalla scuola del Prati ispirata all' archetipo di Byron ma immune da 
quei singoli traviamenti del buon gusto che pure la affettano. Intor- 
no a Giovanni Prati, come appendice ad un lungo studio, che formò 
tema della collaborazione del Cerri nel 4. volume dei Dioscurif parla 
degli attacchi dei quali fu fatto segno il cesareo poeta negli ultimi 
ten^pi dalla critica acerba e veemente. In omaggio a Bernardino Zen- 
drini, il più felice dei traduttori di Enrico Heine, riporta il Cerri i far 
vorevoli giudizi di noti critici nostrali, e parimenti nel giudicare del 
poeta Àmaboldi si fa scudo delle buone impressioni di Francesco 
Dall' Ongaro. A Giosuè Carducci consente lampi vivaci di 'pensiero e 
largo corredo di cognizioni e di mezzi tecnici, ma rimprovera. l'eccen- 
tricità del modo col quale impila queste sue forze intellettuali. Le J2t- 
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cordante di Mario tlapisardi sono pel nostro critico come accordi pia&i 
ìed armonici di on cuore che si agita a vicenda tra le disillusioni, gli ar- 
dènti dèsiderii e le melanconie della vita; le poesie di Ferdinando 6a- 
lanti'il prodotto delle rosee intuizioni di un animo gioviale, d'un caro 
ottimismo ; un intimo concento che vibra sempre fresco, sereno, leggia- 
dramente scherzoso. 

Ài pari di chi trovandosi in paese straniero e sentendo'vivissìmo 
il bisógno nella riuova vita é tra le nuove abitudini di riudire l'accento, 
di risvégliairé i ricordi e di provare le impressioni della patria, incontra 
per via un fratello, un amico esperto ed affettuoso, e gli si abbandona 
con tutta la schiettezza e la fiducia di un cuore puerile, tale io raccolsi 
la parola del Cerri feconda di cari entusiasmi, di nobili affetti, di.stu- 
* di vigorosi, di utili imitazioni e di generosi impulsi, e tentai in qualche 
modo di rendermene presso di voi fedelissimo interprete. 

. Io ho ferma opinione, o Signori, che se mai vi addentrèretèin questo 
apostolato letterario del Cerri per istudiarne lo spirito, le vostre ìmpres- 
sionv, come ora le mie, si manifesteranno con la voce del cuore meglio 
che con quella dell' ingegno critico, in un senso, cioè, di grata <$ompia- 
ceriza mista a nobile invidia verso il poeta felice, che, alle innate arr 
monié della patria, quelle vi accorda guadagnate al sentimento d'una 
straniera grandezza. 

Come degna cornice del quadro poetico italiano del Cerri e come 
un riflesso di quella luce che egli spande sulle rive del Danubio, coope- 
Tando cosValla missione di Paolo Héise, lo strenuo banditore delle nostre 
lettere in Germania, altri due lavori di versione nei Dioicuri interes- 
sano la poesia italiana, una canzone di Lorenzo il magnifico é due 
canti di Leopardi, il prediletto modello dei traduttori tedeschi* À 
Giavàwni Grasberg$r è dovuta la prima, a Carlo Fidler h due altre 
'Versioni. Il miglior elogio che lor si possa tributare sta nel confronto 
coli' originale; esso ci parla eloquente del com^ vada :conciliat& la fe- 
deltà e 1& eleganza in una versione senza che ne soffrano il concetto e le 
forme adoperati dall'autore. 

Al tesoro di altre letterature i Diosàuri ^finno omaggio di due 
accurate versioni tratte dai canti lirici di LamarUne e di Faurnèti di 
cenni illustrativi sopra saggi poetici degli sloveni, degli c^eki.e dèi 
polacchi e, grazie all' ingegno vigoroso e alle dovizie linguistiche del 
co. ZàlU9Ìy, si fanno interpreti ancora d'un sospiro mestamente soave 
di poesia giapponese. ■• ^ 

L'Ungheria co' sboi lavori in lingua nazionale ifìterpr^tati da va- 
lenti tradottori e con altri elaborati in originate tiedesdo, lcirgam«nte 
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contribuisce a mantenere la rinomanza ed il prestigio di quest' opera 
collettiva dei due paesi. A tacere di Lodovico Doczy e di Carlo Beck, 
nomi che vi citai poco fa e cari alle lettere patrie ed alemanne (in 
ispecie per la versione ungherese del Faust del primo, e per il mag- 
gior poema nazionale Yanko del secondo), la poesia ungherese, vivace, 
ricca di armonie e ispirata agli affetti possenti di patria e di fami- 
glia è rappresentaiia nei dioscuri dai suoi più famosi campioni quali 
FeWjl^ Gynlay^ Arany Jànos, Ferseghy, Kis, Woròsmarty^ Toth Eolo- 
mano, Carlo Szdsz ed altri, mentre nelle produzioni di prosa (in parti- 
colare narrative) si distìnguono Mòr Jokai e Pilcz simpatici autori di 
bozzetti di carattere patrio, e Giovanni Mirce de Baraios caro a noi 
pure per la specialità dei suoi studi storici che riflettono le relazioni 
tra l'Ungheria e la Repubblica di Venezia. 

La collaborazione dei prosatori nei Dioscuri non è quale Y ordine 
di questa mia relazione potrebbe far credere, distinta cosi da quella 
dei poeti da costituire una specie di seconda fase d'attività degli scrit- 
tori austro-ungarici. 

Come* nelle forme esterne con felice disposizione i due elementi 
letterari s' intrecciano in guisa da togliere il benché minimo senso di 
una pedante disciplina o di un cadenzare monotono, così nello spirito 
intrinseco la prosa sta colla poesia in un accordo come se 1' una fosse 
Pajuto, ir complemento e lo sviluppo dell'altra. Il racconto, la descri- 
zione, l'esame critico, l'analisi storica, l' aforisma, la pratica filosofia, 
questi fattori di vera educazione morale ed intellettuale rispondono al 
carattere della lirica di cui vi tenni discorso con le stesse armonie di 
sentimento e di concetto/ soltanto in forma più ampia e con più largo 
sviluppo. La poesia considerata in questo libro nel suo legarne colla prosa 
è come una semente che cacciata nell'aria oscilla pochi istanti tra cielo 
e térrra, poi cade sopra una zolla feconda e di là sprigiona i tesori rac- 
chiusi della sua vita rigogliosa. 

Profondità di vedute, semplicità d' intreccio e non comune leg- 
giadria di lingua e di stile sono caratteri che spiccano nella Novella 
OutmaHn ^\ Federico Uhi, la quale sulle altre composizioni narrative 
tiene a mio avvisò il primo posto. L' autore ci trasporta sulla scena 
modesta della famiglia di un impiegato, di vecchia tempra, viennese, il 
quale fedelissimo ai sentimenti ed ai principi! dell' ordine conservativo li 
mantiene e li custodisce con la scrupolosa cura e la gelosia di una pre- 
ziosa eredità da trasmettersi intatta ai nepoti. Il buon vecchia vive 
felice nélP atmosfera delle sue abitudini semplici e tranquille, non 
ama che le piccole emozioni del focolare domestico o quelle minime del 
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suo cancello barocratlco, non ha stimoli d' ambizione, deliri di lotte 
che gli turbino i sonni o gli agitino il cuore, si tiene lontano dai gran- 
di rumori del progresso, in breve rappresenta IMdeale del quieto 
vivere estrinseco ed intimo. A contatto di questo piccolo tesoro di 
affetti tradizionali viene la corrente innovatrice dei nuovi tempi, 
quello spirito cioè vigoroso che mira ad alte aspirazioni, si spinge ar- 
dito attraverso uomini e cose, non s' arresta agli inciampi ma vuole 
ad ogni costo raggiungere la sua meta per quanto gli è possibile sen- 
z'uopo d' estranei ajuti. 

È da questo contatto appunto, sorgente dalla lotta inevitabile tra 
i vecchi e i nuovi principii, che il nostro autore trae con felice pensiero 
l'idea del suo lavoro. 

Vivezza di tinte ed efficacia di espressione commovente sono pregi 
di una novelletta di Giuseppe Mank (WandelUlder am DorfbrunnenJ , la 
quale nel movimento dei personaggi e dei concetti si svolge prima a 
guisa di idillio campestre, poi subisce una fase di passione impetuosa 
e riesce ad uno scioglimento tragico. Piacevole ed affatto originale è il 
quadretto della vita di corte effigiato dalla signora DinJtlagé.{Die Krd- 
nuTigswagen), come leggiadra nella forma e pregevole per carattere di 
verisimiglianza la novella di Bruno JTii/efeft : 11 coraggio dell'imbaraz- 
zo (Der Muth der Verlegenheitj . 

Uno dei più stimati novellieri d'Austria è Geronimo I,orm. Di lui 
abbiamo alcuni ricordi storico-letterari esposti con felice pensiero in 
forma di critica narrativa, che riflettono lo stato delle buone lettere 
nella città di Dresda nei primi anni del nostro secolo ed offrono mag-> 
giori lumi sui poeti d'allora lìeinii e WoìfsoAn e sui drammaturghi 
Ludwig e GuUkow. Con vasta tela d' imagini e di episodi orditi sulle 
tradizioni del versante francese del Giura ci narra De Vincenti le tra- 
giche sorti della famiglia dei BeUHérault, e non inferiori per efficacia, 
romantica e narrativa sono un frammento di Carlo Emilio Franzos: 
<!c Al chiaro di luna » e il mesto racconto, lo Sprawa di Teodoro 
SeAif ispirato a consuetudini del popolo di Ragusa. 

Un posto ragguardevole tra i prosatori compete pure all'ind^S^ap 
Zalushy^ il quale nel suo lavoro « Una gita a Sardi » palesa uno studio 
diligente delle classiche antichità ed una incontestata erudizione 
storica. 

Egli guida il lettore attraverso le città della Lidia tra i Meoni 
d'Omero e là, nell'ammasso delle prische rovine, investiga e scopre 
tracce delle sorti di quei popoli, riedifica il palazzo di Creso, gli an- 
filieatri, i templi e trova nelle autorevoli tradizioni di Erodoto, di 



214 

Strabone, di Plinio, di Vitruvio, di Dionigi d* Alicarnasso una scorta 
sicura tm le molteplici, confuse o mal coordinate memorie a meglio 
conoscere la storia delP idioma, della religione, dei costumi e dei rap- 
porti politico-sociali di quelliepoca remota. 

Due studi filosofici di morale applicata alle teorie darwiniane so- 
no dovuti a Giulio Kaan e ad Emetico Du Mont, ed hanno per obbiet- 
tivo di gettar lumi sulla famosa dottrina nel senso più conforme alla 
elevatezza dello spirito umano. 

Dallo spettacolo della natura nel suo vastissimo regno che abbrac- 
cia tutti i tesori del creato, all' umile microcosmo che circonda ed ac- 
compagna la vita deir insetto odel fiorellino, MargheriUjL Halm rice- 
ve un fascino d'impressioni, d'imagini e di concetti deduttivi che 
trasfonde ne' suoi Arabeschi filosofici. Il suo linguaggio, profumo soave 
d'affetti e di emozioni, ci esprime l'armonia tra il significato dell'u- 
manità e quello della natura, quell' ideale delle nostre aspirazioni che 
tutto riposa nell' indagine del grande enimma dell' esistenza. 

Figlia prediletta di tali armonie è pure Evfemia KudriaffsXy. 
Differisce da Marglurita Halm in ciò, che mentre questa dal quadro 
della natura riceve una impressione che stimola il suo spirito a dibat- 
tersi irrequieto tra i dommi del creato, Evfemia Kudriaffshy si confina 
nelle realtà di un piccolo mondo, ne indaga le origini, le vicissitudini, 
lo sviluppo non altro che per determinarne il vero significato tra i fe- 
nomeni naturali e nei rapporti colla vita umana. Questo piccolo mon- 
do r autrice lo cerca tra il folto delle boscaglie e pili particolarmente 
all'intorno degli annosi tronchi, un mondo che noi profani calpestiamo 
inconsci o non curanti, vo' dire quelle produzioni vegetali che fradta- 
gliano iti mille guise i sentieri boschivi. 

Essa nessuno dimentica di quei cespugli della verginità silvestre 
che s'attortigliano alle radici materne; il musco, l'edera, il fungo, 
l'erica, il mirtillo ecc. trovano un posto d'onore nell'ordinamento 
dei suoi concetti tolti al dominio scientifico della botanica, alla mito* 
logia, alla storia delle abitudini nazionali, perfino al penetrale degli 
usi domestici. Questo lavoro che raccoglie tanti piccoli accidenti del 
mondo vegetale, sparsi, negletti e soffocati nel grande oceano dello 
scibile universale, mi richiama al pensiero come ben degno parallelo 
uno studio accurato ne' più fini deit9ig\ì\ Sulle rose di giardino e sui 
giardini di rose che l'egregio sig. Teodoro J^fo^. pastore della comu- 
nità evangelica alemanna di Venezia, noto per estesa e svariata erudi- 
zione, ci faceva gustare a mezzo appunto del quarto volume dei Dioscuri* 

Due importanti lavori, l' uno di carattere estetico, l' altro d' in- 
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dole storica, rappresentano la collaborazione degli scrittori d' arte, of- 
frendo Dn materiale di nuovi stadi, atto a sviluppare principi! e teorie 
non sempre bene intesi e interpretati, o a riempiere deplorate lacune. 
II dott. Hann analizza le idee che infornciano la critica estetica di Les- 
sing sui veri confini della pittura e della poesia, critica, come è noto, 
partita dal concetto effigiato nel gruppo del Laocoonte dell' antica ar- 
te greca e nel tipo del poema virgiliano, e che intese a combattere il 
principio difl^uso da Breitinger e generalmente accolto che la poesia 
è una pittura che parla, la pittura una muta poesia. Sviluppate con 
ordinato criterio di studi comparativi le varie teorie opposte e conci- 
liative, rappresentate quelle da Lessing e da Winkelmann, queste da 
Herder, l'autore conchiude asserendo come il concetto del primo sul- 
Peflcacia delle arti raffigurative sia poi in realtà condiviso coi giudi- 
ci più autorevoli, come il più vero e il più significativo, che P arte 
cioè, lavora colle mire d'uno sviluppo il più completo ed armonico 
delle forze umane ; essa cerca e vuole l' uomo intero, gli concede la 
più elevata delle soddisfazioni morali e tanto meno può invecchiare 
quanto più antico tra 1 popoli colti diventa lo sforzo per raggiun- 
gere la perfezione umana. 

Ora, discendendo dalle sfere dell' ideale artistico al dominio del 
positivismo storico, seguiamo Alberto Jlg che ci invita ad esplorare 
il campo delle arti belle, tutto speciale del suo paese. 

L' autore accenna ai primi impulsi dati all' arte nel XIV secolo 
dal primo de' suoi mecenati Rodolfo d' Absburgo e alle influenze che 
esercitò l' Austria sali' architettura tedesca, accogliendo per primo 
lo stile italiano del Rinascimento. Discorre poi della protezione ac- 
cordata all'arte e ai grandi maestri nazionali e stranieri dai suc- 
cessori Massimiliano, Carlo V, Leopoldo e Rodolfo II, e parlando 
d' uno stile medio-evale austriaco conchiude che, anziché un carat- . 
tere proprio, ha quello di un'arte cristiano-germanica, assumendo po- 
scia grado a grado un tipo piuttosto italiano. 

Deplora quindi come nei lavori storici tuttora esistenti difettino 
i mezzi di trattare con criterio scientifico sui principali capi d' arte 
presi singolarmente quali p. e. le moli di S. Stefano in Vienna, di 
8. Vito di Praga, gli affreschi del Gurk, la tomba Massimiliana di 
Innsbruck e non si abbia cura ad illustrare degnamente i principali 
maestri dello stile del Rinascimento Nicola Lerch^ Alessandro Coli», 
Gran, Altomonte, Donner, Fischer di Erlach e i mecenati Massimi- 
liano II e Rodolfo II, il quale ultimo promosse le arti di minuto 
lavoro de' metalli ed oggetti preziosi importati dai paesi del Sud 
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e largamente sviluppati ueir Austria a merito in ispecie degli italiani 
Arcimbaldo, Abondio e di Giuseppe Heinz l' incisore del Giudizio 
finale di Michelangelo. 

E in proposito a tale negligenza nelP indagine e nello studio 
dell'arte nazionale ben a ragione osserva il nostro autore; « dovrebbero, 
per quanto lo consente la loro missione didattica, tutte le scuole 
popolari, tecniche e ginnasiali far conoscere ai giovani in quel modo 
che all' età loro corrisponde, alcunché della storia dell' arte patria. 
Appunto perchè non si è mai avuto tal cura, tale istruzione prezio- 
sissima ci è sfuggita sino ad oggi. Quanti punti di contatto per la 
storia, la poesia, la tradizione e la leggenda non troverebbe un mae- 
stro versato in cotale materia ! Quale soddisfazione non sarebbe que- 
sta di guidare i giovani grado a grado a questo scibile e ridestare 
in essi il sentimento che V ideale più sublime anche per essi non 
riposa in un mondo straniero che sieno costretti in certo modo ad 
ammirare, ma nel terreno felice della patria sotto gli splendori del 
più nobile e più caro dei mecenati ! » 

E qui Signori dinanzi all' espressione fedele di questi voti 
legittimi e generosi come 1' amore di patria che li ispira, non ci 
sentiamo noi maggiormente spinti a cooperare con efScacia perchè 
r arte nostra, questa manifestazione la più sublime del genio italia- 
no di tutti i tempi, dalle antichità pagane sino a noi, s'imponga 
una volta come un codice agli studi preparativi dell'adolescenza? 
Non sentiamo oggidì ^iù che mai forte il bisogno di ofiFrire agli stra- 
nieri la prova che nel sentimento dell' unità politica vive grande del 
pari quello dell'arte nazionale? Facciamo pur nostro il voto dì Ho- 
berio llg e ripetiamolo in nome dell'arte nostra; l'istituzione che 
egli caldeggia è una santa pugna di più che la scuola popolare deve 
imprendere contro l' ignoranza e quel monopolio di errori di cui troppo 
spesso abbiamo a deplorarne i saggi. 

Come ultimo orizzonte dell'attività dei Dioscuri nel quinto vo- 
lume pochi cenni ancora io vi espongo sui lavori di storia e di cri- 
tica letteraria. 

Fausto Packier tributa un omaggio di critica a Francesco Her- 
mann di Hermanstall, poeta viennese morto di recente, ed in parti- 
colare impegna l'attenzione dei cultori di lettere sopra un volume 
di poesie, che (secondo il Pachler) , è quanto v' ha di più bello e 
di più ricco tra le. produzioni che vanta la letteratura tedesca nella 
forma poetica di ghaselen che corrisponde allo stornello italiano. 

Valenti nell' indagine storico-letteraria si mostrano Alfredo Dux 
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ed Enrico Blumenstock. Il primo studia nei miti e nelle leggende 
le origini della poesia popolare rumena, il secondo entra nelle visce- 
re della letteratura polacca e ci narra del poeta Ladislao Syrokomla 
nato nel 1823 da poveri fittaiuoli della Lituania un anno dopo cioè 
della comparsa delle creazioni poetiche del Mikievitz. 

Intorno a questo poeta apprendiamo che ciò che egli concepì 
di veramente grande come lirico sta nel breve periodo precisamente 
dall' anno 1854 al 1862. A trent' un anno egli raggiunse il suo mas- 
simo culmine; nove anni dopo la sua lira con lui ammutoliva. Blumen- 
stock lo chiama poeta delle sensazioni individuali e la sua poesia 
dice essere modello di lirica subbiettira. Soggetto dei suoi canti sono 
la patria, la natura, il popolo delle campagne. Tra suoi lavori spic- 
cava il poema Janko Ementarik e T altro di carattere erotico la Stella 
Fomarina in cui tratta degli amori di Raffaello. Altro lavoro del 
Syrokomla il parroco di Przemils è una apologia in difesa di un 
famoso sacro oratore polacco del secolo XVI, Stanislao Orzechovosky 
autore di uno scritto de coelibatu che levò rumore in Europa come 
un nuovo tentativo di riforma ecclesiastica. Fu autore inoltre di una 
storia della letteratura polacca e voltò in idioma nazionale pregevoli 
scritti latini di antichi scrittori polacchi. 

Ladislao Syrokomla, conchiude il Biumenstock, fu uno spirito 
ideale che sarebbe stato poeta anche se non avesse scritto alcun 
verso, e narra che sino alla morte egli mantenne un sentimento di 
puerile ingenuità e una vera tendenza all' ideale. Come se egli sulla 
terra avesse dovuto sognare una vita primitiva e tra gli uomini 
vivere come straniero, egli giudicava tutto e tutti secondo i det- 
tami della pili elevata e schietta probità. Gli uomini, prima di co- 
noscerli, gli parvero quell' ideale che egli cercava ; più tardi amara- 
mente pianse sulle provate disillusioni ; e queste intensamente ope- 
rando nella tempra singolare del suo animo lo trassero ad un tale 
rigore di principii che colla cognizione e col discernimento degli 
errori e delle passioni umane perdette financo la fede neir umanità. 

Uno sguardo retrospettivo alle vicende del primo fiore della li- 
rica tedesca, a queir epoca (il secolo XII) piena d' incanti, in cui lo 
spirito della cavalleria e delle corti ispirava la cetra dei trovatori, è 
lanciato da Giovanni Soyka^ in un suo lavoro sopra il famoso 
Gualtiero della Vogelweide, V antesignano dei lirici, trovatori, il fonte 
da cui puro sgorgò il sentimento della vergine poesia, e che sempre 
vivo rimase, sempre inalterato attraverso i periodi delle rivoluzioni 
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letterarie. Questa grande figura storica, che personifica tutto lo spi- 
rito della lirica tedesca, è tuttodì un ceutro intorno a cui si svol- 
gono studi e ricerche intese a sviluppare concetti dubbi od oscuri par- 
ticolarmente nei riguardi storici e biografici. Ed in tale proposito amo 
ricordare come in una lettura, tenuta a Venezia nella sala dei Club Ale- 
manno, anche il sig. Teodoro Elze ci abbia dimostrato come il tema 
importante non fosse sfuggito all'ingegno ed alla operosità che lo 
distinguono. 

E qui Signori, io chiudo il volume e mi congedo da voi che 
con paziente benignità accoglieste la mia modesta apologia dell' an- 
nuario austro-ungarico. Se con lavoro inadeguato mal corrisposi al 
mio compito di guidarvi per questa breve escursione letteraria e, in 
luogo di tenervi relaziono calma ed accurata, forse mi abbandonai 
tutto con ardore ali' ottimismo delle mie impressioni, incolpatene 
la pochezza del mio ingegno, la brevità del tempo concessomi, la 
troppa fiducia in me riposta, ma non il buon volere che mi sono 
studiato di por tutto al servizio di questa nobilissima causa dei Dio- 
scuri. Largo compenso alla mia povera fatica m' è il pensiero di avere 
in qualche modo contribuito anch' io a diffondere il concetto di un' o- 
pera concepita e attuata con sentimento umanitario e liberale, m' è la 
speranza, o Signori, di averle guadagnato in voi degli amici. 

La lettura fu accolta con vivissima compiacenza, ed aperta 
la discussione, il socio ordinario Sig. Tessier, interpretando il 
sentimento delia adunanza, si congratulò assai cordialmente coi 
relatore dott. Santello. 

L'Ateneo raccoltosi quindi in seduta segreta nominava so- 
cio corrispondente il dott. Matteo Ceccarel ed a Segretario per le 
scienze il prof. Elia Millosevich. 

Il Presidente 
D. BusoNi 

// Segretario per le lettere 
G. Crbspan 
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Atto verbale dell adunanza ordinaria del 22 Giugno (876. 

Presenti 

// prof. D. BusoNi Presidente 
Il 'prof. A. MiKELLi Vicepresidente 
' Il "prof. G. Crespan Segretario per le lettere 
Il prof. E. MiLLOSEVicH Segretario per le scienze; 

I soci : prof Magrini — prof Cassani — Coram. Manin — 
prof G. Zanon — prof G. A. Zanon — sig. Tessier — 
sig. Luciani. 

Aperta la seduta, il Presidente invita il segretario per le 
lettere a dar lettura del verbale dell'adunanza precedente, che 
viene approvato, dopo di che il dott. Santello ringrazia il prof. 
Crespan per la cura assuntasi nel redigere accurata relazione 
della memoria letta dal medesimo nella seduta precedente. 

11 Presidente invita poscia il prof. Pietro D.^ Cassani a dar 
lettura della sua memoria, che ha per titolo : Intorno alla rela^ 
zione che avvince la forza calorifica e l^ attrattiva^ ed alla scoperta 
di Crookes. 

L'egregio matematico incominciava la sua memoria col ri- 
cordare che verso la metà dello scorso anno un fisico inglese, 
il Sig. Crookes, interessava il mondo scientifico con alcuni feno- 
meni singolari ed eleganti, i quali consistevano in movimenti 
rotatori più o meno rapidi che parevano dovuti all'azione diretta 
della luce e del calore raggiante. 

Il signor Crookes non s'arrestava ai primi esperimenti, 
ma li proseguiva e li variava con alacrità; ed imaginava un 
semplice apparecchio che li realizza, il radiometro. 

Il Cassani descrive accuratamente lo strumento che dice 
consistere in un piccolo mulinello a quattro braccia eguali e dis- 
poste ad angolo retto. Le estremità di queste braccia portano 
dei dischi con una pagina bianco-lucente e l'altra nera, ma non 
lucida, quale può ottenersi dalla deposizione del nero fumo. 



217 

Le aste sono d' aHuuiinìo ed il luuiinello riposa sopra una 
panta delio stesso metallo mediante una capsuietta centrale. 
L'apparecchio è rinchiuso in un'ampolla di vetro, nella quale 
fa praticato il vuoto con un processo chimico per allontanare il 
sospetto che i fenomeni di movimento possano attribuirsi ad 
una ineguale dilatazione dell'aria rimasta nell'ampolla. Lo stru- 
mentino funziona con un'estrema sensibilità, la fiamma d' una 
candela basta a suscitare in esso il moto rotatorio ; un raggio 
di sole Io fa ruotare cosi velocemente che l'occhio più non 
iscorge asticelle e dischi. I fisici, dice il Cassani, oggidì non 
mettono in dubbio l'azione dinamica della luce e del calore 
raggiante, poiché le molte esperienze fatte in condizioni diverse 
convinsero che non potevasi attribuire il moto rotatorio del muli- 
nello alla presenza degli interni vapori o gas, sebbene estreipa- 
mente rarefatti. 

Il Crookes studiò ancora l'azione diversa dei colori dello 
spettro sulle palmole e potè stabilire un fatto che al Cassani 
sembra di alto momento, che cioè l'intensità dell'azione è in 
ragione diretta dell'intensità luminosa ed inversa del quadrato 
della distanza tra il radiometro e la fonte riscaldatrice o illumi- 
natrice; ma poiché il Crookes dagli ultimi esperimenti è incerto 
se l'azione debba attribuirsi alla luce oppure al calore, nonché 
sul segno della rotazione, attualmente con sicurezza non possiamo 
asserire che questi principi : 4. la luce o il calore raggiante han- 
no azione meccanica diretta sui corpi senza il veicolo dell'aria; 
2. quest'azione segue le leggi della gravitazione, dell' illuminazione 
e del suono. Premessi i fatti il Cassani discorre delle spiega- 
zioni dei fenomeni date dai fisici. Il signor A. Ledieu, attribuendo 
il movimento del mulinello all' impulsione meccanica delle vibra- 
zioni luminose, incontrò alcune diflScoltà a spiegare il movi- 
mento del mulinello quando la retta di propagazione è per-* 
pendicolare al piano del disco: a vincere tali difficoltà il Ledieu 
si associò all' illustre fisico Fizeau e fecero assieme una serie 
di esperimenti svariatissimi che si possono leggere nei Com* 
ptes Rendus del 29 Maggio, del 5 Giugno, del i2 Giugno, i qua- 
li non condussero i fisici a qualche cosa di assolutamente certo, 
anzi stimoli Ledieu che ogni giudizio intorno alle cause è an* 
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Cora prematuro, ed il Fizeau da'suoi esperimenti opina dedurre: 
1. I fenomeni dipendono dallo stato termico assunto dalle pal- 
mole sotto Fazione dei raggi ; 2. Dai poteri emissivo ed assor- 
bente, molto disuguali fra loro, delle due pagine dei dischi ; 3. 
Dalla presenza di lievi vapori e di gas, che occupano l'ampolla 
malgrado la perfezione del metodo adoperato per ottenere il 
lAoto. 

II Cassani non dimenticava nella sua relazione di accennare 
che sino dal i827 Marc Waatt, scienziato inglese, aveva costruito 
un apparecchio girevole sotto l'azione della luce o del calore 
raggiante e presentata pure una memoria all'accademia di Edim- 
burgo, strumento e memoria, che andarono dimenticati; ricor- 
dava anccira che il Dott. Recamier nel 18*^0, e lo stesso Fresnel 
si occuparono di tale problema. 

Tuttociò Signori, dice il Cassani, mi piace ricordare, per- 
ché ad ogni pie sospinto nel campo della scienza ci accade di tro- 
var verificata una dolorosa verità, che il più di sovente sono i 
ten)pi che mancano agli uomini, che non gli uomini ai tempi. 

11 Cassani a questo punto della sua memoria dice che le ri^ 
flessioni del Sig. Ledieu d'un ordine affatto teòrico impegnarono 
la sua attenzione su tale argomento, e di ciò che abbia pensato 
sur un problema si delicato egli ne diede esposizione in una se- 
conda parte della sua memoria. 

Nel 1873 il Ledieu trattando della dottrina vibratoria del 
calore avea stabilito che le azioni reciproche tra due sistemi 
sono di due specie, o tali da mutar la rispettiva distanza dei due 
sistemi stessi e quindi da destare ciò che egli chiama movimento 
d* insième^ oppure di natura vibratoria, cioè tali da destare mo- 
vimento ìntimo dei punti dei due sistemi, senza dislocare nello 
spazio i loro centri di massa, e poiché il Ledieu riteneva essere 
razione luminosa e calorifera di quest'ultima specie ne con- 
cludeva che luce e calore non possono destare movimenti d'in- 
sieme. 

Di fronte ai risultali del radiometro il Ledieu fa una com- 
pleta ritrattazione, locchè addimostra essere in lui vivo l'amore 
pel vero, ma ciò che fa meraviglia al Cassani è che essendo partito 
d^ un punto essenzialmente matematico egli ora si creda costretto 
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a spiegare il fenomeno coUa dottrina delle ondulazioni che per 
quanto sia caldeggiata dai fisici non cessa dì essere affatto ipo- 
tetica. Poiché al Cassani sembra che quando il Ledieu dice che 
le forze che dispiegano le loro azioni sopra due corpi possono 
essere o decomporsi in forze di due qualità, le une capaci di 
movimento di massa, le altre di movimento vibratorio, egli ten-» 
ga in mano la chiave per ispiegare i fenomeni del radiometro 
senza ricorrere a nessuna ipotesi sul modo col quale avviene che 
si trasmetta l'azione. 

Già tre anni or sono occupandosi il Cassani della correla- 
zione delle forze fisiche in un lavoro che forse un giorno vedrà 
la luce, studiava la corrispondenza tra il calore e l'attrazione 
universale, e per meglio far intendere le sue idee su tale argo- 
mento premise 10 postulati, che testualmente riportiamo. 

i. Se tra due punti materiali liberi A e B avVenga tras- 
missione di azione meccanica (in qualunque maniera), quest'a- 
zione agirà lungo la retta A B e non potrà aver altro effetto che 
il mutamento di distanza tra quei due punti. 

2. Se l'azione è continua, sia dessa costante o variabile, 
il mutamento sarà continuo. 

3. Io considero un corpo fisico come un sistema di punti 
in equilibrio sotto l'azione delle forze, e ciò d'accordo con 
Caachy e con Ampère. 

i. Le parti d'un corpo si tengono tra loro unite per 
quella stessa ragione che se si trovassero disgiunte e dissemi- 
nate nello spazio e senza velocità iniziale, si correrebbero incon- 
tro tendendo a formare un sistema solo. Non vi può essere upà 
legge per le masse ingenti ed un' altra per le piccole. Il grande 
od il piccolo non esistono che soggettivamente. 

0. 11 primo postulato sussiste ancora se invece di due 
punti materiali si tratti di due corpi liberi. 

6. Un corpo fisico non è un sistema perfettamente rìgido 
e quindi le forze estrinseche possono mutare o temporariamente 
od in modo permanente la sua forma di equilibrio. Possono an- 
che farlo passare con perfetta continuità per un ciclo di forme 
differenti ; ì legamenti tra punto e punto permettono entro certi 
limiti le variazioni cicliche tra le distanze dei punti stessi^ le 
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reazioni interne possono variare d' intensità con queste distan- 
ze e raggiungere certi limiti massimi, che determinano appunto 
il ciclo la periodicità della deformazione. In questa periodicità 
degli interni movimenti, qualunque essi sieno, consiste ciò che 
diciamo vibrazione ; vedi i corpi sonori sotto l'azione' della per- 
cossa. 

7. L'azione può mutare di modo, ma non di essenza, cioè 
può produrre fenomeni molto diversi senza che si alteri la sua 
natura. 

8. Un fenomeno non isparisce che per cedere il posto ad 
un altro fenomeno. 

9. Se una forza produce un sulo effetto o se produce più 
effetti, la forza viva dell' effetto isolato sarà sempre eguale alla 
somma delle forze vive dei singoli effetti. 

iO. Senna forzasi decompone producendo due effetti, 
può accadere che le forze vive corrispondenti ai due effetti varii- 
no continuamente per tutta la durata dei fenomeni ; ma si troverà 
sempre la loro somma costante. 

II Cassani passa indi a fare applicazione dei principi esposti 
alla termodinamica ed alla attrazione universale. Considera due 
corpi A e B liberi nello spazio e non obbedienti che alla forza re- 
ciproca d'attrazione; è evidente che si correranno incontro, ma, 
giunti ad una certa distanza A, imagina il lettore che vengano 
improvvisamente arrestati da due forze ideali. 

Una nuova forza (calore) si manifesterà in loro proporzionale 
alla forza vìva, dalla quale erano animati al momento dell'arre- 
sto: i due corpi adunque si riscalderanno. A questo punto il Cas- 
sani si fa questa domanda : questa modalità della forza che di- 
ciamo calore è azione meccanica per sua natura? Quale prodotto 
di attrazione impedita io direi che non è se non attrazione ac- 
cumulata, dice il Cassani, e come tale mi parrebbe ancora di 
natura meccanica: e però lasciati un'altra volta lìberi i due 
corpi sarebbero sotto l'impero e della mutua attrazione alla di- 
stanza A e di questa attrazione accumulata, che si sprigionereb- 
be, e dovrebbero corrersi incontro con velocità differente e pro- 
babilmente maggiore di quella che corrisponderebbe alia di- 
stanza A. Ciò peraltro espone l'autore con molta riserva, né 
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crede facile scoprire per ora lia legge della variazione nella velo- 
cità e perciò nel raffreddamento dei due corpi lasciati in libertà. 

Tre anni or sono era di tale opinione, dice il Cassani, a 
proposito del calore e dell* attrazione, ed avrei desiderato veder 
rinnovata T esperienza di Cavendish in due modi, prima colle 
palle alla temperatura dell'ambiente e poscia fortemente Hscal- 
date, e che si confrontassero i numeri delle oscillazioni prima 
e dopo. 

Oggidì non sembra accertato che il calore raggiante produca 
attrazione, invece che ripulsione, almeno ne dubitano i signori 
Crookes e Ledieu, quantunque al Cassani non sembri fondata 
tale incertezza dalla lettura delle loro esperienze. 

Ammettendo che il calore eserciti attrazione e la luce ri- 
pulsione, resterebbe, dice il Cassani, da esaminare- quest'ultimo 
fatto e da collegarlo al primo: ma se l'azione è una sola reste- 
rebbe da spiegare solamente un cambiamento di segno, dal quale 
certo non dipende l'entità d'una legge. 

L'egregio matematico prendeva commiato dai suoi uditori 
promettendo un'altra memoria, nella quale studierà la questione 
più addentro e ne applicherà i risultati alle azioni cosmiche più 
conosciute. 

Finita la lettura il Presidente apre la discussione sulla me^ 
moria del prof. Cassani. 

11 socio comm. Giorgio Manin crede di fare qualche osserva- 
zione relativamente al primo postulato; egli non può concepire 
la trasmissione d'una forza senza un veicolo trasmettitore, e quindi 
non comprende come due soli punti possano esercitare un'a- 
zione attrattiva o ripulsiva; a cui il Cassani rispose che que- 
sta azione attrattiva o ripulsiva può essere la conseguenza di for- 
ze estrinseche applicate a quei punti, ed allora il Manin fece os- 
servare che era necessario esplicare la direzione dell'azione di 
queste forze lungo la retta A B. Presero su tale questione la pa- 
rola il presidente prof. Busoni ed il prof. G. A. Zanon e conven- 
nero sulla rettìfica Manin, accettata pure dal Cassani. 

Manin osserva ancora che se è perfettamente esatto 16 asse- 
rire che quando un corpo in moto viene arrestato, nasce conver- 
sione di movimento in calore proporzionalmente al quadrato della 
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velocità, non è egualmente dimostrato clie riprendendo il corpo 
il suo movimento venga a scemarne il calore che possedeva. 

Manin non crede ancora dimostrato che la quantità di calore 
sviluppato in un corpo quando viene arrestato nella sua caduta 
possa essere equiparata ad attrazione accumulata. 

.Cassani osserva aver esposta l'idea del raffreddamento per 
ripresa di velocità del mobile in forma affatto dubitativa e come 
una sua maniera di considerare la questione, che sottoponeva al 
giudizio dei dotti. 

Zanon G. A. accorda al calore un' azione meccanica, ma 
questa però sempre ripulsiva, perchè arrestando il corpo già in 
moto per l'azione della gravità è necessario spendere un lavoro, 
il quale ha bensì per misura l'energia che aveva attualmente il 
corpo per l'azione della gravità, ma è veramente il lavoro della 
forza antagonista della gravità che venne trasformata in calore, e 
quindi il calore che si manifesta nell'istante dell'arresto del 
corpo deve agire come forza ripulsiva. 

11 presidente Busoni crede di appoggiare le idee del socio 
Manin in quanto al raffreddamento del corpo per avere ripreso il 
movimento. 

Il prof. Millosevich dice che la meccanica celeste è comple- 
tamente basata sulla formula Newtoniana, nella quale non figura 
che massa e distanza, soggiunge che l'espressione matematica di 
tale formula è rigorosamente vera, locchè peraltro non vuol dire 
che altre azioni concorrer possano in una a quella conosciuta per 
dare origine a quell'espressione, e però dalie pure osservazioni 
astronomiche di movimento di astri non si giungerà mai a nulla 
di positivo; fa osservare tuttavia che la direzione delle code delle 
comete domanderebbe secondo Faye una forza ripulsiva nel sole 
proporzionale alla superficie. 

Il prof. Ottolenghi, avendo ottenuto dal Presidente la facoltà 
di prendere la parola anche se non socio, fa osservare che sulle 
vere cause che determinano il movimento del radiometro nulla 
ancora sappiamo di veramente certo, propone quindi dei nuovi 
esperimenti cercando di isolare gli agenti luce e calore per va* 
lutare l'azione dell'uno o dell'altro e ne precisa i mezzi. 

Manin dice che l'ipotesi di Fnye citata dal Millosevich con- 
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corda con un'azione ripulsiva della luce sul radloscopio di Crookes, 
risponde ad OUolengbi che si ricorda di aver letto che le espe- 
rienze fatte nel modo indicato dal medesimo vennero eseguite. 

Crede da ultimo di far osservare a proposito delle idee del 
prof. Cassani, che se fosse vero che la quantità di calore aumenta 
o diminuisce in funzione della diminuzione o dell'aumento della 
velocità del cpobile, poiché la velocità d'un pianeta, obbediente 
alle leggi di Kepler, è variabile ad ogni istante, dovrebbe variare 
la temperatura d'un pianeta, indipendentemente da tutte le altre 
cause interne od esterne, e per l'unico fatto della variazione della 
velocità, locchè sulla terra l'esperienza niente à insegnato. 

Osserva Cassani che giova andar cauti a proposito di risul- 
tati negativi, poiché per le piccole altezze per esempio non si ve- 
rifica la legge Newtoniana, quantunque teoricamente vera anche 
per la caduta d'un mobile per una lunghezza d'un metro. 

Il Presidente prof. Busoni ringrazia a nome dell'Ateneo Te- 
gregio matematico prof. Cassani che aveva concorso colla sua 
memoria a sollevare una questione, che è di tutta competenza 
d' un'Accademia, lo invita a proseguire nello studio del serio 
argomento e a portare un'altra volta tra noi il frutto del suo in- 
gegno e della sua perseveranza. 

Dopo ciò il Presidente scioglie l'adunanza pubblica. 

Raccoltosi l'Ateneo in seduta segreta nominava socio ordi- 
nario per le scienze il dott. Carlo Calza. 

// Presidente 
D. BusoNi 

// Segretario per le scienze \ 

E. MlLLOSBVICH 
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Alto verbale deir adunanza ordinaria del 6 Luglio 1876. 

Presenti 

llp'of. D. BusoNi Presidente 

Il prof. G. CuESPAN Segretario per le lettere 

Il prof. E. MiLLOSEvicH Segretario per le scienze; 

I soci: prof. Magrini — avv. Callegari — prof Cassani — 
prof. G. A. Zanxin — avv, Kiriaki — am. Fortis — dott. 
Passetta — dott. Da Venezia — sig. Crovato. 

Lello e approvato il processo verbale della seduta passala, 
il sig. Giov. GoMiRATO Icssc sulla pubblicazione dell' opera del 
prof. Paolo Marzolo: / monumenti storici rivelati dall' analisi 
della parola. 

Con questo modesto titolo il signor Gomiralo ci lesse un 
discorso accolto assai volentieri dall' Ateneo. Parlandoci della pub- 
blicazione due volte fallita dell'opera del Marzolo, destramente si 
fece largo a discorrere della vita e dell' opera del prof. Marzolo 
quel tanto, che fece crescere il desiderio, già vivo, di vedere 
finalmente stampala la grande opera: I monumenti storici rive- 
lali dall'analisi della parola. La quale farà toccare con mano, 
che l'Italia negli studi filosofici e filologici delle lingue, gareg- 
gia colla dotta Germania, e sulla fronte dell'infelice Marzolo de- 
porrà la corona della immortalità collocandolo tra lo stuolo de' 
pochi che onorano le nazioni col nome di creatori, di geni. 

È una dolorosa e risentita elegìa quella parte del discorso, 
in cui il Gomiralo ci discorre del Marzolo in lotta colle diflì- 
colta della vita, cogli invidi che gli muovono sorda guerra, coi 
molti più indifferenti, cogli indefinibili patimenti del genio. Pe- 
rocché da qualche tempo egli aveva provalo dentro di sé « un 
concento insolito^ inatteso^, tale che il suo eco non si sarebbe spento 
giammai : erano di que' sensi di cui il cuore fa la sua dote, che 
deve durare tutta la vita » che nel Marzolo si spense a 57 
anni. 
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Toccandoci poi dell'opera colossale da stamparsfr I menu- 
menti storici ecc.5 avvisatamente il sig. Gomirato s'astiene dal- 
l' enumerarne i molteplici pregi; studio gii fatto con raro affetto 
ed abilità dalla signora Malvina Frank; letto l'anno scorso e 
applauditissimo nel nostro Ateneo; a non dire cbe nell'opera 
dell'illustre Matteo Ceccarel: Della vita e degli scritti di Paolo 
Marzolo, ce n' è forse d' avanzo per ammirare il valore profon- 
do e originale dell'opera sullodata. Perciò si restrinse a dire 
soltanto che l' opera è divisa in due parti — la storia naturale 
delle lingue, e la seconda — la storia rivelata da ragioni eti- 
mologiche ; riferendo quindi le opinioni di uomini competenti 
sull'opera dell'insigne filosofo, con fronte alta, lo acclamò un 
genio incompreso da' contemporanei, il moderno Vico. Onde 
al Guerzoni, che nel terzo Rinnovamento asserì « l'idea de' 
geni fatti di sostanza particolare e calati da un angolo di cielo 
a redimere gli uomini sapete che da Vico in qua è morta » 
risponde con nobile fierezza il Gomirato; no, non è morta; il 
Marzolo l'ha fatta risorgere nel nostro secolo. A compiere il 
quadro, il Gomirato, che aveva avuto col prof. Marzolo una in- 
lima e lunga consuetudine, ci assicurò, ch'egli era giusto, u- 
mano, liberale, modesto; inclinato alla carità ed alla benefi 
cenza. Alle quali testimonianze per memore gratitudine fanno 
eco, non che Treviso, i paeselli intorno al Montello, pei quali 
nelle pubbliche calamità il Marzolo si vedeva trapassare vo- 
lando a spargere denari e servigi medici; onde il popolo, che 
è poeta, lo chiamava la bella visione dell'alba, l'angelo del 
tramonto. 

Per tutte queste ragioni il Gomirato vorrebbe che si ripi- 
gliasse la stampa della sua opera: I monumenti storici ecc. e la 
stampa fosse impresa non di privati ma del governo esclusi- 
vamente. Se il governo, egli dice, se ne esimesse offendereb- 
be troppo vivamente la coscienza della nazione^ segnerebbe un 
punto di regresso del senso morale^ e pel Gomirato è una questione 
di decoro, di moralità nazionale. Ci disse delle pratiche fatte 
col Comm. Mayr, allora prefetto a Veoezia, degli impulsi avuti 
da Accademie e da molto onorevoli personaggi ad insistere nel 
suo proposito. Termina invocando l'adesione dell'Ateneo; alla 

16 



:?2e 

meo trista però acconciandosi nella idea di venir compatito, 
« se volle rompere una lancia per una causa santissima^ la ri- 
vendicazione della gloria del Vico moderno, del sommo Paolo Mar- 
zolo, gloria superba delV Italia nostra ». 

Aperta la discussione^ il socio ordinario sig. Tessier en- 
comiò il nobile pensiero del Signor Gomirato di richiamare alla 
-memoria dei membri dell'Ateneo il merito sommo deir opera 
•del Marzolo, e il S)io desiderio di veder T opera pubblicala. Ci 
ricordò di aver egli sino dal i868 dato il suo voto perchè il 
R, Istituto patrocinasse validamente cosi utile impresa. Ma le 
buone intenzioni non furono fatti; la cosa fu posta in tacere, 
egli disse, ftnchè l'anno scorso si levò la dotta e gentile pa- 
rola della signora Malvina Frank — la quale con una accurata 
e felicissima analisi dell'opera del Marzolo occupò un'adu- 
nanza del nostro Ateneo, esprimendo anch'essa il desiderio 
che si pubblicasse quell'insigne lavoro. INella quale occasione 
propose il Tessier che l'Ateneo si collegasse coli' Istituto per 
^riuscire a qualcosa; sempreché l' Erario concorresse alla spesa 
per la continuazione dell'opera. Tutti sanno che il Seminario 
di Padova per cura dì alcuni benemeriti fondatori n'aveva con- 
dotta la stampa sino al terzo volume. 

Il Tessier non accetta l'opinione del Gomirato, che in Ita- 
lia sieno molto pochi coloro, che possano valutare adequata- 
mente l'opera del Marzolo; né gli pare che si riesca a nulla 
di grande finché ci limiteremo a sterili querimonie, a manife- 
stazioni accademiche di pii desiderii. Un appello al governo 
nazionale perchè ne assuma esclusivamente la stampa secondo 
il Tessier, non ha probabilità di riuscita. Tra le altre diffi- 
coltà, il Governo sarebbe affollato da bibliotecari, da direttori 
di archivi perchè s'inducesse a mettere in luce dei tesori gia- 
centi da tempo remoto ne' polverosi scaffali. 

E,, data la buona volontà del governo, chi mi sa dire, do- 
manda, se e quando verrebbe data la preferenza all'opera del 
Marzolo? Aggiunse chele Provincie e i Comuni metterebbero 
fuori le stesse difficoltà. Invece egli pensa che una o più per- 
sone formino un Comitato, che ne riprenda l'iniziativa, spedi- 
isca programmi avvalorandoli con un gagliardo appello ai dotti 



227 

Italiani; i quali sapendo di concorrere a un duplice scopo di 
onorare, cioè, la memoria di un grande italiano e di giovare 
meravigliosamente agli sludi, parteciperanno volentieri alla no- 
bile impresa. A' nuovi associati si uniranno anche i vecchi o 
per sé pei loro eredi ; come il signor Tessier, che possedè 
l'esemplare delPavv. Fanzago, dichiara di assumersi, gli ob- 
blighi inerenti all'acquisto. Dopo le osservazioni e le proposte 
del signor Tessier accolte dall'egregio Gomirato e con piena 
persuasione dai membri dell'Ateneo, l'adunanza fu sciolta. 

// Presidente 
D. BusoNi 

Il Segretario per le lettere 
G. Crespan. 
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Atto verbale dell' adunanza straordinaria del 9 Loglia 1876 

Presenti 

Il prof. D. BusoNi Presidente 

Il doti A. MiKELLi Vicepresidente 

Il prof, G. Crespan Segretario per le lettere 

Il prof. E. MiLLOSEvicH Segretario per le scienze; 

I soci: Ing. Wiirtz — Comm^ Manin — prof. G, A. Zanon 
~ signor Tessier — prof. Cassani. 

Aperta la seduta, il Presidente invita il socio ordinario 
prof. Pietro Cassam a leggere la sna comunicazione sugli espe- 
rimenli di Bartolomeo Bizio e sulV azione meccanica della race. 

Scopo di essa era di mettere in piena luce come prima 
del 4827 l'illustre chimico ed insigne pensatore Bartolomeo 
Bizio aveva dimostrato nel modo più irrecusabile l'azione 
ripulsiva della luce sulle sostanze leggiere e sommamente divise. 
Che tale comunicazione, fatta in un consesso accademico e da 
un dotto matematico, destare dovesse V interesse, non solo dei 
cultori delle fisiche discipline, ma anche di tutti coloro che 
gioiscono delle glorie concittadine, è ovvia cosa, poiché degli 
studi ed esperimenti, fatti dal Crookes a' nostri giorni, tendenti 
a provare l'azione meccanica della luce o del calore, e forse del- 
l'una e dell'altro, ne vanno pieni periodici scientifici ed anche 
politici; e rivendicare, ove sia caso, alla patria nostra la priorità 
delle idee d'un suo figlio è ufiìcio di chi vigila a conservare 
alto il vessillo della gloria italiana. 

Il Cassani, esposti a brevi tratti i caratteri salienti dell'in- 
gegno di Bartolomeo Bizio, si propone di analizzare un opu- 
scolo di sole 2i pagine, che forma parte d'un' amplia raccolta 
in un volume di 506 pagine che porta il modesto titolo « Opu- 
scoli chimico-fisici del farmacista Bartolomeo Bizio socio ordi- 
nario delV Ateneo di Venezia ecc. » 



2a9 

L'opuscolo io quealioDQ ha il titolo: Della virtH della luce 
di trasportare materia ponderabile^ e quantunque il volume che ìo^. 
contiene vedesse la luce a Venezia coi tipi Giuseppe Antonella 
^827, pure i. diversi opuscoli erano stati pubblicati in varie, e- 
poche antecedenti come si rileva dalla prefazione, della quale il 
Cassani riportò testualmente un brano. Da questo brano si ap- 
prende in primo luogo che in codesto libro, stampato nel i827, , 
non 3i contiene alcun opuscolo, il quale non abbia vedutala luce 
alcuq tempo prinia. 

L'opuscolo poi della virtù della luce di trasportare materia 
ponderabile è il risultato d'una lunga serie di esperienze ope- 
rate in varie stagioni ; dunque, dato anche che fossero state 
eseguite nel solo corso d'un anno, la data dell'opuscolo prima 
pubblicato non, potrebbe essere più recente del 4826. Era iin- . 
portante che di tale questione di tempo s'occupasse il Cassani, 
perchè nel periodico di Brugnatelli e Configliacchi, ove il Bizjq 
scrisse le sue memorie, manca l'opuscolo in discorso, né sa il 
Cassani in quale altro periodico lo deponesse. 

Male opinerebbe chi, dice il Cassani, pensasse di trovare 
qualche cosa di comune tra le esperienze, le induzioni e le con- 
clusioni del Bizio ed il radiometro di Crookes, ma questo nota 
di importante il relatore dell'opuscolo, cioè provar meglio, l'a- 
zione meccanica della luce gli esperimenti dell'italiano che non 
qi^elli del chimico inglese. 

Nella introduzione agli otto articoli dell'opuscolo ragipna. 
il Bizio dell'unità delle forze fisiche con accento sicuro ed. ele- 
gante : eccone un brano di tale prefazione : ricordate le due ipo-^ 
tesi dell'emissione e dell'ondulazione dice « Fu creduto ariche 
che la luce ed, il calorico fossero una cosa medesima; ed al. presenta 
la mercè, delle recenti dottrine deW illustre Fusinieri e forse di 
quello che verrò io più appresso sponendo^ siamo al termine, di , 
credere che non solo il calorico e la luce^ ma tutti gV impondera- 
bili riescano in una cosa medesima ». Il Bizio era costretto a ser- 
virsi del hnguaggio degli imponderabili, ai quali non credeva, 
e sotto runa. 0. l'altea forma trovava occasione per combat- 
terli. , . . , 

Nel I 1 discorre dell'azione chimica della luce, dice che 
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essa opera la scomposizione di alcuni corpi (e per rispetto agli 
effetti che ne conseguitano) in quél modo medesimo che fa Ve- 
lettrico ed il calorico. Mentre si spiegarono, dice il Bizio, le de- 
composizioni dei corpi operate dal calorico per la virtù ripulsiva 
di tale fluido e quelle operate dall'elettrico per Io elettrizzarsi 
differentemente degli atomi per cui respingendosi gli uni piglia- 
no una strada a quella degli altri direttamente contraria^ quando 
si viene a trattare le decomposizioni operate dalla luce, del ma- 
gistero onde ella le opera nulla affatto sappiamo, ma se la luce 
opera del pari chimiche decomposizioni questo significa che gli 
atomi eterogenei del composto hanno acquistata la virtù di re- 
spingersi reciprocamente. 

Il § 2 contiene i primi fatti i quali mostrano che la ma- 
teria percossa dalla luce prende la facoltà raggiante^ cioè ac- 
quista la proprietà di muoversi secondo la direzione in cui si 
propaga il raggio di luce. 

In un vàse di terso cristallo, chiuso bene con turacciolo 
arrotato, il Bizio pone de' briccioli di canfora, e s'accorge che 
dopo o 4 giorni si sono forihati dei piccoli cristalli sulla pa- 
rete opposta a quella ove entrava la luce; la temperatura del- 
l'ambiente era 6 7 gradi di R. 

Pensa l'esperimentatore potersi attribuire il fenomeno a dif- 
ferenza di temperatura nelle opposte pareti del vaso, compren- 
de stimarsi più calda la parete prossima alla sorgente lumi- 
nosa in confronto dell'altra, nella quale per conseguenza sa- 
rebbe meno diffìcile la condensazione dei vapori. Tuttavia tale 
differenza giudica troppo piccola per ispiegare il fenomeno, e 
nelle esperienze successive prende precauzioni tali da doversi 
attribuire alla sola luce la formazione dei cristalli sulla oppo- 
sta parete. Ma il Cassani è convinto sino dal primo esperimento 
essere la sola luce causa del fenomeno e ne dà una dimostra- 
zione, in base alle riflessioni fondamentali del Bizio, ed il Bi- 
zio nel capitolo IV, fa l'esperimento rivestendo d'un copri- 
mento nero là parete opposta a quella ove entrava la luce e. ciò 
per renderla più calda dell'altra e ad onta di tutto ciò vi si de- 
posero i cristalli : questo esperimento si fece alla temperatura 
di gradi. 
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Il III capitolo contiene una serie di esperienze fatte con lu- 
ce di più colori. Questi colorì sono ottenuti per mezzodì tin-. 
ture trasparenti. Più colla luce verde che colia roàsa ottiene 
r esperimentatore cristalli sulla parete opposta, trova minima 
l'azione invece cogli altri colori. Coll'acqua semplice nel lungo . 
periodo di i5 giorni trovò il Bizio leggiero trasporto dì canfora. 
Chiude il paragrafo facendo osservare che l'avere usato di luce, 
attraversante i liquidi esclude affatto l'azione del calore, per-4 
che in base air esperienze del celebre Lesile, attraverso i li'* 
quidi non v'è irradiamento calorifico. Infatti, sono parole del 
Bizio, « qualora non ci fosse l'ineluttabile argomento delle espe- 
» rienze del Lesile, come faremo a creder in questo caso una 
» differenza di temperatura nelle due facce del vaso, sufficiente a • 
» produr quell'effetto? Gì fosse pure nei liquidi irradiazione di 
» calorico, come potrebbe esso accogliersi più sopra una faccia 
» del vase che sopra un'altra, se esso è immerso in un liquido^ 
* il quale come corpo mobilissimo che esso è, per piccolissima 
» cosa di calore ctie esso pigli si pone tosto in movimento idrosta- 
» tico e montando in su, si muta continuamente e non concede 
» raccoglimento di calore in alcun luogo qualsiasi della ma-' 
» teria? » . , . 

Sembra al Cassani scorgere in tale linguaggio un princi- 
pio della moderna scienza termodinamica; secondo la quale 
il calore che dispiega la sua azione producendo un> determi- 
nato movimento non tradisce la sua presenza in altro modo 
che in quello. 

È sommamente interessante la descrizione d'una curiosa 
esperienza inserita nel capitolo V. In esso egli mostra che 
la canfora percossa dalla luce piglia così la facoltà raggiante 
che incontrandosi in uno specchio si riflette; ed in questo fatto 
si mostra anche evidentemente la perfetta esclusione del calorico^ 
sonò parole del Bizio. Lo specchio^ era formato con orpello 
bianco lucidissimo, e dietro avea un coprimento nero per 
logliere la differenza della temperatura. 

Nel paragrafo n. VI dimostra che la luce artificiale diretta 
produce il medesimo effetto della naturale diffusa. 

Il VII. paragrafo porta il titolo :^Teorìca sovra il modo 



232 

onde la luce dona alla materia la facoltà raggiante. Secondo 
l'illustre Fusinieri l'universo sarebbe ripieno d'una materia 
sommamente attenuata, i cui atomi si respingerebbero con 
grandissima forza e sarebbero in moto rapidissimo ed inces- 
sante. L'antagonismo tra l'attrazione reciproca e la virtù ri- 
pulsiva dà origine ai corpi ; per destare in essi la prevalenza 
dell'azione ripulsiva sappiamo bastare la percossa e lo stro- 
finio, i quali producono il riscaldamento ed i fenomeni della 
fulminazione. Questi ultimi si manifestano colla luce ed accu- 
sano trasporto di materia attenuata. 

La sostanza attenuata diffusa nello spazio e sempre in moto, 
incontrando i corpi tenderebbe a comunicar loro la virtù ri- 
pulsiva. Dato che lo stato di aggregazione rendesse impossibile 
la separazione degli atomi, pure una certa commozione in 
quelli si tradirebbe con qualche riscaldamento, ed all' incon- 
tro dato l'ente allo stato volatile, esso urtato dalla luce as- 
sume la qualità raggiante. Dato che la luce investa un corpo 
chimicamente composto, ma decomponibile sotto la sua azione, 
accade allora che gli atomi eterogenei si respingano recipro- 
camente, e gli atomi che hanno maggiore facoltà raggiante se- 
guon la luce ed in verso opposto si muovon gli altri. 

La sostanza attenuata del Fusinieri deve di necessità pe- 
netrare nell'interno dei corpi, che non potrebbe altrimenti 
loro comunicare lo stato impulsivo in un grado più o meno 
elevato. 

È mirabile l'ottavo capitolo nel quale il Bizio tratta del- 
ibazione luminosa sui vegetali e sulla cristallizzazione dei sali. 
Qual meraviglia non desta una pianta che messa nelle tenebre 
cerca quasi con irrequieta ansietà un filo di luce che viene 
da uno spiraglio? Ma che dico io, soggiunge il Bizio, di piante 
che messe all'oscuro seguitano l'apparente molo del sole ? Se- 
nonchè assieme all'azione meccanica della luce ci troviamo in 
quest'ordine di fatti dinanzi all'arcana virtù della vita, e però 
il terreno puramente fisico, ci sfugge di sotto. 

Ben fa notare il Cassani; la teorica della luce del Fusi- 
nieri ebbe dalle elocubrazioni dell' illustre autore della dina- 
mica-chimica notevole perfezionamento ; e tali vedute furono 
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tema prediletto del Bizio locchè si appalesa ancora in altri suoi 
scritti (dinamica-chimica Voi. I. parte 2. pag, 429). L'autore 
ivi Combina i principii delF emissione con quelli dell' ondula- 
zioni e . ne fa applicazione alla rifrazione semplice e doppia, 
alle interferenze, alla diffrazione, all'elettricità ed al magneti- 
smo di rotazione. 

L' attento lettore dev'essere convinto che ben 50 anni or 
sono, sia pure con linguaggio de'suoi tempi, ma il Bizio avea 
netta l'idea dell'azione meccanica della luce. Bene fece dun- 
que il Cassani, oggi che di tale azione ovunque sì paiola a dire 
una parola, ad illustrare un opuscolo di un nostro valente, opu- 
scolo che indubbiamente contiene una scoperta che forse può 
avere il diritto dì priorità non fosse altro che per l'originalità 
del metodo onde venne eseguita. 

Il Cassani fa seguire a questa lettura alcune sue censi* 
derazioni tendenti a rendere più agevole l'apprezzamento dell'i- 
dee del Bizio e dell' ipotesi del Fusinieri. 

L'ipotesi in generale, egli dice, deve essere considerata 
non giacerne laverà espressione di ciò che avviene in natura; 
tale non è certamente il convincimento neppure del suo in- 
ventore, ma bensì deve essere risguardata come un metodo ar- 
tificioso di collegare i fenomeni. 

Il carattere fondamentale della buona ipotesi consiste nel 
conservare alle relazioni delle cose la loro integrità : la parte 
ipotetica consiste soltanto nel linguaggio adoperato neir espri- 
mere queste relazioni. Sembra al Cassani che l'ipotesi Fusinieri 
e Bizio possegga in grado eminente questo carattere, per cui 
l'applicazione del calcolo alla medesima non potrebbe condurre 
giammai a risultati inesatti. Osserva che sebbene il Fusinieri ed 
il Bizio, parlino di materia attenuata che comunica il moto alla 
non attenuata, essi implicitamente discorrono di trasmissioni di 
urti e di composizione di forze producenti moti vibratorii (vedi 
dinamica-chimica pag. citata). 

Nella meccanica invero, seguita il relatore, non entrano al- 
tri elementi che la forza, il tempo e lo spazio; la massa e la den- 
sità, che pur entrano nella meccanica sono funzioni della forza, e 
quando si dice di applicare una forza ad un punto materiale si 
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sottintende sempre parlare d'un punto geometrico dotato di rea-- 
zione, per cui la materia sparisce sempre dai calcoli della fisica, 
alla quale si applicano le forraole della meccanica razionale. L'i- 
potesi Fusinieri e Bizio, dice egli, richiama tutti i fenomeni della 
tìsica, nessuno eccettuato, al principio dell'antagonismo' dell'azio- 
ne e della reazione, a cui s' informa tutta la dinanìica^^cbimica, 
ed in quella larga e vigorosa sintesi dei fenomeni cosmici cam- 
peggia ampliamente il principio della conversione* reciproca dei 
fenomeni e della trasformazione delle forze e del lavoro. 

Finita la lettura il Presidente apre la discussione e nes- 
suno prendendo la parola ringrazia il prof. Cassani di aver 
fatto rivivere i lavori d'un illustre italiano risgùardanti ub pro- 
blema, che sospettato da molti, oggi sembra col radiometro di 
Crookes in via di completa risoluzione: dopo diche la seduta 
fu sciolta. . ' ■ i 

Il Presidente 
D. BusoNi. 

// seff retar io per te scienze 

E. MlLLOSEVlCH. 
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Atto verbale deli* adunanza ordinaria del IS Luglio 1876. 

Presenti 

Il 'prof, D. BusoNi Presidente 

Il prof. G. Crespan Segretario per le lettera 

Il prof, E. MiLLOSEvicH Segretario per le scien:e ; 

I soci: prof Magrini — prof. Cassarli — comm. Manin -^ 
doti. Passetta — sig. Tessier. 

Aperta l'adunanza, il Presidente invita i Segretari per le 
lettere e per le scienze a dar lettura dei processi verbali delle 
sedute ordinaria e straordinaria del G e 9 corrente, i quali ven- 
gono integralmente approvati. 

11 Presidente invita poscia il prof. Elia Millosevich a leg- 
gere una sua comunicazione col titolo: di alcune curiose rela- 
zioni numeriche tra i medi movimenti dei pianeti. 

Dice l'autore che mai sempre fu gradita cosa agli astro- 
nomi lo investigare da quali relazioni numeriche legati sieno 
gli elementi che compongono il sistema che à per centro at- 
trattivo il sole, oppure le porzioni di sistema che hanno per 
duce uno dei pianeti. Tra le più note relazioni numeriche ri- 
corda il Millosevich nei minuti suoi particolari la Storia della 
legge empirica di Titius, conosciuta volgarmente col nome di 
legge di Bode e la sua relazione Colla scoperta di Cerere, fatta 
nel 4801 daf Piazzi a Palermo. 

Ma scopo della sua lettura era di far conoscere alcune cu- 
riose relazioni numeriche tra i medi movimenti dei pianeti, 
pubblicate nel periodico astronomico di Kiel dal prof. Daniel 
Kirkwood di Bloomington-lndiana (U. S. A.). ' 

11 prof. Kirkwood assume i medi movimenti degli otto 
grandi pianeti in un anno giuliano, cioè in giorni medi solari 
565 -j- e li esprime in secondi d'arco. Indicando con k^ k^ k^ 
&, k^ i medi movimenti corrispondenti a Mercurio, Venere, 
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Terra ecc. ecc. e moltiplicandoli rispettivamente per i3^ 93, 98, 

238, 227, 8, 2,7 si ha: 

I3fc, +93/t, —9 *3 — 238fc, +227*. ^Sk, +2k,—7k, =i\ 

Colle tavole attuali dei pianeti date dal Leverrier e per Ura- 
no e Nettuno dal Newcomb il secondo membro anziché è 
— 0"309, ma basta diminuire di -^ di secondo il valore di k^ 
che r equa/Jone resta soddisfatta. 

Tra i quattro grandi pianeti esteriori esiste la relazione: 
68*5 — I45*g -249*7 +296*, —0 
soddisfatta collo stato attuale delle tavole dei pianeti dirainuen- 
do *, di -^ di secondo. 

Se con l^ l^l l^l l^ si rappresentano le medie lon- 
gitudini dei pianeti alla data 0, 4850 si ha la relazione: 
68J. — TioI, -249(, +2961, scostante =359^ 59' 40"; 
basta aumentare la media longitudine di Nettuno di soli 4/' tu 
per ottenere per costante una periferia. 

Oltre queste tre relazioni principali, il lettore ricorda altre 
4 equazioni pure rimarchevoli e soddisfatte per correzioni alle 
tavoli attuali estremamente leggere, e combinando convenien- 
temente queste equazioni ne deriva delle altre, come p. es. que- 
sta semplicissima 3k-^ — 8 *g — 2 *, + 7 *, = 0. 

Nel chiudere la sua comunicazione il Millosevich accennò 
alla legge empirica di Oltramare che lega le distanze dei satelliti 
ai rispettivi pianeti. 

Finita la lettura, il socio ordinario prof. Cassani prende 
la parola analizzando il processo col quale egli opina che il 
prof. Kirkwood sia pervenuto a determinare quei coefficenti 
interi. Fa osservare che astrattamente parlando altri coefficenti 
interi possono soddisfare quelle equazioni, ma probabilmente, 
egli dice, l'autore le diede nella formala più semplificata. 

Dopo scambiata qualche altra parola fra i soci Magrini, Mil- 
losevich e Manin, il Presidente, non avendo alcun altro chiesto 
la parola, scioglie radunanza. 

Il Presidente 
D. BusoNi. 

Il Segretario per le scienze 
E. Millosevich. 
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Alto verbale delPadananza ordinaria del 20 Loglio 1876. 

Presenti 

// prof. D. BusoM Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Vicepresidente 

Jl prof, G. Crespan Segretario per le lettere 

Il prof. K MiLLOSEViCH Segretario per le scienze; 

I soci: prof. Magrini — dott Passetta — dott Trevisa- 
nato — dott. Da Venezia — Signor Luciani — dott 
Musatti. 

Aperta la seduta, il Presidente invita il socio ordinario 
dott. Cesare Musatti a leggere la sua memoria intitolala: 
Cremazione e medicina forense^ parte prima. 

L'autore incomincia la sua lettura col far notare che Pu- 
nica obbiezione, a cui non può non annettersi a prima giunta 
un grande valore, mossa alla pratica della cremazione è stnta 
ed è quella proveniente dall'impunità dei delitti che ne potreb- 
be addivenire, quando, priva del cadavere combusto, la giu- 
stizia più in grado non fosse, come lo è ora, di valersi dell'e- 
sumazione. 

Distinti legali, pur partigiani dell' igienica riforma, espo- 
seroj-^dice il Musatti, degli scrupoli dal punto di vista delle ri- 
cerche in caso di sospettato delitto, e di recente un'autorevole 
Commissione, nominata dal Prefetto della Senna, preferendo di 
gran lunga la cremazione all'ordinaria inumazione, affacciò pur 
essa degli ostacoli pel caso della ricerca e delV accertamento dei 
veleni, il Musatti fa notare subito che le giuridiche esumazioni 
appunto si restringono quasi a soli avvelenamenti, e dalla storia 
de' delitti famosi trae argomenti per mostrare che, esistendo 
no la cremazione, i corpi dei delitti sarebbero stati scoperti, 
poiché è della natura dell'assassino di appunto nascondere nelle 
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viscere della terra o tra ì gorghi dei fiumi i resti della sua ne- 
fandità. 

Ma pur concesso per dannala ipotesi che tocchi proprio al 
solo ulTiciale necroscopo gettar rocchio sur un corpo freddato 
violentemente, è possibile mai, si domanda il lettore, che non s'ac- 
corga di un laccio al collo o di ferite nel corpo? I casi adun- 
que d'esunìazioni giuridiche, all' infuori dei reati d'avvelena- 
mento, stima l'autore eccezionalissimamente rarissimi, e però 
la sua lettura s'aggira pressoché esclusivamente intorno alle 
giuridiche esumazioni rispetto agli avvelenamenti soltanto, e si 
prefigge in primo luogo di assegnare alle giuridiche esumazioni 
il giusto loro valore, ed in secondo luogo di dimostrare come 
per la cremazione nulla avrebbe da rimettere del suo la legge 
penale, anzi tutto all'opposto da guadagnare moltissimo. 

Per rispondere alla prima parte del suo lavoro, il Musatti 
presenta due quesiti: 

1. Le esumazioni giuridiche hanno sino ad ora portato, o 
possono portare gran luce nei penali procedimenti? 

2. Accertata la causa dei decessi in maniera più seria e 
scientifica di quello che oggi s'accostumi, e non permesso in 
ogni singolo caso la cremazione che quando l'autorità fosse 
almeno moralmente certa che la morte avvenne pel fatto solo 
della malattia (non provocata da cause criminose), non sarebbe 
scongiurato per sempre il pericolo, per quanto raro, di nuocere 
alia giustizia, e non potrebbe essa anzi da tali nuove pratiche 
ritrarne utilità? 

P^r rispondere al primo quesito opina il Musatti che niente 
di meglio vi sarebbe della Statistica, ma in difetto di questa 
•crede di dover argomentare con riflessioni e fatti dapprima, e 
eoi giudizio di distinti medici legali e penalisti dappoi. 

11 sintomo morboso e la lesione anatomica sono indizi che 
costituiscono la prova fisica del veneficio, la quale in aggiunta 
ad altri fattori probatoriali assicura indubbiamente la prova del 
reato, poiché gli annali criminali registrano molti casi di con- 
danne per veneficio quantunque non ritrovate le tracce di so- 
stanza venefica nel cadavere, *e viceversa troviamo imputati as- 
solti quantunque il veleno si rinvenisse nel corpo della vittima, 
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perchè è. noto che il celebre aforisma dell' Or fila rumctem signum 
veneni dati est notitia botnnica inventi veneni vegelabilis^ et crite' 
riumchimicum dati veneni mineralis^ non domina più nella scien- 
za. Ma il lamentare la sparizioiie del cadavere per cremazione, 
perchè con osso spariscono le lesioni sugli organi per opera 
del veleno, opina il Musatti, argomentazione tult' altro che pode- 
Fosa, e cjò perchè rimane inalterato in medicina legale l'afo- 
risma di Plenk, che cioè non v'ha alcuna lesione veraraenle 
propria e caratteristica di un dato veleno, e v'hanno veleni che 
uccidono e sugli organi della vittima niente scolpiscono, come 
per es. le sostanze che determinano un forte turbamento dina- 
mico sul sistema nervoso, e perfino si conoscono casi di vene.- 
ficio per preparati mercuriali, arsenicali ecc. senza aver incon:- 
Irata alcuna lesione nello stomaco e nelle intestina. Inoltre mol- 
te sostanze deleterie producono lesioni organiche non specifiche 
di esse sostanze, ma comuni ai : morbi naturali. 

E dato anche, continua il Musatti, che nel cadavere de- 
rubato dalla cremazione avessero sussistito le lesioni organiche, 
funzioni di veneficio, esse rimangono pel fatto della putrefazione 
oscurate, e perfino del tutto cancellate. Finge a questo punto il 
lettore che un qualche diflìcile Procuratore del Re lo richiami a 
dovere avvertendolo che a costituire la prova fisica del reato 
oltre che. la lesione anatomica accertata occorrono i sintomi of- 
ferti in vita ed il chimico reperto. 

Ma a chi chiedere i sintomi offerti in vita dalla presuppo- 
sta vittima di veneficio? Forse al medico curante? Ma è ovvio 
che egli :Curò il paziente stimandolo affetto di un qualsivoglia 
morbo, che non quello occasionato da veleno, che se avesse 
stimato appena appena possibile il sospetto di tale fatto avrebbe 
presentata relativa denuncia. Forse ai parenti ? Ma i parenti non 
sono medici, e però di cose mediche sono ignoranti. E poi po- 
trebbero essi pure aver desiderio di occultare il vero. E mentre, 
dice il Musatti,; si grida dai medici legali che oltre il reperto 
anatomico, o.Ur^. all'analisi chimica, occorrono anche i sintomi p?r 
(?ostr.uire la prova fisica del veneficio, in pratica vediamo invece 
succedere ben altrimenti. Ed a questo proposilo informi il pro- 
c^§so di Natale Ricca, l'avvelenatore del generale Gibbone. I 
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periti deiraccttsa conchiusero di poter aflfermare che it Gibbone 
era stato avvelenato colla delfina, malgrado che di poco potes- 
sero giovarsi quei periti dei sìntomi in vita, che la storia delia 
malattia era incompletissima; e poco assegnamento potessero 
fare sulle lesioni riscontrate all'autopsia del cadavere, di già 
inumato da 34 di, e tutte le loro deduzioni fermarono sull'ar- 
rossamento trovato lungo la mucosa gastro-intestinale, nulla cu- 
randosi di altre alterazioni agli organi, che pure esistevano, in 
guisa da lasciar sospettare ad altro perito che la morte del ge- 
nerale Gibbone fosse stata prodotta da una malattia naturale e 
non da avvelenamento ; ma in quel processo, dice il lettore, i 
periti dell' accusa colle loro audaci affermazioni sì sostituirono 
ai giurati, ed emisero il verdetto di condanna. 

E qui il Musatti parla della medicina legale come di scienza 
ancora delle mere probabilità, e dipinge con vivi colori il tipo 
dei periti del Tribunale, e dei periti della difesa, tra i quali 
s'^ impegna una lotta d'ipotesi sopra ipotesi, di argomentazioni 
sopra argomentazioni, dove fanno ^capolino di spesso il sofisma 
e la vanità, e non una volta i giurati, travolti dal fascino del 
più valente oratore, emisero dei verdetti, pei quali la statua 
della Giustizia dovè vestire gramaglia. 

Discorre poscia il Musatti delle grandi diflìcoltà che s'in- 
contrano nella chimica analisi fatta sulle parti di un cadavere 
di già putrefatto, ricorda il difficilissimo accertamento di vene- 
ficio operato con sostanze organiche, e chiama in suo appoggio 
le opinioni del grande tossicologo Tardieu. l'emulo dell' Orfila; 
indi dacché la chimica analisi senti la manifesta insufficienza 
de' suoi mezzi d'azione, rammenta il lettore essersi ricorso ad 
altro criterio, al criterio fisiologico^ che venne elevato alla dignità 
di prova fisica del veneficio. 

Il Musatti si (a a studiare in quanto la fisiologica sperimen- 
tazione possa illuminare i periti sulla prova fisica del veneficio. 
Egli non crede di dividere l'opinione dell'illustre Tardieu, 
quando questi dice: Tale sperimenlazione sugli animali viventi 
può dare alV esperio un nuovo elemento di certezza e di dimostra- 
zione ecc. ammette importantissimi gli esperimenti sugli animali 
in fisiologia ed in patologia, ma non tali da fornire nientemeno 
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che r elemento di prova, poiché sonvi sostanze, che veleni per 
noi, non sono tali per gli animali e viceversa; ed appoggia la 
sua tesi con esempi e si vale per di più dell'autorità dello Ziino, 
il quale crede vizioso ed insufficiente il genere di sperimenta- 
zione insegnato dall' Orfila di somministrare ai cani ed ai conigli 
le materie vomitate dall'uomo morto di veleno, per farne l'as- 
saggio, ed a ripvigorire il suo asserto il Musatti ricorda, citan- 
do uno scritto del prof. Coletti, tolto dalla Gazzetta medica ita- * 
liana, tra molte altre cose, ohe un valente fisiologo francese 
giunse ad amministrare ad un coniglio con pochissimo effetto 
l'enorme dose di §0 centigrammi di atropina. 

Espone poscia il lettore nei minuti particolari il modo di 
procedere di Tardieu ne' suoi esperimenti sugli animali, infirma 
le conchiusioni del valente tossicologo portando in campo espe- 
rienze che dimostrarono ampiamente potere le stesse sostanze 
organiche dei visceri produrre sugli animali fenomeni deleterii 
identici a quelli prodotti dai veleni organici^ i quali per tali fatti 
devono, secondo il Musatti, essere esclusi dalla questione del cri- 
terio fisiologico; e però subito dopo discorre della sperimenta- 
zione fisiologica per le sostanze inorganiche, la quale torna na- 
turalmente affatto inutile, poiché l'arsenico, il piombo, il fosforo, 
il rame ed altre sostanze inorganiche possono trovarsi nel corpo 
umano anche dopo molti e molti anni, dacché quel corpo venne 
seppellito. Ma se dall'analisi chimica, dice il Musatti, si venga 
a provare che in un cadavere^ esumalo si trovò del piombo o 
dell' arsenico non basta ciò per qlialificare il fatto un avvele- 
namento, che al chimico reperto devono essere associati i sin- 
tomi comparsi in vita e le alterazioni anatomiche, ma come 
per le ragioni suesposte si potrà avere il giusto criterio dei sin- 
tomi e delle alterazioni così instabili, incerte o cancellate dalla 
putrefazione? E dato il veleno dall'analisi chimica, non potrebbe 
per avventura essere uno di quelli che fanno parte del nostro 
corpo e che per l'azione della putrefazione si fosse svincolato 
dall'intima unione colla sostanza organica? 

E trovato il veleno esso di per sé non s' impone forse ai 
giurati, i quali non hanno l' obbligo di sapere che anche la pro- 
va materiale del veleno non é sufficiente ad asserire il venefi- 

n 
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ciò? E negli usi industriali agricoli e domestici quanto non si pro- 
diga d'arsenico, di fosforo, di piombo, di mercurio ecc. ecc.? 
ed i febbrifughi, di cui è sempre fattore l'arsenico, ed i rimedi 
segreti per le malattie croniche della pelle, non sono fatti tutti 
i quali possono produrre un avvelenamento, date speciali circo- 
stanze, il quale poi sia stimato criminoso? 

Conclude quindi il Musatti che la peMzìa chimica, istituita 
in un cadavere esumato allo scopo di accertare il veneficio, ha 
nessuna o quasi nessuna importanza, anche se si produca la pro- 
va del veleno e che tale prova venga prodotta da un perito intel- 
ligente ed espertissimo; ed il Tarchini-Bonfanti, il Polli, il Co- 
letti, il Ziliotto, illustri medici legali, dividono le idee del let- 
tore, il quale da ultimo le corrobora coli' autorevolissima opi- 
nione di due chiari penalisti, dei quali riporta le conchiusioni 
a lui comunicate per lettera, e questi sono il prof. Tolomei 
dell' Università di Padova e l'avv. Emilio Brusa dell'Università 
di Modena. 

Con tali documenti poneva fine l'autore alla sua memoria, 
che venne accolta con segni d'approvazione, riservandosi di 
trattare in seguito la seconda lesi, che venne ricordata nel-jlar 
principio a questa relazione. 

Aperta dal Presidente la discussione, il dottor Da Venezia 
crede che questa si potrà fare più completa dopoché il dottor 
Musatti avrà sviluppata la seconda sua tesi, ed allora, assenten- 
do l'autore, il Presidente sciolse l'adunanza. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

Jl Segretario per le scienza 

E. MlLLOSEVICH. 



Atto verbale dell' adunanza ordinaria del 27 Luglio 1876. 

Presentì 

Jlprof. A. MiKELLi Vicepresidente 

Il prof. G. Crespan Segretario per le lettere 

Il prof. E. MiLLOSEVicH Segretario per le scienze ; 

I soci : prof Magrini — dott Passetta — avv. Kiriaki — 
prof Tomolo — dott. Novello — dep. Collotta — cav. Ber- 
chet. 

Letti e approvati i processi verbali delle due ultime sedute, 
il sòcio ordinario comm. Paulo Fambri lesse: Delle idee di Ada- 
mo Smith sulle libertà economiche. 

L' oratore cominciò dal negare che le due scuole economi- 
che nelle quali sì divide oggi l'Italia sieno veramente l'una 
contro e Taltra sotto la bandiera di Adamo Smith. 

Disse che gli Economisti, che vengono dai cosidetti Smithia- 
ni intransigenti gabellati per socialisti, sono invece veri discepo- 
li dello Smith ed uomini pratici, i quali come il loro grande 
maestro non intendono applicare al oltranza dei principii es- 
senzialmente spéculativi, ma intendono preoccuparsi di tutti 
quegli elementi, con cui, volere o non volere, un uomo di 
Stato deve fare i suoi conti prima d'imporre una legge. 

Che Adamo Smith la pensasse precisamente così, e tem- 
perasse il suo studio sulla produzione della ricchezza col culto 
delle idee morali, sociali e perfino religiose, l'oratore lo provò 
citandone di lunghi brani, i quali, egli disse umoristicamente, 
Ietti ad uno Smithiano intransigente, nascondendogli il nome 
dell'autore, ch'egli probabilmente non indovinerebbe, gli strappe- 
rebbero in nome appunto dello Smith, una scomunica che andreb- 
be a colpire, grazioso equivoco invero ! , il maestro medesimo. 

Tale è il lungo brano intorno alla emissione dei biglietti 
che Io Smith vuole limitata, e quello contro il piccolo taglio, 
il quale giustifica in nome della sicurezza generale certe pretese 
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lesioni della libertà, e cita lo Smith, 11 quale non dabltò di dire 
che la emissione dev' essere ristretta e regolata dalla legge in 
ogni specie di governo^ possibile, nel più libero, come nel più 
dispotico. 

L'oratore passando a parlare della necessità delle riserve 
metalliche per le banche di emissione, dimostrò colle parole 
stesse dello Smith la loro suprema importanza non solo econo- 
mica ma politica. Bisogna essere peggio che settarj, egli disse, 
per non sentirne la necessità, la quale, osservò col Luzzatti, è 
giunta ad imporsi perfino al Jourde, l'effimero ministro delle 
finanze della Comune di Parigi. E infatti anche costui ebbe la 
coscienza della paralisi alla quale avrebbe esposta la circolazio- 
ne se non avesse rispettate le riserve metalliche della Banca di 
Francia. Almeno la Comune, esclamò l'oratore, tra le sue infini- 
te aberrazioni non cadde per gran ventura in quella di nominare 
un economista intransigente a ministro delle proprie finanze. 

Altre citazioni moltissime e sul libero scambio, e sulla di- 
fesa del paese, e sulle spese militari, e perfino sull' esercizio 
dell'arti e dei mestieri furono messe innanzi dall'oratore, il 
quale a codesto modo fece trovare antismìthiano lo Smith, co- 
me notò più volte con un bisticcio, che tendeva a fissare l'idee 
degli ascoltatori su questa contraddizione tra la opinione che 
hanno di lui quelli che non lo lessero, e ciò che invece egli 
realmente è. Discorse lungamente dell'atto di navigazione di 
Cromwell, e osservò che esso non fu interamente abolito per 
davvero se non nel 4854, quando cioè l'Inghilterra, padrona 
di tutti i mari, e primissima in quasi tutte le industrie non 
aveva nessuna concorrenza da temere sui propri mercati e col- 
la libertà degli scambi non arrischiava altro che di diventare 
altrettanto padrona dei mercati altrui. 

Recato in mezzo questo importantissimo passo d^l gran- 
de maestro, l'oratore fece la più viva eco ai voti dell'illustre 
i.nzzatli, affinchè esso fosse meditato da tutti quegli ingenui ret- 
tori di Stati, i quali vanno strombazzando ai quattro venti di es- 
sere pronti a concedere alle industrie estere ogni specie di age- 
volezza, anche senza nessuna speranza di reciprocità da parte 
loro. 
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Dopo di che l' oratore tolse un racconto dalla stupenda nota 
ietta dal Luzzatti ai Lincei, dove si prova come in Inghilterra 
venga fatta giustizia sommaria di tutti quegli ultra. liberalismi 
economici di cui molti ingenui hanno l'ebbrezza ed alcuni furbi 
la simulano. Ecco presso a poco il racconto. Un deputato ai Co- 
n)uni, il Carturight, interpellò il governo se intendesse modificare 
in meno il dazio inglese sui vini esteri. 11 Cancelliere dello 
Scacchiere rispose che un tale ribasso era mollo desiderato 
dalla Spagna, dal Portogallo e dall'Italia, e che aspettava di 
secondarlo quando si rinnovassero i trattati di commercio; per- 
chè quella era una buona occasione di farlo strappandone un 
certo contraccambio in favore della patria produzione manifat- 
turiera; che intanto i bevitori inglesi avessero pazienza e si 
confortassero alla birra nazionale. 

Altro che lasciar fare e lasciar passare, sclamò l'oratore; 
il quale ammise che bisogna lasciar fare certamente molto, ma 
non il gambetto al proprio paese, e che bisogna anche molto 
lasciar passare, ma certamente nulla che renda impossibile la 
concorrenza e strozzi nella culla le industrie nazionali. 

Tornando a citare il fatto che soltanto nel 1854 scompar- 
vero le ultime tracce dell'atto di navigazione dalla legislazione 
marittima dell' Inghilterra, egli disse che a tale stregua, essendo 
liberali quanto i compatriotti di Adamo Smith, non si avrebbe 
il diritto di lasciare per un altro mezzo secolo i nostri econo- 
misti intransigenti in preda alle loro convulsioni libero-scambi- 
ste. E ciò anche nella supposizione ottimista che il 1930 del- 
l'Italia sia per valere il 1854 dell'Inghilterra. Il che egli affermò 
di sperare a due condizioni, la prima che la fortuna continuasse 
a sorridere all'Italia, la seconda che ai suoi economisti intran- 
sigenti fosse lasciata tutt'al più la parte di professori e nessu- 
nissima altra. 

Aperta la discussione, nessuno prese la parola e l'adunanza 
fu sciolta. 

Per il Presidente 

E. MlLLOSEVICH 

// Segretario per le lettere 
Gio. Crbspan. 



Atto verbale dell' adunanza ordinaria del 3 Agosto 1876. 

Presenti 

Jlprof. Gr. Crespan ^gretario per le lettere 

Il prof , E. MiLLOSEvicH Segretario per le scienze; 

I soci : prof, Magrini — sig, Tessier — am. Fortis — avr. 
Callegari — dott. Passetta — dott Da Venezia. 

Nella assenza del Presidente e del Vicepresidente la seduta 
fu aperta dal Segretario per le Scienze prof. Elia Mìllosevich. 
Letto e approvato l'atto verbale della adunanza passata il prof, 
sig. Francesco Facco lesse : ad Diritto Costituzionale moderno. 

La Scienza del Diritto pubblico, egli disse, andò di pari 
passo colle altre scienze. L'uomo nuovo e lo stato nuovo sono 
conquiste di quella; ottenuti a prezzo di lotte lunghissime e 
varie; come il sistema rappresentativo una conseguenza della 
nuova dottrina. 

Secóndo il lettore, il principato assoluto emanò dall'arbitrio 
. di un solo, che lo fece base di politica istituzione, venuto in 
alcuni paesi nelle mani di pochi ottimati dopo secoli di espe- 
rimento mutò nel reggime rappresentativo; il quale, al parere 
di molti, contiene i veri principii della civiltà moderna. 

La rivoluzione dell' 89 separò il passato dall'avvenire, ma 
r 89 era stato apparecchiato da un periodo lunghissimo di do- 
lori, da molti popoli, sino dal Medio Evo e dai primordi del- 
l'epoca moderna. 

Segnala quindi due fatti, la Chiesa ed i Barbari; questi met- 
tono a soqquadro il mezzodì dell'Europa, quella raccoglie le 
varie schiatte; e quelli e questa, senza il minimo accordo, 
producono il medesimo effetto — l' uomo nuovo. — Dal bisogno 
di ordine la società è portata alla monarchia; bea presto i bar- 
bari si ribellarono creando un'aristocrazia novella. Una lotta 
crudele sorse tra le due forze. Carlo Magno per poco vinse; 
ma i barbari ripresero nuovo ardire, e nel secolo XI fondarono 
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il feudalismo, innalzarono castella^ conìinciò il vassallaggio, e nes- 
suna nìonarcbia in Europa ne andò esente. 

Il Feudalismo, che portò molti mali, portò anche de' beni, la 
fusione di genti prima isolate ora raccolte in castella. Poco dopo 
sorsero a nuova vita i Comuni, che sicuri delle proprie forze, 
si rivoltarono agli oppressori, strappando loro^nuove franchigie. 
Cosi si formò la borghesia, che rafforzatasi strappa la Magna 
Carta a Giovanni senza Terra, e fonda in Francia il formidabile 
terzo Stato. Anzi nel Medio Evo sorse la nuova monarchia che 
raccolse le sparpagliate autonomie comunali fondendole in una 
sola. Dante propugnava la monarchia come forma migliore di 
sodo governo. In Inghilterra nel secolo decimo settimo vacillò 
per un istante, nel resto dell'Europa la monarchia costituzio- 
nale subì varie vicende per l'infiacchimento della aristocrazia 
e per le lotte intestine della borghesia. 

Nella Gran .Brettagna predomina ancora l'aristocrazia, di 
cui enumera il lettore i titoli di benemerenza; non può Tende- 
re lo stesso servigio alle altre aristocrazie e meno alla Romana, 
avversa, secondo lui, al nuovo ordine di cose. 

Parimente s' indeboli la Borghesia separandosi in alta e bas- 
sa; né potè sostenersi dinanzi al potere regale sorretto dalla 
aristocrazia; quindi in Francia il crescere del despotismo dal- 
l' undecimo secolo sino al decimo ottavo. Anche il potere teo- 
cratico destò l'attenzione dell'Europa e una guerra fierissima 
trasse alla separazione la Chiesa e l'Impero. Accenna le dottrine 
del Locke che stabili la separazione del potere legislativo dal- 
l' esecutivo, del Montesquieu, che ideò il costituzionalismo in 
Europa, di G. G. Rousseau, che sostenne risiedere nel popolo la 
sovranità; la quale teoria contribuì a rovesciare l'ordine sociale, 
hicordò parecchi filosofi francesi, tedeschi, e l'italiano Campa- 
nella, che sconvolsero le menti nel secolo decimo settimo, ai 
quali il lettore attribuisce i saturnali del 7i in Francia. 

Discorre del Costituzionalismo di Europa cominciando dal 
secolo XV e come nella seconda metà del nostro secolo sia di- 
venuto il nuovo sistema di governo, benché pieno di errori, in- 
spiratisi i riformatori alla Costituzione inglése. 

Studia l'origine del principato osservando che una vera 
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democrazia non la si otterrà colla sola rappresentanza, nia còU'in- 
gegno ^ la forza, di cui ne determina la misura. Deplora che 
dal censo origini la capacità elettorale, non persuaso che il 
ricco, perchè ricco, abbia testa; errore generale in Europa, 
dice il Pacco, da cui non va scevra neppure l'Inghilterra, nem- 
meno dopo il 4867. Ricorda il dovere di migliorare le condi- 
zioni morali e materiali del proletario. Pensa, che sulla respon- 
sabilità del poter regio il Costituzionalismo abbia assai progre- 
dito coli' ammettere la dottrina inglese: P inviolabilità del prin- 
cipe e la responsabilità materiale. 

Continua: lo Stato deve ritrarre l'unità dalla sovranità na- 
zionale, confidando il potere legislativo a coloro che rappresen- 
tano l'intelligenza e la volontà nazionale, separandolo da quello 
esecutivo, che dovrà stare sotto il sindacato dei primo. La Ger- 
mania però che non potè ancora aggiungere la sua unità ci mo- 
stra evidentemente che questi elementi non bastano a mantenere 
la nazionalità. Pronostica in un'epoca non lontana Io svolgersi 
e il compiersi anche delle minori nazionalità, perchè dovranno 
cessare le prepotenze di alcuni grandi Stati di Europa; e tutto 
questo ei si ripromette ed aspetta dagli ordini costituzionali, i 
soli che conferiscano stabilità al reggimento civile. 

Aperta la discussione, nessuno prese la parola e l'adunanza 
fu sciolta. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

// Segretario per le lettere 
G. Cbespan. 
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Alio verbale dell' adananza ordinaria del giorno iO Agosto I876* 

Presenti 

Il prof . D. Bu^om Presidente 

Il prof . A. MiKKLLi Vicepresidente 

Il prof G. Crespan Segretario per le lettere 

Il prof E. MiLLOSEVicH Segretario per le scienze ; 

I soci: arv. Callegari — prof Magrini — dott. Passetta — 
atv. Magrini — Sig, Tessier — prof Albanese. 

Lello ed approvalo il processo verbale della antecedente 
adunanza, il Presidente invita il socio avv. Aurelio Magrini a 
dar lettura della sua memoria: Sul reato di ragion fattasi secón- 
do la scienza ed il codice penale patrio^ considerazioni e proposte. 

Il lettore, accennato come facilmente avvenga di discoprire 
nella perlratlaz one pratica delle varie istituzioni giuridiche, i 
difelli e le manchevolezze che affettano questa o quest'altra sta- 
tuizione di legge, dice che nel difendere non ha guari in sede 
penale un suo cliente, accusato del reato di ragion fattasi, do- 
vette toccar con mano i gravissimi inconvenienti cui si va incon- 
tro per la incompleta ed errata dizione degli articoli del Codice 
patrio che appunto riguardano tale nialeDzio. Ai quali inconvenienti 
devesi porre riparo per evitare che sia assoggettato a sanzioni più 
gravi chi a tutta prima potrebbe essere responsabile di lieve 
reato/' se non forse di nulla. 

Definisce con Carrara la ragion fattasi come « il delitto di 
chiunque, credendo di avere un diritto sopra altro individuo, lo 
esercita malgrado la opposizione vera o presunta di questo, pel 
fine di sostituire la sua forza privata air autorità pubblica, senza 
peraltro eccedere in violazioni speciali di altri diritti. ^ 

Sempre coir appoggio del Carrara che, secondo il lettore ha 
detto r ultima parola intorno a questo reato, ne sviluppa razìoual- 
menle con molta diffusione i quattro estremi, e cioè: 
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l."" Atto esterno che spogli altri di un bene che gode e sia ese- 
guito contro la opposizione o espressa o presunta di questo; 
3." Credenza di far quest'atto in esercizio di un diritto; 
3.* Coscienza di fare di privato braccio quello che dovrebbe 

farsi per autorità di giudice; 
4.^ Mancapza di titolo più grave; e dati opportuni esempi, si 
sofferma precipuamente a dimostrare come il dolo specialissimo 
dell'esercizio arbitrario delle proprie ragioni non consista già nel- 
r intenzione o nella volontà di violare il diritto particolare, bensì 
nel voler sostituire, in ispregio della giustizia pubblica, all' auto- 
rità del magistrato, la forza individuale privata. Non basta che 
Tizio dall'esercizio arbitrario delle ragioni di Caio abbia risentito 
danno, per procedere in via penalo, (con ciò si considererebbe il 
solo danno immediato, mentre si deve aver riguardo in principa- 
lità al danno mediato, da cui scaturisce la imputabilità politica 
delle azioni delittuose) ; ma è necessario che Caio sapesse e vo- 
lesse sostituirsi all'autorità pubblica in disprezzo della slessa. 

Premesse tali nozioni scientifiche che ritiene indispensabili 
a far comprendere quanto sarà per dire, deplora che il Codice 
penale patrio non abbia fatti suoi gli ennunciati principii razio- 
nali; per modo che nell'applicazione pratica degli articoli che 
si riferiscono alla ragion fattasi ci troviamo in mezzo a titu- 
banze che non si dovrebbero incontrare ove esistesse una esalta 
codificazione, specialmente di questo reato che venne sviluppato 
in linea teorica, forse più d'ogni altro. Legge Tari. 286 del Co- 
dice penale patrio e soggiunge che dalla semplice lettura di esso 
articolo, che appunto tratta dell* esercizio arbitrario delle proprie 
ragioni, si evince che il secondo ed il quarto estremo di tale rea- 
to, vennero opportunamente e debitamente presi in considerazio- 
ne ; ma che se del terzo manca totalmente anche un lontanissimo 
accenno, il primo è cosi ragamente additato da dar luogo alte 
più inevitabili incertezze ed alle più dubìose interpretazioni. 

Dice e dimostra, parlando del primo dei due accennali di- 
fetti, che il legislatore italiano si limitò all' elemento di Tatto, 
trascurando per intero T elemento intenzionale, omissione che se 
è sempre gravissima, tanto pio lo è nel reato di ragion fallasi, 
alla cui sussistenza si esige un dolo specialissimo, m generis; 
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per modo che la sua assenza o fa sparire od almeno snatara il 
reale. 

In quanto airallrò diretto lamentato, Tavv. Magrini dice che 
il codice patrio stabilisce quale elemento essenziale della ragion 
fattasi la violenza, ma non anche semplicemente morale, ma 
fìsica e materiale, ad, eccezione di quando si tratti di esercizio 
arbitrario consumato in demolizione di fabbricati, o nella detia- 
zione d'acque, abbattimento di alberi, siepi vive o ripari stabilì; 
quasi che le cose non fossero o non potessero essere soggette 
a violenza. 

Dimostra come ciò sia gravissimo errore, giacché alla sussi- 
stenza della ragion fallasi non occorre violenza, ma basta che 
vi sia dissenso, anche soltanto presunto e di cui si venga a cono- 
scenza certa, sia pure dopo consumato Tatto materiale dì spo- 
gliazione, nel qual caso si ha ragion fattasi impropria. — Quindi 
si fa a definire la Ragion fattasi propria e la impropria, dice 
che il reato sussiste sempre ove ci sia l'invito domino, e che piut- 
tosto di attribuire alla violenza una efficacia essenziale, non la 
vorrebbe ritenuta che come semplice circostanza aggravante. 

Sin qui, continua il lettore, ho deplorato che il codice pa- 
trio in riguardo alla ragion fattasi si sia attenuto a principii di- 
versi dai veri e ad elementi costitutivi che non siono i razionali ; 
ma almeno la dizione è esatta, e la legge nella sua erroneità 
può essere applicata senza incerleize e senza dubi d' interpreta- 
zione; adesso però devo appunto intrattenervi intorno ad una 
inesattezza di dicitura del codice, la quale mette il giudice nel- 
r alternativa di violare il concetto giuridico-razionale della ragion 
fattasi, per attenersi strettamente al significato letterale degli arti- 
coli di legge, viceversa. 

Allude alle parole del codice penale patrio: « chiunque con 
violenze verso le persone » per le quali si è indotti a credere 
che vi sia ragion fallasi ogni qualvolta, volendo esercitare arbi- 
trariamente il proprio diritto, sia intervenuta lesione o violenza 
su di una persona qualunque, anche diversa affatto da quella 
verso cui si intendeva di farsi ragione da sé; mentre ciò é ir- 
razionale ed assurdo. 

All'essenza del reato non è necessaria, comesi disse, vio- 
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lenza ; ma ammesso col Codice che si richiegga violenza, e vio- 
lenza fisica, questa deve consumarsi sulla persona di quello conlro 
cui si intende esercitare un proprio diritto; diversamente sparisce 
il concetto logico del malefizio, perchè privo del suo substratum 
e della sua prima ragione di essere; e subentra un titolo diverso 
speciale. — Se Tizio volendo far valere da sé slesso il proprio 
diritto conlro Caio, percuote Sempronio, che si era interposto a 
difesa di Caio, senza inveire contro la persona di quest'ultimo, 
sarà reo di ferite e lesioni contro Sempronio, non mai di ragion 
fattasi contro Caio. — Che se poi consumerà il reato anche con- 
lro Caio; dovrà rispondere di due titoli speciali, di ragion fattasi 
conlro Caio, di ferite, lesioni od altro verso Sempronio. 

E qui a far toccar con mano le tristi consegu. nze pratiche 
della incerta dizione della legge, il socio Magrini, si fa a narrare 
in tutti i suoi importanti particolari il caso pratico che gli diede 
occasione di fare la sua lettura, e di cui aveva fatto cenno al 
principio della stessa. 

Un povero disgrazialo, di nome Pantarolto, era stalo espro- 
prialo della sua casa paterna da un tale che poi, non contento 
della triste azione commessa, prendeva a. gabbo la propria vit- 
tima. 

Il Pantarolto in un momento di esasperazione, in seguito 
alle continue provocazioni, non potendo adire i Tribunali e per- 
chè povero e per la condizione dell' avversario, tentò di compiere 
sulla propria casa un atto di padronanza, ma intromessosi un 
terzo individuo, questi rimase malconcio, senza che un capello 
fosse torto a chi era causa esclusiva di tali scene. Il Tribunale 
di .... . condannò il Pantarolto a 2 mesi di carcere, per ragion 
fattasi. — Fu deplorevole che il condannato avendo espiata la pe- 
na col carcere preventivo, che era stalo computato, non si per- 
suadesse a ricorrere in Appello. 

Che se la scienza dà torlo' a quel Tribunale, il Codice pa- 
trio lo assolve, coi suoi errori e con le sue omissioni. 

Il lettore poi loda la legge patria di attribuire, a diiTerenza 
di altri codici, forza minorante nella ragion fattasi alla legittimità 
e vera competenza del diritto arbitrariamente esercitato. 

Dice che nelle definizioni e nelle statuizioni positive di leg- 
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gè, r esattezza della dizione vuol dir tulio, e più spiccatamente 
nelle statuizioni penali. — Si grida contro la difesa sistematica . . . 
date una legge quanto più si può esatta e completa, e sarà di- 
strutto il sistema nella difesa. — Diversamente due grandi inte- 
ressi muoveranno la lingua ai difensori : quello generale della 
scienza pel principio;. quello particolare della difesa pel cliente. 
Fa la storia dei tre progetti di nuovo Codice. Penale, e 
delle relative commissioni e discussioni nel Parlamento nazionale 
per esaminare le modificazioni proposte al reato di ragion fal- 
lasi, — Nessuno lo accontenta, e arrestatosi al progetto Vigliani, 
sul quale, perchè approvato dal Senato, la nuova commissione 
eletta dal Ministro Mancini, porterà le sue osservazioni »d i suoi 
emendamenti, riepiloga le omissioni e te manchevolezze che esso 
offre : 

1. intralascia di considerare il dolo specialissimo in cui si in- 

carna la ragion fallasi: intenzione di sostituire il braccio 
privato a quello della pubblica autorità; 

2. considera resistenza di un reato diverso speciale limilativa- 

mente alla violenza o minaccia, o alle lesioni corporali, 
anziché in genere un reato di titolo speciale diverso ; 

3. contempla la violenza o la minaccia alle persone in genere, 

senza spiegare se intenda di quelle persone contro cui ar- 
bitrariamente si esercita il proprio diritlo; 
A. non accorda alla minorante, portata dalla prova fornita dal 
colpevole sulla verità dell'esercitalo diritto, una efficacia ge- 
nerale a tutti* i casi, ma la limita solo a quando concorrano 
le aggravanti dei g§ 2. 3. 4. dell'art 200 del Progetto, e si 
tratti di pena corponile; 
5. finalmente, si contraddice all'art 201 colle parole: <( prova 
la verità del preteso diritto » perchè quando il diritto com* 
pele a chi lo esercita, non è più preleso. 
A venire poi a qualche cosa di concreto, il lettore propone 
le seguenti modificazioni, augurandosi che sieno accettale^' perchè 
la legge in riguardo alla ragion fattasi avesse a rispondere al 
vero concello logico giuridico-razionale di tale malefizio. 
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ProgeUo Yigliani 



Modificazioììi proposte {*). 



Art 200 § 1. Cbiunqae ai solo fiue 
di esercitare un diritto, si fa ragione da 
8ò medesimo ò punito con multa esten- 
sibiie al doppio del danno cagionato dal 
reato. 

§ i?. Se è intervenuta violenza o mi- 
naccia sulle persone, il colpevole è pu- 
nito con la detenzione da 4 nàesi a 2 
anni. 

§ 3. Se la violenza o minàccia ha 
avuto luogo a mano armata, o se la vio- 
lenza ba prodotto lesioni personali che 
non importino pen^ più grave, il col- 
pevole è punito con la detenzione mag- 
giore di due anni. 

§ 4. Nel caso che le lesioni perso 
nali costituiscano per sé stesse un reato 
punito con pena più grave, si applica 
questa sola pena aumentata di un grado. 
§ 5. Alla pena della detenzione è 
tempre aggiunta una multa estendibile 
al valore del danno cagionato dal reato. 
% 6. Nel caso preveduto dal § l si 
procede soltanto a querela di parte. 

Art, 201. Se il colpevole del reato 
preveduto dal precedente artico'o prova 
la verità del preteso diritto la pena re- 
strittiva della libertà personale è dimi- 
nuita di un grado. 



Chiunque al solo fiae di esercitare 
un diritto e colla intenzione di sostituir- 
si alla publica autorità, si fa ragione 
da 8ò medesimo ò punito ecc. 

Se è intervenuta violenza o minac- 
cia sulle persone di coloro contro cui si 
esercita arbitrariamente le proprie ra- 
gioni, il colpevole ecc. 

Se la violenza o minaccia ha avuto 
luogo a mano armata, o nel caso che 
concorra la violazione di un altro di- 
ritto, la quale dia luogo ad un titolo 
speciale da punirsi con pena eguale o 
meno grave, il colpevole ecc. 

Nel caso che la violazione di cui al 
% precedente sia punita con pena piii 
grave, si applica ecc. 

Identico. 



Identico. 

Se il colpevole del reato preveduto 
dal precedente articolo prova la verità 
deir esercitato diritto, lapena corporale 
è diminuita di un grado, e la multa è 
ridotta ad un importo non eccedente la 
metà del danno arrecato. 



Con ciò; conchiude il socio avv. Magrini, ove doq s* inganni, 
nel qaal caso spera che qualche benigno lo tolga di errore» sa- 
rebbe ovviato a tutti gli inconvenienti e alle incertezze enume- 
rate, salva l'integrità del principio e l'esattezza della legge. 

Aperta la discussione il Presidente accorda la parola alPavv. 
Gabriele Pincherle, quantunque non sia socio deir Ateneo. 

L'avv. Pincherle dichiara che non sarà lui di certo a trarre 
dì errore il collega Magrini, j)erchè in errore non è, e perchè ad 
ogni modo, non se ne sentirebbe la forza. — D' accordo in mas- 
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sima nelle proposte dhìV àvv\ Magrini, vuol solò difendere il Co- 
dice sardo dall'accusa che il lettore gli k scagliato di essere 
manchevole, assurdo, di essere insomma riuscito un aborto, per 
aver dimenticato in questo reato uno degli elementi al medesimo 
essenziali : lo spreto alla giustizia sociale. — E questa difesa del 
Codice morituro potrà anche estendersi al neonato, che dà i primi 
vagiti e che è destinato a succedergli. — L' avv. Magrini dice 
(continua il Pincherie) che per quella omissione non si sa se, dato 
un reato commesso per esercitare arbitrariamente le proprie ra- 
gioni, esso sia un reato con propria speciale figura, o piuttosto un 
delitto contro le persone, o le cose, e che quindi il giudice potrà 
sempre condannare anche se T agente non ebbe animo di oltrag- 
giare la giustizia.— L'oratore osserva che il reato di esercizio 
arbitrario delle proprie ragioni non si trova nel Codice tra i reati 
contro le persone, né tra quelli contro le cose, ma sotto la ru- 
brica: reati contro la pubblica amministrazione; ond' è che que- 
sto elemento deve ravvisarsi essenziale al reato di cui si paria 
anche pel vigente codice, non sapendo concepire come una con- 
dizione che è di essenza nel genere non lo abbia ad essere anche 
nella specie. — È perciò che dato il caso pratico, com'è accennato 
dairavv. Magrini, è il giudice che non seppe interpretare la legge. 
E ciò tanto più che questa non intese di offrire una definizione 
del reato, ma di delineare una semplice configurazione del mede- 
simo. Del resto torna a dichiarare che si associa in massima alle 
proposte deir avv. Magrini.. 

L'avv. Magrini ringrazia il collega Pincherie di essersi asso- 
ciato alle sue proposte, ma rispondendo alla obbiezione da lui 
mossagli, gli soggiunge che forse non si sarà spiegato bene, ma 
che certo non intese di dire che per la mancanza deirelementó: 
spreto della giustizia, nella definizione della ragion fattasi, po- 
tesse cader dubbio in concreto trattarsi di reato contro le persone 
oppure contro le cose ; dappoiché sa bene che la ragion fallasi 
può effettuarsi e sulle une e sulle altre, la quale si trova nel no- 
stro Codice tra i reati contro la pubblica amministrazioDe, ma 
può darsi [come avvenne nel caso pratico a lui toccalo) che per 
ciò solo non si ritenga insito ed indispensabile Telemento : spreki 
della giustizia a tutta intera la rubrica, e quindi anche al reato 
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in questióne ; giacché prima di lutto !l nostro Codice non è cosi 
esallo nelle sue rubriche da lasciar sicuri che V elemento il quale 
a tenore della dizione usata, dovrebbe carallerizzare lutti i reali 
compresi da questa o cotesta rubrica, sia loro effetlivamenle co- 
mune, e poi perchè non è troppo vero, come asserì il preopi- 
nante, che il.noslro Codice per tulli i maleOzii compresi nella 
rubrica: reati contro la pubblica amministrazione, richieda Tele- 
mento di cui si controverte e che è specialissimo ed individua- 
lizza la ragion fattasi in modo che, ove manchi, come dimostrò 
a suo tempo e luogo, il reato sparisce o si snatura. 

L*avv. Pincherle ripete che nel caso pratico che diede occa- 
sione a questa lettura, ha peggio pronunciato il giudice che det- 
tato la legge, e che per certo quella sentenza avrebbe avuto ri- 
parazione dalla superiore autorità giudiziaria. Ad ogni modo, sog- 
giunge, è ormai accettalo tra i cultori della scienze legali che i 
codici non devono sforzarsi di definire, essendo ciò sommamente 
pericoloso. 

L'avv. Magrini risponde che ritiene altrettanto pericoloso il 
definire in materia civile, quanto il non definire in materia pena- 
le. — In ogni modo non può sottoscrivere al sistema adottato 
dal nostro codice di definire alcuni reati si, ed altri no, non solo 
ma nei riguardi speciali anche di questo o quel reato di definirlo 
soltanto in parte, come sarebbe appunto per la ragion fattasi. 
— È d'accordo col Pincherle nel ritenere che nel caso concreto 
^i giudici abbiano male sentenziato, ma ciò secondo la scienza, 
non secondo il codice, il quale in verità non gli lasciava tutta 
la certezza, da cui era compreso il collega Pinclierle, in una 
riparazione in grado d'Appello. — Quando ne va di mezi&o la li- 
bertà, l'onore, la sicurezza personale dei cittadini, l'ordine delle 
famiglie, la tranquillità e la moralità pubblica, non crede sia 
troppo da far a fidanza con la sapienza e con la intelligenza 
di coloro che devono interpretare la legge per applicarla. La 
legge penale quindi sia precisa e chiara, e possa quasi appli- 
carsi da sé. piuAtoslo che dar luogo ad incertezze. 

E tanto maggiormente che giova pur ricordarsi, a non par- 
lare di intelligenza e sapienza, che piìi si discende nella scala 
gerarchica dei magistrati, più aumenta la paura delle riforme, de- 
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gli annuliamenli, delle cassazioni, per cui in Inogo di essere i 
giudicali che danno vita alla giarisprudenza, è questa che infor- 
ma quelli; e non si hanno quindi giudizi che rispondano a scienza 
e coscienza. — Perciò insiste nelle sue proposte. 

Chiusa cosi la discussione, il Presidente ringrazia Tavv. Ma- 
grini della sua lettura, dopo di che l'Ateneo si raccolse in seduta 
segreta. 

// Presidente 
D. BusONi. 

Il Segretario per le lettere 
G. Gbespan. 
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ELENCO 

dei doni pervenuti dorante gli anni aeeademici 4874-7S; 
{%nn inelnsive. 



Abhandlungen der Schlesischen Gesellschafi fUr Vaterlàndisce 
Cultur. 
Abtheilang fùr NaturwisseDschaftlicben und Medicin, d872, 

1873; Bresiau, 4873. 
Id. — Philosophisch-hìstorische, i872, 73, 74, 76. 
Id. — Jahres-hericht, L. LI. LII. LUI. im lahre 4872, 73, 74, 
75. Bresiau 4873, 74, 75, 76. 
Accademia delle Scienze di Vienna. — Sìtzungsberichte der k. k. 
Akàdernie der Wissenschaften, Philosophis-historische Clas- 
se. Band. 72, 73, 74, 75, 76, 77, 78, 79, 80. Wìen 4872, 

73, 74, 75, 76. 

Id. — Sitzungsbericbte Matberaatiscbe Naturwissenscbaftlicben 
Classe, Band 66,67,68, 69,70, 71. Vienna 4872, 73, 74, 75. 

Id. — Archiw fùr Oesterreichischen Gescbicbte, Band 48, 49, 
50, 5 «,52, 53 

Almanack 23, 24, 25. labrgang 4873, 74, 76. 

Id. — Fontes reru n austriacaruni II. Abtbeilung XXXVII Band. 

Id. — Register zu der Banden I L. e LXX. Wien. 4874. 
Accademia (Reale bavarese) delle Scienze di Monaco 

Sitzungsbericbte der Matbe ii. phisikàliscben Classe 4873 Heft 
II, 4 >74, 75, 76. Heft 4 Mùncberi, 4875-76. 

Id. — id. der Pbiiosopb-pbilologiscben und bistorìscben Clas- 
se 4873. Heft 4 e 5 4874, 75, 76, Heft III. Muncben 4873, 

74, 75, 76. 

Accademia Petrarca (di scienze lettere ed arti) di Arezzo. Canzone 
al Municipio di Arquà pel Y. Centenario dalla morte dell'il- 
lustre poeta (autore cav. professor Francesco Maragbini) 
Arezzo 4874. 
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Accademia Olimpica di Vicenza. — Testamento olografo dell' ing. 

cav. Francesco Formenton. Vicenza, 1875, 
Accademia di fedine. —RendiconlUriennio 4872-75. Udine, 4875. 
Aleasandrì caV' Carlo. — Le antichità di Rivoli veronese. Lettere. 

' ' Vetoiia; 4878. ' 

Alvisi deputato, — Discorsi pronthrciàtiatlla Camera dei Deputati 
sulla istituzione delle Casse di Risparmio Postali, nelle tor- 
nate 17 e 21 Aprile 4875. Roma, 4875. 
Ambrosi Francesco. — Il Trentino nel cinquecento. Narrazione 
.' storica. Padova, 4876. 

Id. — Dante e la Natura, ovvero frammenti di filosofia e sto- 
ria naturale desunti dalla Divina Commedia, Padova, '^874. 
Id. — Note intorno all'alta antichità dell'uomo a proposito 
dei libri di laiidiot. Padova, 4875. 
Àngelóni Barbiani cav. Antonio. — Tomaso Caiììpahella, Saggio 

critico. Venezia, 4876. 
Annali del Ministero d* Agricoltura^ Industria e Commercio. 
Voi. 64, 4872, 4." trimestre. Parte I. Voi. 73, ^4873, 4.« trime- 
stre. Parte. I. Bachicoltura. Roma, 4873. 
Id. 59 e 69, 4873, voi. 74, 4874 e voi. 77-4B75, 4.nrimestre, 

Parte I. Agricoltura. Roma, 4873-74. 
Id. 65 e 68, 4873, 2. 3. 4. Irim., voi. 75 4.4. voi. 76, 3. 4 e 
voi. 78 e 80 4875 i, 2, 3,4, trimestre, Commer, Indu- 
stria. Roma, 4873, 74, 75, 76. 
Id. 54, 4872, 2, 3 e 4 trimestre, annata 4873 n." 4 Statistica, 
Id. — Censimento degl'italiani all'estero, 31 decembre 4871. 
Id. — Statistica — Navigazione nei porti del Regno ecc. ecc. 

4874, 1874. 
irf. — Id. Casse Risparmio 4868-1869. 
Id. — Id. Id. Delle Società di Mutuo Soccorso. Roma, 

4875. 
7d* :— • Popolazione — Movimento dello Stato Civile anno 

4874-72-73-74. 
Id, -T Statistica dei Bilànci comunali e provinciali pel 4874^" 

72-73 e 74., 
ild^— ] Id. Etettorale Politica. Roma; 4876. Elezióni- ge- 
nerali negl'anni 4864, 65,66,67, 4870 ;e 4874. 
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' /d* — Slatrstica. L'Italia economica nel.lS?^, II. edizione ^cc, 
lloma,-1874rf^ 
Id. — Notizia per la Storia dei prezzi raccolti per ìdcvIcoì della 
Camera di. Comtnercia di Rovigo da Leonida Saijnpieri. Voi. 
72. Roma, 1874. 
Id. — Anno 4874 n," 70 e 1875 n.^ 79 Statistica., Roma 1874 
e Roma-Firenjce d875. . ; . . 
. Id, -- PopolazionerMovimento dello Stjtto civile, anno 4871^ 

72,73, 74. 
Annali della Società Agraria provinciale» di Bologna. Voi. X, Xl, 

eXII. Bologna 1874. 
Anniial Sapori of the United States geological Survey of the Ter- 
ritoircs by Hayden Geologist. Washington, 1875. 
Id. — of the Board of Regenls of the S.nithsonien Institution. 

Washington d873-1874 
Id, — of the Chief Signal Oflìciers to the Secretary of War for 

the year 487g. Washington 4873. 
id.! — Smithsonian Institution for the year 487 S. Washington, 
487S. 
Annuario della Società dei Naturalisti di Modena, serie II. anno 

VIII..fasc, 2 «Modena, 4874. 
Archeografo Triestino. — Nuova serie, voi. IIJ. fase. V. e VI. de- 
cembre 1875, voi. IV. fase. 1, 2, 3, aprile, luglio, ottobre, 
4876. Trieste 4876. . . 

Archivio di Slata di Venezia nel decennio 1866-1875, dei si? 

. gnori Toderini T. e Cecchetti B, Venezia, 4876.. 

Ateneo di scienze lettere ed arti di Bergamo, seduta pubblica 

. del giorno 3 settembre 4876. Bergamo, 4876. foglio unicq. 

Atti del Consiglio Comunale jdi Venezia, Anno 1874, Venezia 

..::4874. ... . .' ' ^ 

Atti della Società Italiana di scienze naturali voi. XV. fascicoli 
4 e 5. voi. XVI .\VII. XVIIL XiX., fase. I. Milano 4873^ 74, 
75,76, . . ^ 

Atti deJ* R. Istituito Veneto di scienze lettere ed arti, tomo III, 
; serie 4, dispensa 40. Venezia 1873-74. 
Id. - Tomo I eli serie 5 dispensa da 4 a IO. Venezia J 873- 
4876, 
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Atti deir ÀccadiBmia fisico medica statistica di MiiaDO. Addo 
XXX. XXXI. XXXIl. dalla fondazione, Anno Accademico 
Wi, 76, 76. Milano i874, i875, 76. 

Atti iél primo Giardino d'Infanzia in Milano del dott. Carlo 
Minonzio. Milano 4874. 8.^ 

Atti Documenti del III Congresso degli allevatori di bestiame 
della Regione Veneta in Udine 4874, 4.^ 

Atti Parlamentari. — Camera dei Deputati. Disposizioni sulla 
pesca. Tornata del 29 maggio 1875. 

Atti deir Accademia di Belle Arti in Venezia. Anni 4874-1875. 
Venezia 4875. 

Atti dell'Ateneo di Bergamo. Annoi, dispense i e 2. Bergamo. 4875. 

Atti del Consiglio provinciale di Venezia. Sezicne ordinaria 4874 
e Sezione straordinaria 4875. Venezia 4875. 

Atti della Commissione Municipale di Venezia per le piccole 
industrie. Relazioni dei professori Errerà, Michele Treyes, 
Carlo Wirtz e Francesco dott. Moceingo, Venezia, 4876. 

Atti della Società Veneto-Trentina di scienze naturali in Pado- 
va, voi. III. fase. I. decembre 4874 — ottobre 4878 é fase. 
IL aprile 4876, Padova 4874, 4875, 4876. 

Atti della Società Olimpica di Vicenza, primo e secondo seme- 
stre 4874 e 4875. Vicenza, 1874-4875. 

Atti della R. Accademia dei Fisiocratici di Siena, serie UH voi. 
I. fase. V. e VI. Siena, ^874. 

Battaglinl Nicolò. — L'Erzegovina. Venezia, 4875. 

Bellavitis com. Giusto. Sen. del R. ecc. ecc. Riassunto delle Lezio- 
ni di algebra. Padova, 4875, 8.^ 

Bericht der Naturhistorischen Verein in Augsburg n.^ 22 Veros- 
sentlich in lahre 4873. Breslau, ^873. 

Berluch Perussis {De). — Discours prononcè à la Séance Solen- 

nelle du 23 Avril 4876. Forcalquier 4876. 

fd. — La Statue de Rebaul-Sonnet aux fétes de Kimes de 

l'Academie d'Aix (Echo des Boches du Rhòne 24 mai 487G). 

Bollettino metisile consolare pubblicato per cura del Ministero 

degli affari esteri — voi. X. fascicoli da 9 a 1 2, voi. XI. e 

XIL fascicoli da 4 a 9. Roma, 4874^75-76. 

Id. mensile delle Scienze mediche di Bologna, Anno 48, se- 
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rie V. voi. XVIII. settembre a decembre <874, Anno 46, 
serie V. voi. XIX-XX. serie V. Anno 47, voL XXI-XXII. 
a Novembre i876. Bologna, 4874-75-76. 8.^ 
/<{. mensile di Bibliografia di Storia delle scienze matematiche 
e fisiche pubblicate da Boncompagni B. tomo VI. indice 
degli articoli e dei nomi, ftoma 4873, tomo VII. da aprile 
a decembre 4874 coll'indice degli art. ecc* Roma, 4874-75, 
tomo Vili e IX sino a giugno 1876. Roma, 4875, 76. 
Id. mensile dell'Associazione agraria friulana, Nuova serie voi. 

11. numeri 9. 40. 44. 42. da settembre a decembre 1874. 
Udine, 1874, Nuova serie voi. III. IV. sino a novembre 4876, 
Udine, '4875-76. 

Id mensile del R. Comitato geologico d'Italia, numeri da 9 a 

12, da settembre a decembre 4874, da 1 a 12, da gennaio a 
decembre 4875 e da 4 a 40, da gennaio a ottobre 1 876. Ro- 
ma, 1874.75-76. 

Bolmida Eugenio. — Il progresso dello Spirito umano. Trieste 
4871 — I Mondi Siderei. Trieste, 4870. — Considerazioni 
scientifiche sullo Spiritismo. Trieste, 1876. — I Gesuiti, 
frammenti storici. Trieste, 4874. 
Id. ~ Psicologia Sperimentale. — Relazione letta all'Ateneo di 
Venezia, e vendibile a profitto del Monumento Goldoni. Ve- 
nezia, 4875. 

Bonizzi Paolo. — Le variazioni dei Colombi domestici di Mode- 
na con tavole. Padova, 4873. 

Borghi Luigi Costantino. — L'Epitalamio, Salmo XLIV nel dia- 
letto veneziano (dal Codice Marciano CCCXLIII. Classe IX. 
El Salmista Venezian. Venezia, 1876) 

Boston Society of naturai history. — Memoires voi. II Parte II. 
n." 2. 3. 4 Boston, 4872-73. — Memoires voi. IL Parte III. 
n.*^ 1.2. 3. 4. 5. Boston, 4874. — Memoires voi. IL Par- 
te IV. n.^ 4. 2. 3. 4. Boston 4874. 
Proceedings voi. XIV. n.^ 34 voi. XV, XVI, XVII, XVIF n. I. 

2 Boston LS72-73-74-75. 
Id. — Occasionai Raport The Spiden of 42 United States By 
Nicolas Marcellus Xentz 4875. — Memorial Meeting of the 
Society leffries Wymann. Boston october, 4874. 
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Cacciani^a Antonio. ^-^L^ questione economica e ragricoHura. 

./4«iIanod87S. . ^ - 

Callegari avv. Annibale. — ! Intorno alle nuove proposte fattesi al 

Consiglio Comunale per approvvigionare Venezia di ac^ua 

potabile. Venezia^» 4 873i - t . . • . * 
Camera di iCòmmerciò di ^Venezia. — Sa>'jga2ione'0camltìercio 
:^: <li Venezia'neiranno <874 e.4875. Anno KIV^^». XV. Venezia 

'I&75 76.- .•...;-■-...- : .■ : ^M .. Mt. ... • • 
CaneoaH R. ing. — Sludi per. la sistemazione' del Tevere nel 

tronco entro- Roma- Roma,' 1875.' • ■ < 
Capelli ab. Giomnni. w lOssJervazioni meteorologiche eseguite 

nella R Specola di Brera, Anno i 873. Milano, 1874. ' 
Camiti Dmtinicm. -^ Cyntia Aurelii Propertii cnrn libro quarto 

Elegiaram qui Propertii nomine ferlur. - Uaque« €omitum 

/d. — Dei principii di governo libero. Torino, 4852. • 

Catd'o^ dei quadriysctìltufe' in marmo, mosaici, pietre colorate; 
'brónzi ed' altri oggetti di bielle arti esistenti nelle gallerie 
" già 'del Monte di Pietà ffi Roma, ora della Cass-ìa dei Depo- 
siti e Prestiti. Roma, 4875.^ 

Catalogo degli oggetti presentati alla esposizione preistorica-te- 
ronese inatìgurata ifc20 febbraio 1876: Verona, 1876. 

Cecchetli prof. com. Bartolomeo. — La Repubblica di Venezia e 
ia Corte di Róma nei' rapporti della Religione, voi: '2.- Vene- 
zia, 4874. 

C&resole Vittorio. ^ Relazione di 6io. Batti-àta Padavi rio fatta 
l'aììno 1606 adi 20 zugnb del governo e stato dei signori 
Svizzeri, per nozze Angelo Papàdopoli. Venezia, 1874, 4." 

* pìccolo^ - - " ' ^' ; r : • • • *, 

C/iàìmétór/ Louis de eiermdnd. P'errant WTfensfees et Sòurires, 

* PoèsFes — Biblio'graphie, Les élévations, Poesies de M. Em- 
manuel des Essarts. — Il he faut pas còurìr deux * .'. . Ven- 

' nes- a la fois Commerte' etc. — A ceux qui vut rénier leur 

Mère — . Pages d'histoire, Poesies - — De F unite; etotfomique 

; ' et politique d'Europe— La Révahce^ Poesies — La Mission 

• ' dtt Poeto, Poesies -- La Mort c*est la Vie, Poesies ^ Le Póy 

de Dume em'1875, Poesies ^ Clermorit Ferrant i870. 
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CUtadHlaiLuigi^}(apoleiAie. '^ Appunti intornaagli Ariosti dì Fer* 
rara. Ferraris 1874. 

Codiemo (rtttseppé: r—: Detta* — Romanzo orientale, Milano 4875 
- ' :^ 'S. Derhet w Corone. Calabria citer. 1 875- . . 

Commentari deir Ateneo di Brescia per Tanno -1870-71* J2-73- 
7i4^75*76.«rese!a5' 4874-75.70.' . ^ \ : 4 

Congirésso Ae^ìlEconomhti italiani in Milano (il pr^mo) Art Est. 

' '-' dalla; Hi vièta Serietà. Marzo, 18 >5. Venezia 18'75.' ^ 

eb<^5. -^ GomttGTcazioRi sui -progressi pia decenti dèlia Geogra- 
fia e Scienze affini di Giulio Cora voi IP. i87i da 2 ^ 42, 
'voi. nr. da'4a ì I. Giulia Gora, Torino, 18'4-75*76. ^ -"^ 

Gfovato prof, Natdle. -^ Dei CoHegi' Convitti; Memoria letta al- 
l'Ateneo Veneto 13 febbraio 1876. Venezia, 4876. • 

Oa Schio ^Almerieó. — Stazioni di osservazione» nel Vicentino 
feRegibtrf finitime per servire alla Meteorologia edalla Idro- 
grafia. Vicenza, 1875. 

BitlV(hte Luigi -*- Cenni Storici su San Polo nel Trevi giano^ag?^ 
''^giuntavi la genealogia' dei Gabrielli. Venezia I874, 4." gran- 
de, per nozze Angelo Papadopoli. ' ' 

Bèlibelraiioni prese àB,ì Consiglio comunale di Venezia nel 4874: 
Venezia, 48 74^ - 

Depositi Franchi {l) al Senato del Regno. Discorsi pnonttnaiaèl 
dai senatori Rossi Alessandro e Lampertico Fedele nella 

- seduta ftel 42 liigHo 187(>.. Milano, 4876. 

Deputazione prtmintiale di terra d*Otranto — Collana degli scrit- 

•' tori di Otranto. Lecce. ~ Degli Olivi, delle Uliva e della 

maniera di cavar l'olio. — Trattato di Gio. Profeta. Lecce 

4874 --- Opuscolo di Antonio de Ferraris. detto il Galateo, 

* ' supf)lemento al voi. IV. della Collana. — Iscrizioni Messapi- 

che del càv. Luigi Maggiulli e duca Sigismondo Castrome- 
cjiaòo. LecceH874. 
Id. — Monografia di Muro-Leccese del' cav. Luigi Maggiulli. 
Lecce, 4874. — La Ferreria Salconitana del prof. Giuseppe 

* ' Costa, Lecce, 4873-74. ' 

De Tipaldo comm. Emilio. — Epistola al cav. Mustoxidi. Mestre, 
• 4875.: — Elogio dì Fra Giovanni Giocondo veronese^ Mestre^ 
1875. ...\.r . 
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Id. — Epistola a Demetrio Scprdìlli. Mestre, i87« Longo. 
Id. — Epistola al cav. Giovanni Capo di Lista i&M M. 
Id. — Epistola al cav. Costantino Prof. Sécuro 1833 Id. 
/d. — Continuazione dei Ricordi storici dell' Ateneo Veneto. 
Mestre, Lotigo 4876. . >' 

DeuUch L Obmann. — Bericht des Idrotecbiniscben ComUat ùber 
Wasserabnahme in den quellen Flussen und Slroroea. — 
Geschucts versamsamlung am 17 aprii 4875.. Separai Ab- 
druck aus der Zeìtscrift der òsterr. Ingenieurs uud Arcbitet- 
ten Vereins. Wien, 1876. 
Dionisetti Carlo. — Carlo Botta a Corfù. — Scritti inediti pub- 
blicati in occasione del trasferimento delie sue ceneri da 
Parigi a Torino 4873. Torino 4875. 
Bak (II) — Il Dok tubulare galeggiante inventato da Clark e 
Stanfield. Estratto dal Politecnico etc. anno-XXilI. Milano, 
4875. 
Ellero Pietro — I vincoli dell'umana fratellanza. —Prolusione 
al Corso di Diplomazia e Storia dei trattati, dato all'Uni- 
versità di Bologna. 4876. . , . 
Errerà Alberto (professore) di Venezia — Daniele Manin e Vene- 
zia 4804, 4853. Firenze 4875. Dono del Municipk). 
Fambri comm, Paulo. — La teoria del Barnaby e il Bilancio lui- . 

litare marittimo. Venezia, 4875. 
Faucault dei conti del Dangnon, Frabcesco, Cenno storico araldi- 
co dell' origine gloriosa dell'arma d'Austria Venezia. 1876. 
Id. — Le carte di visite. Rebus araldici Strenna storipa^ral- 
. dica per l'anno 4875. Rocca S. Cassiano, 4875. 
Id. — Laverà arma della città di Crema, ed il Sigillo di 
Giovanni Paleologo marchese di Monferrato. — Relazione 
storica araldica con illustrazioni. Fermo 4874. 
Id. — Ancora dello Stemma della Città di Crema e dì quello 
dei marchesi di Monferrato. Pisa, 4874. 
Fmaro prof. Animio. — Notizie sulla Scuola di applicazione per 
gl'ingegneri, annessa alla R. Università di Padova. Padova, 
. 4876. 
Femin Didot Ambroise. - Aide Manuce et l' Hellenisuire à Veni- 
ce, Paris,'?4875. 
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Ferrato Pietro, — Vita e Scritti di Adriana Zanoini^. Mantova, 
1876. 

Fest-gruss der Schlesischen gesselschaft fur Vaterlandische Cul- 
tur und die sieben und vierzigste Versammlung deutsebèp 
Naturfarscher und Aerzte. Breslau i& settembre 4874. 

Fapanni Frmcesco. — Della Letteratura in questo secolo, espo? 
sta in un suo libro dalla signora Luigia Codemo Gei^ten- 
brandt. Esame critico. Venezia, 4874. 

Gabelli ing.^ Federico. — Il Riscatto delle Ferrovie. Venezia, 4876. 

Gagnaud (de) A. Cant de Fourcauqneiren a M D. de Frouvén^e 
Mustica de Desirat G. Aix de Prouvénge 1 876. 

Gattoni prof. 6?. tit. del R. Ginnasio Beccaria. — Riforma della 
Scuote medie classiche. Milano, 1875. 

Genala avv. — Discorso alla Camera dei deputati sullo Schema 
di legge per P approvazione della Convenzione di Basilea 
pel riscatto delle Ferrovie dell' Alta Italia. Roma, 1876.^ 

Gerstenbrandt (di) Codemo Luigia. — Pagine famigliari artistiche 
cittadine, 1750-1850. Venezia, 1875. 

Giannini Crescentino, — I Trionfi di messer Francesco Petrarca, 
riscontrati con alcuni codici e stampe del secolo XV.. Fer- 
rara, i874 

Giornale di scienze naturali ed economiche pubblicate dal Con- 
siglio di perfezionamento annesso al R. Istituto Tecnico di 
Palermo, voL IX, X, XI. Palermo, 1873-74-75. {.... 

Gómirato Giovanni di Mira. — Ode per la venuta di S. M- Fran- 
cesco Giuseppe I. Imperatore d*Au8tria - Ungheria, Padova, 
i876. 
/d. — Lettera sulla necessità che il governo pubblichi a sue 

spese r opera del prof. Paolo MarzoJIo. 
Id. — Sulla pubblicazione della colossale opera del prof. Paolo 
MarzoUo — Discorso. Padova, 1876. 

Gottardi dott. — Emboli dell' arteria centrale della Retina, cir- 
colazione laterale — Storia clinica annotata. 

Hortis Attilio. — Giovanni Boccacci ambasciatore in Avignone e 
Pileo daPrata proposto da fiorentini a Patriarca d'Aqiiileja. 
Trieste, 4875. 

/( Trionfo della Dogaressa di Venezia nel secolo XV ìu una mh> 
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doeftanea M. SS- della Raccolta Stefani pubblicata .per cura 
di Girolamo Orioni in occasione di nozze Papadopoli- Vene- 
zia, 1874. 
htUuUù Lontbardo — Rendiconto serie II.: voi. Vili, fascicoli 

iS e 19.: Milano 1875.' • 
lacphia Jf. M, ^- Della modifiC'azione alla legge pei niagazzini 
. . generali. . 

Id — Sulle proposte fatte dai delegati dei raagazzimi gene- 
: /raJi nellacanferenza di Bologna. — Note della Commissio- 
ne composta dai delegati Betacchì, Caranti. Yidari e laccbia 
relatore. Venezia, i875. ? . 

Inceli ing, Ferdinando. — Kote intorno a duo sc^ritti di Raffaele 
Gualterotti fi trentino, relativi alla apparizione di'una nuo- 
• va Stella avvenuta nell'anno 1604 (Estratto dal Bollettino 
■■..: di B. Boncompagni, agosto 1874). Roma, 1875. 
Id. — Evangelista Torricelli ed il metodo delle tangenti^ det- 
to metodo del Roberval. Roma, ^875 f.^ 
lervis Guglielmo. — Lettera all'ing. Kantorovich. Cenni geologici 
sulle montagne poste in prossimità di giacimento di Antra- 
i cito di DeiDonte. Toriuo, i 873. 
Id. — Sul giacimento di carbon fossile antracitico di Demon- 
tè presso Cuneo. Milano, 4875. 
Éandler Pietro. -- Notizie storiche di Montona. Trieste, d87r). 
Kiriaki (de) avv^ Alberto. — Del carattere nazionale negli ordi- 
namenti amministrativi e politici dello Stato. — Prelezione 
al K^orso libero di diritto amministrativo tenuto nella Scuola 
superiore di Commercio in Venezia. Venezia, I874, 
Jd. — Appunti di critica bibliografica. Venezia, 1874. 
Id. — Onoranze a Nicolò Tommaseo. Venezia, 1874. 
M — Le Casse di Risparmio Postali. Venezia 1874. 
Lantana avvocato Giovanni Battista. ^— Versi/Venezia tipografia 
.: Emiliana, 1874. 

La Seriola Veneta prolungata sotto laguna, e le sue acque dira- 

. mate in città ad alimento delle cisterne e dei privati. 

r- Progetto dèi signori L. A. Ritterbandt D. C. Dolgairus 

e comp. di Londra. Venezia, 1873 ... s 

Libreria L Pedone Laurielin Palermo; — Catalogò- delle .proprie 



' e(li55iatìì b opere vaHe itì occaslonfe del XU Congresso de* 

gli scieiìziàti italiani I settembre 4875. 
Leoni Giuseppe doU. in filosofia e giurisprudenza. — Dell'azione 
Pàultanà nel Diritto Romano. — Snltó StiUcidiò. Bologna, 
1873 
Liceo ginnasiale Cesare Beccaria di Milano, anno scolàstico 1874- 
73 Oggetto ed ufficio deHa Psicologia. — DiìsserlàxioBe del 
dott. Adolfo Marconi. i 

Magrini prof. Settimio. ~ Elementi di Aritmetica ad asò def gm- 

nasj. Venezia, 4874. ' , 

Mainardi Sofòleone^ — Il 92 marzo i868 ed il 2à irfarzo '873. 

Versi. Padova, 4875. 
Malaspina ràarch, ing* Giovanni. — Memorie sulle Dighe a tra- 
foro dei Porti antichi. Firenze, 4876. 
Id. — Sulla- Laguna e- porli veneti. Firenze, 4876, 
/d.-^Il Portò di Licata. Firenze, 4876. -:^ 

Martinati dott. Pietropaolo. — Storia della Paléoistrologià veronese 

— Discòrso ecc. Verona, 4876. ■ 

ifarlinengo (Dalle Palle) Venceslao. — Bartolomeo Colleonì com- 
memorazione del suo IV* Centenario. Brescia, 487S. '' 
Màsehek cons. imp. Luigi. — Manuale del Regno di Dalmazia 

per l'anno 1875. Anno V. Zara, 48*75. 
Mekitaristi PP. di S. Lazzaro (Isola). — La Revuè polyhlstorique 
trimestrelle, marzo, 4873. 
Id. — Vartano il grande — episodio della storia armena. Ve- 
nezia, 4875; autore P. S. M. Aliscian. 
Memorie dell' Accademia di Agricoltura, arti e commercio di Ve- 
rona YoK L. LL LIL LHL fase. L della serie IL Verona, 4873- 
74-75-76. 
Id. — R. Istituto lombardo di scienze e Ietterò. Milano 4873. 
Glasse dli lettere e scienze morali e politiche voi. XIII; XI¥- 
della serie IIL fasCi IL •' 

i(/i — R.fatitttlo Classe di scienze matematiche e natarall, 

YohXHI-XiV. dolla serie III. fasc^ IL 
Idi — R. Istituto di scienze lettere ed arti di Venezia, voi. 
* XVIIL Parte- II-IIL voi. XIX. Parte WI-JIL Venezia 4874- 
■ 73-76.-.- •:...)•.'•. 



/d. ^..D6)l*^Aeca4emia delle Seienee del R* Istituto dì Bologna 
serre III. tomo III. fase. 3 e A tomo I¥-V-VI*VII fase. \. 
4874-75-76. 
Memorie delia Società medico*cbirurgica di Bologna. Seguito agli 
opuscoli da essa pubblicati voi. VII. fascicolo 2-3, toI. Vili, 
fase. 4. Bologna, 4874-73-76. 
Minieh doti. Angelo. — Comunicazione sopra un caso d'Osteomie- 
lite diffusa spontanea. Venezia, 4874. 
JfifticA dott. Baffaele. (deputato) — ^ Relazione al Consiglio deUa 
provincia di Venezia suU' operato dalla Commissione per la 
; foce del Brenta e. sullo studio della questione lagunare. 
Ministero dell'istruzione pubblica Roma. Mittheiluageu der K. R. 
; j nGeógraphischen Gesellschaft in Wjen ^1873 e 4874 — XVI- 
XVII. Band (der neuen folge VI und VII) redigirt von ihren 
Generalsecretàr M. A. Becker, Wien. 4874-75.. 
Minonzio dott. Carlo. — Sulla istituzione di una guardia medico- 
chirurgica notturna in Milano. Milano, 4875. 
Id. — Osservazioni sul manuale dell' operajo, del prof. Gae- 
tano Galante « Cose vecchie sempre nuove ». Milano, 
4875. 
Id, — Lettura sul decentramento amministrativorfinanziario- 
giuridico, e sulla condizione dello impiegato nel Regno 
d'Italia. Milano, 4875. 
Id. ~ Discorsi pronunciati pel primo giardino d'Infanzia in 

Milano; Milano, i . 76. 

Id. — Osservaziiini sulla dissertazione del dott Carminati prof. 
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ATENEO VENETO 



Allo verbale deiradudanza ordinaria del 7 Dicembre 1876 
prima dell'anno accademico 4876-77 

Presenti 

Il prof, D. BusoNi Presidente 

Il prof . A. MiKELLi Vicepresidente 

Il prof, G. CiiESPAN Segretario per le lettere 

Il prof , E. MiLLOSEviCH Segretario per le scienze; 

I soci: avv. JUahézzi — dott. Santello — dott Passetta — 
ing. Romano — prof. Magrini — avv. Magrini. 

Aperta la seduta, il Presidente Cav. Busoni ricorda con ac- 
cento di dolore, che nelle ferie accademiche T Ateneo perdeva 
due benemeriti membri, uno nella persona di Erminia Fuà Fu- 
sinato, di cui brevemente tesseva i meriti come cittadina, come 
letterata e come donna di famiglia, ed invitava in atto d' os- 
sequio i membri presenti ad alzarsi ; T altro in Andrea Zambelli 
Ingegnere Civile e professore di geometria descrittiva, di cui è 
difficile il dire se fosse maggiore la modestia o la profondità 
della scienza specialmente geometrica , se prevalessero le 
virtù cristiane e cittadine a quelle delta famiglia; ente eletto 
che trovò l'unisono tra la scienza, la famìglia, la libertà e la 
religione. I soci, in segno di rispetto, un' altra volta si alzarono, 
mentre il Presidente dichiarava di aver detto dell'una e del- 
l' altro poche cose, poiché sa che altri di ambedue stanno oc- 
cupandosi per porre in luce i loro meriti. 

II Presidente poscia dichiarava che anche in quest'anno col 
prossimo Gennaio incomincieranno le consuete lezioni serali al 
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Venerdì, ed apriva l'anno accademico < 87(1-77 invitando l'In- 
gegnere S. A. Romano a leggere la sua inomoria col titolo ' Di 
alcune particolari proprietà e dei conseguenti usi possibili della sab- 
bia nelle costruzioni edili^ che è la seguente : 



DI ALCli FABTICOLABI FBOFBim 

E DEI 

CONSEGUENTI USI POSSIBILI DELLA SABBIA 
NELLE COSTRUZIONI EDILI 

MEMORIA 

Dell' L\g. G. A. ROMANO 



&€aademoulÌD, già ingegnere capo dei ponti ed argini in Francia» 
per una serie di studi e di esperienze (1) ha constatato, che la sab- 
bia silicea, molto secca, manca affatto di elasticità e quindi non rea- 
gisce, né contro il peso premente, né oontro le pareti dell' involucro 
qualunque^ che la contiene. 

Riempiuto di sabbia un sacco di tela del diametro di 0,40 (2) e 
sottopostolo ad una carica di 46,000 chilogrammi, sé ne costituì 
un conglomero di una resistenza massima, dopo un lieve costipamento 
dovuto allo internarsi delle asperità dei granelli superiori negli inter- 
stizi, che possono avervi per le asperità degli inferiori e laterali. 

L'abile Esperimentatore, che avea intuite le proprietà della 
sabbia e si era proposto di offrire per nuove applicazioni questa ma- 
teria air arte edilizia, nei casi molteplici, nei quali quelle proprietà 
potevano o giovare od anco essere necessarie, non si é accontentato 
di esperire la resistenza della sabbia contenuta da una tela, ma spin- 
se le sue esperienze sino ad usare quale involucro la carta di seta (3). 
Sottoposta la sabbia, contenuta da un sacco di questa carta, ad una 
carica di 20,000 chilogrammi e ritirato quindi il pistone, che la tras- 
metteva^ vuotò il sacco ed esaminatolo internamente, vi ebbe ad 

(1) Mudes $ur une proprieté speciale du sable et sur ses applications Par 
L. A. Beaudemoulin. Memoires et Compte Renda des travaux de la Socìeté 
des Ingenieups civiles — Avril, Mai, Juin 1874 — EugAne Lacroix editeur. 

(2) Nelle memorie, di cui ebbi conoBcei)2a 'del Beaudemoulin, non è 
mai accennata la lunghezza del sacco. È però a credere che fosse propor- 
zionale, in modo da evitare una rottura del sacco stesso in causa di una in- 
flessione di es^o. 

(3) Carta Joseph, 
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osservare una quantità di strìe, che insieme assumevano la figari 
di una sezione elittica ; di cui misurò V asse maggiore in 0,285 (quale- 
era il diametro del pistone, che avea trasmessa la pressione) ed il 
minore in 0,07 a 0,08. Come era evidente, quel distinto ingegnere 
attribuì le strie al movimento, a cui i granelli di sabbia furono co- 
stretti dalla carica, osservando a conferma la mancanza di strie al 
disotto del contorno dell' elisse, mancanza, la quale indicava fi com- 
pletamento della stabilità della sabbia. 

Eguali esperienze furono quindi da altri ripetute, è privatamen- 
te e nel Conservatorio d' arti e mestieri di Parigi dallo stesso Sotto- 
direttore Tresca, sempre ottenendone un eguale risultato; cioè, la 
resistenza a così straordinarie pressioni, senza che si fendessero i 
sacchi di tela o di carta ; ciò che stabilisce appunto la proprietà del- 
la sabbia, sospettata dal Beaudemoulin, di non essere elastica e di 
non trasmettere la pressione esercitata sovressa alla parete dell' in- 
volucro qualunque, che la contiene. 

Questa singolare, e per così dirla, negativa proprietà della sab- 
bia, di mancare d' ogni elasticità, può sembrare forse al primo an- 
nunciarla contraria ad una legge fisica invariabile, Y elasticità dei 
eorpi. Se non che quando si consideri, come invita a farlo il Beau- 
demoulin, che la sabbia non è altrimenti un corpo, ma un conglo- 
mero di corpi^ ciascuno dei quali, quantunque dotato di elasticità, 
non può manifestarla in modo sensibile, sia per la tenuità di volu* 
me di ogni granello, sia perchè gli interstizi, che rimangono tra uno 
e gli altri sono sufiBcienti a lasciare, per così dire, sfogare le elasti- 
cità individue, si dovrà convenire che la proprietà osservata dal Beau- 
demoulin non esclude la elasticità. 

Gli esperimenti hanno provato che per poco solido e resistente 
che sia V involucro destinato a contenere la sabbia, questa va a costi- 
tuire un corpo quasi solido. E non pertanto questa sua notevole pre- 
rogativa non distrugge la sua caratteristica di semifluido. Se nel 
sacco di tela si apre un foro di 0,01 o 0,02, la sabbia scorre da quel 
foro in. modo che dimostra non essere lo scorrimento dovuto alla 
pressione, ma da attribuirsi al suo grado naturale di fluidità. Con- 
vien quindi dedurne, a mio avviso, che il peso degli strati superiori, 
il quale grava i sottoposti ed ancora pèìi la pressione che si eserciti 
sopra la sabbia, ingenerino una tale quantità di attrito da impedire, 
dopo il lieve costipamento accennato, qualsiasi moto ai granelli e 
da distruggere o meglio sospendere la semifluidità, altrimenti sotto 
la pressione r involucro si fenderebbe facilmente, come nel, caso che 
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contenesse tin liquido, il quale conserva la sua flaidità sempre « 
completamente. 

A conferma della enorme quantità di attrito prodotto dalla pres- 
sione esercitata salìa sabbia, il quale deve fare tantq aderire i gra- 
nelli Tuno all'altro da impedire ogni trasmissione orizzontale ed ob- 
bliqua di pressione suir involucro, sta il fatto, il quale giova non 
lasciare inavvertito, che, cioè, si verifica sempre nel vuotamento dei 
sacchi un polverìo^ il quale appunto risulta dalla confricazione, che 
avviene sotto il peso, delle asprezze più salienti dei granelli. Siccome 
poi r involucro è ancora meno premuto dalla sabbia quando non si 
eserciti sovressa alcuna pressione, così è a dedurne, che il solo suo 
peso e la moltiplicità delle forme dei granelli, bastino a produrre 
una tanta quantità dì attrito, che valga a farli aderire fortemente 
in sènso verticale e da distruggere, col concorso della resistenza ben 
minima che può opporre un involucro di tela od anco di carta, il 
grado di fluidità, di cui pure sono dotate le sabbie. 

Non mi è chiaro dalle memorie, di* cui ho potuto avere cono- 
scènza del Beaudemoulin, s' egli abbia data una eguale spiegazione 
ai fenomeni che osservava esperendo ; quantunque deva credere, che 
ad altre cause non li avesse attribuiti ed implicitamente li spieghi 
nello stesso modo, nel quale io qui mi sono studiato di spiegarli. 

Quello che ho dovuto notare ed ammirare si è, che quel chiaris- 
simo ingegnere, anziché arrestarsi ad^ uno studio arido ed inconclu- 
dente, pensò e scrisse (1), che un fatto nnovo infima è una conquista 
ài cui la industria deve trame o tosto o tardi partito; e diresse quin- 
<}i il molto suo ingegno alla ricerca di utili applicazioni. 

Quella tra le altre, che è già passata in uso nell'afte del co- 
struttore edile, fiì è la demolizione o disfacimento, col soccorso della 
isabbia, delle centine degli archi. 

Avea egli osservato, che il mancare di elasticità della sabbia 
ed il non reagire contro le pareti che la serrano sospendeva, ma 
non scemava la divisibilità del conglomero, che si costituiva entro il 
dftoco, in cui era raccolta : che aperto un foro'neir involucro, la sab- 
bia scorreva da esso per il proprio peso, se nza però tffluvio e 2ampillo, 
qualunque fosse la carica a cui venisse sottoposta: e che, ancora per- 
chè la sabbia segua ad esciré dal foro, occorreva provocarne l' uscita, 
«avvegnaché dopo una prima piccola quantità, si fosse già formato 

(1) Un fait nouveau en phisique est une conquéte doni T industrie doit 
idt cu tard tirer parti. 
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un piccolo cotìo, stabile cos\ da iropedire ogni scorrimento. II pili de- 
bole ostacolo e persino un turaccio di carta bastava ad arrestariur 
r «scita dal foro. 

Se quindi la sabbia, contenuta in uno involucro, sia pure di tela, 
sia sottoposta al piano di appoggio delle centine, le quali servono^ 
alla costruzione di un arco, egli è evidente, che potrà disfarsi quel- 
la apparato provvisorio di costruzione senza fare subire al manufatto 
le conseguenze di colpi e scuotimenti, i quali sono pressoché sempre • 
inevitabili. Basterà fare aprire in ogni sacco un piccolo foro e da 
ognuno fare uscire regolarmente ed equabilmente la sabbia; e Parca 
rimarrà liberato grado grado dalla sua centinatura. 

Gli è con un tale processo, suggerito ed esperito dal Beaude^ 
moulin, che nel periodo di due ore furono tolte contemporaneamente 
le centine ai tre archi del ponte Saint-Michel a Parigi. Successiva- 
mente altri archi furono in Francia ed altrove spogliati delle centine 
con un tale processo. 

Né questa è la sola applicazione, a cui volgesse il pensiero il 
Beaudemoulin. Egli ne ha additate ai costruttori edili parecchie altre^ 
tra le quali é a ricordare particolarmente V uso di colonne cave d> 
zinco riempiute di ssibbia, e la costruzione di case rurali, magasi- 
Zini ed altri fabbricati a muri, per così dirli, costituiti da due pareti 
di legname piti o meno distantì, tra le quali sMnterponga la sabbia. 

figli é evidente, che nei casi, nei quali queste pareti e queste 
colonne sieno destinate a sopportare un peso, che insista su loro per- 
pendicolarmente alla base o sezione orizzontale, vi si presteranno 
opportunissimamente conciliando la maniere solidità alla massima 
possibile economia. 

Seguendo K indirizzo di applicazione dato dal Beaudemoulin 
aggiungerò: che la sabbia può supplire in qualche caso ad una 
parte della grossezza dei muri: può prestarsi a facilitare T abbassa- 
mento di un coperto o di una impalcatura e persino d'interi edifici: 
può rendere meno difficile la ricostruzione delle fondazioni dei fab- 
bricati : può con più di sicurezza permettere al costruttore quell' ar- 
dimento, che é pur sempre la sostituzione di colonne o pilastri, sui 
quali s' involtino archi gravati da enormi pesi di muratura, d' im- 
palcature^ di coperto. 

E perché taluno potrebbe essere indotto a . credere, che tali 
applicazioni sieno facili a dirsi, ma non forse gran fatto a praticarsi, 
mi permetterò qui una qualche parola sul modo di applicare la 
sabbia nei casi, ai quali ho accennato. r , « ^ 
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Poniamo il caso di avere a costruire in mnratom laterizis un 
pilone intermedio od anco una testata, di dieci metri di lunghezza 
e di due o tre metri di grossezza. Se, costruita la base elevata un 
qualche corso sopra il fondo del fiume o canale, si erìga sovr'essa 
un muro perimetrale dello spessore di mezzo metro o di un metro e si 
riempia di sabbia secca lo spazio, che rimane per tutta T altezza 
sino alla imposta, non avrò un risultato minore quanto a »tabìlità e 
resistenza al peso delP arco, che va ad insistere sopra il pilone o 
testata, di quello che avrei se questa o quello fossero costruiti a tutta 
grossezza di muratura. 

Se si abbia ad erigere un muro qualunque di sponda di un 
canale; una banchina, ad esemplo, di approdo di bastimenti, su cui 
possano scaricare le merci, quale quella della nostra Stazitme ma* 
rittima o l'altra, che si deve costruire per i Magazzini gintrali 
si potrà limitare d' assai lo spessore di tali muri di sponda^ sieuo 
essi a massi arteficiali od a getto cementizio continuo, interponendo 
uno strato di conveniente spessore di sabbia tra il muro ed il terreno, 
alla spinta del quale sarebbe altrimenti da opporre la molta grossezza 
suggerita dai canoni d'arte. Ciò a cui occorrerà in questo caso di 
provvedere sarà, che sia impedito all'acqua di comunicare dal canale 
al terreno e viceversa, affinchè non avvenga asporto di sabbia. 

Potrà forse essere opposto, che quand' anche non vi sia asporto 
di sabbie, se dal terreno vi lìitri l'acqua di pioggia, sarà inevitabile 
una pressione contro il muro di sponda. Ed io non negherò certo, 
che avvenga una qualche pressione, ma osserverò che la quantità di 
acqua, che possa filtrare tra le sabbie costipate sarà ben poca e la 
pressione, che vi esercitasse sul muro, sarà bilanciata da quella molto 
maggiore dell'acqua, ohe bagna la parete esterna. In ogni caso o si 
]3otrà nel determinare lo spessore del muro, tenere conto della even- 
tuale pressione possibile per effetto delle infiltrazioni, o meglio costrui- 
re una parete, per sottile che sia, a tenuta d'acqua, che divida la sab- 
bia dal terreno, e con ciò conseguire pieno l'effetto, che ripromette 
Ja mancanza di elasticità della sabbia. 

Se, ad esempio, si abbia a costruire un muro di sponda, il quale 
emerga dall' acqua e sia premuto dal terreno cosi da esigere uno 
spessorejdi due metri per potere resistere a quella pressione, potrò 
ridurre quello spessore alla metà e forse meno, aprendo un cavo, lar- 
go in base uno o due metri, in ischiena a quel muro : conformando 
a scarpa naturale il terreno: applicando a quella scarpa uno strato, 
di 0,20, o tutto il piìi 0,30 di getto cementizio di calce e pozzolana 
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od auco di argilla, resa omogenea e pla^ica con. k ^decaErtiaione: e 
da ultimo rien^piendo quel cavo di sabbia* 

Il terreno conformato a scarpa, non premer^ piMto e renderà fal- 
cile r apertura del cavo : lo strato cementizio una volta consolidato 
(o r argilla) impedirà la filtrazione delle acque dal terreno allo strato 
di sabbia; e questa non premerà punto sul muro di sponda} il quale 
sarà costato poco più che la metà di quanto eosterebbe se costruito 
dello spessore voluto, oltre che dalle altre condizioni, dalla pressione 
del terreno, a cui avrebbe altrimenti dovuto resistere; e nou per que- 
sto avrà meno di stabilità e di durata. 

Prima che le esperienze del Beaodemoulin atessero provato che 
la sabbia non preme contro le pajreti che la co&tiene, e nou subisce 
dopo un primo costipamento* pressione alcuna, i Trattatisti. iiisi^Da- 
vano^ che a sostenere le sabbie rendesi necessaria un muro, il qual& 
resista alla pressione di quel prisma triangolare, che compieta il solido 
qualunque al di sopra della scarpa che assumono esse, naturalmente, 
di 1,72 per uno. £ gli uomini d'arte in pratica facevano ojBaggio 
a questa prescrizione; la quale poteva risultare attendibile mno a chq 
non era conosciuta quella particolare proprietà, la quale dispensa dal- 
l' applicare la legge suaccennata,^ relativa al muri di sostegno dei 
terreni, a quelli che devono sostenere le sabbie. E quindi sarebbe 
oggimai una colpevole offesa alla economia, che commetterebbe quel 
costruttore, il quale non approfittasse in tutti i casi, i quali io cre- 
do svariati e molteplici, di un materiale, che permette il risparmio 
di una gran parte della spesa, che esigono quelle enormi grossezze 
di muro, le quali altrimenti si rendono indispensabili. 

Gli altri casi di applicazione, a cui ho fatto cenno, come Tab- 
bassamente di una impalcatura o di un tetto ;.o T armamento di un 
arco per toglierne d' opera i suoi piedritti, sieno essi a sezione oriz- 
zontale quadrata, circolare od altro : o finalmente la ricostruzione del- 
le fondazioni di un fabbricato ;. tutti questi casi cadono sotto la stessa 
categoria, per cosi esprimermi, dell' uso della sabbia per liberare dalle 
centine una vòlta. Se ai ritti di cui devo valermi, per approfittare 
di quella massima resistenza, ehe oppone il legname, nel caso che 
la carica sia applicata in direzione delle fibre^ anziché normale ad 
esse (1); se a questi ritti ed altresì sotto ai puntelli obbliqui, che 

(1) Quantunque non dovesse essere necessario accennare come si ab- 
bia ad usare del legname in questi casi, non pertanto ho voluto citarlo, 
a ripetere quella riprovazione, che l'arte non può a meno di fare alla mala 
pratica, che avviene non raramente di osservare usata, di sostenere un arco 



possono rendersi necessari, io sottoporrò Iti sabbia raccolta in sacchi di 
tela, sarò tranquillo sulla resistenza delP appoggio inferiore dell' ar- 
matura durante il lavoro, e, compiuto che sia, potrò levar d^ opera 
queir armatura, facendo scorrere a piccolissime quantità eguali la 
sabbia dai sacchi, che la contengono ; e quindi senza far subire alle 
impalcature, alle ossature dei tetti, alle arcate ed ai muri sovraincom- 
benti verun colpo, veruna scossa, verun movimento ed evitando così il 
danno, che non è raro che avvenga, di una qualche fenditura, conse- 
guenza dello scuotimento prodotto dai colpi necessari a levar d' opera 
i cunei, che serrano i puntelli, sieno essi verticali od obbliqui, sotto 
o contro gli estradossi, i mari, le impalcature ecc. 

Mi si potrà opporre che il disfacimento delle armature, perchò 
veramente sia eseguito a regola d*arte, non si opera cacciando a 
colpi dal loro posto i cunei, i quali, usando la frase della pratica, ser- 
virono a mantenere i ritti e le punte obblique in lavoro^ ma bensì 
eseguendo un taglio di siega in quei ritti ed in quelle punte. È 
questa una pratica d' arte a tutti nota, ma che per esigere più di 
tempo e maggiore spreco di legname e di opera, gli impresari e gli 
artieri schivano di usare. Quand' anche però la si usi, sarà sempre 
meno indicata, che il fare scorrere una piccola quantità di sabbia; 
avvegnaché il taglio di siega faccia pur trasmettere dal legno, su 
cui si opera, un qualche ed anzi abbastanza sensibile movimento, 
mentre nessuno se ne trasmetta per lo scorrimento dal suo involucro 
della sabbia. 

Citerò un caso che qui a Venezia ci c^de pur troppo sott' occhio. 
Intendo dire il lavoro, che si sta eseguendo per rimettere a posto 
^li archivòlti e sostituire i capitelli delle arcate e colonne presso quel- 
la angolo, il quale ammiriamo quasi miracolo d' arte, del nostro Pa- 
lazzo Ducale, che sta tra la Piazzetta ed il Molo, Se dopo costruita 
una solida e larga fondazione, o meglio detto ridossamento di fonda- 
zione in muratura, si interponga, tra questa e V armamento, la sab- 
bia raccolta in sacchi di tela, come si è fatto per gli archi del viadot- 
to de-Port de-Piles, sulla linea di ferrovia da Tours a Bordeaux (archi 
schiacciati e della corda di metri trentuno) e per quelli del viadotto 
•di Auzou (di metri 20 di corda) ; se una tale pratica, oggimai non 
più nuova, ma ripetutamente esperinientata e sanzionata dalP esito, 

od una vòlta disponendo dei pezzi di legname con la lunghezza delle fi- 
bre in direzione orizzontale sino a chiudere tutto il vano, dimenticando la 
molto minore resistenza che hanno le fibrv» sollecitate dal peso «applicato in 
direzione normale alla loro lunghezza. 
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com' è consigliato, si prescegliesse, non si correrebbe certo alcun peri- 
colo di un danno qualunque. 

Un'altra applicazione, di cui non ho fatto più sopra parola, 
io credo possibile nelle grandi costruzioni marittime. 

Supponiamo di dovere costruire un edificio, p. e. una lanterna 
sopra una spiaggia arenosa. Se dalla parte, o dalle parti, in cui pos- 
sono avvenire scorrimenti sotto il peso o per effetto della corrosione 
delie correnti, io chiuderò con pareti sieno pur poco resistenti ad 
urti e pressioni, la zona sulla quale devo costruire, non potrò avere 
alcun timore sulla solidità della base, che deve reggere Y edificio, qua- 
lunque sieno le dimensioni di esso ed il peso dei materiali adoperati 
a costruirlo. Supposto che la costruzione sia la sponda di un canale 
marittimo, quali ad esempio sono quelli, che si aprono a traverso le * 
spiaggie e gii scanni dinanzi alle foci lagunari, una volta che dalla 
parte del cavo io impedisca, con una parete, che le sabbie possano 
scorrere verso V asse di e^so, potrò essere tranquillo sulla stabilità 
dell' opera eretta sulle sabbie. 

Ciò per quanto riguarda l' assicurazione della più desiderabile 
solidità della base, che deve sopportare il peso della costruzione. Ma 
non è in questo modo soltanto che la sabbia può essere utilizzata. Se 
sia da costruire un molo od una diga, siano pure protratti in mare 
od anco isolati, potrò dare a questa opera una molto maggiore lar- 
ghezza, che ne aumenti la stabilità, senza aumentare In spesa più 
che del valore della sabbia ; la quale potrò interporre a nucleo della 
costruzione. Se io costruisca due muri longitudinali, tratto tratto 
collegati: se impedisca ogni accesso all'acqua cosi che non sia da 
temerne asporto, la sabbia interposta funzionerà a nucleo della strut- 
tura della diga, e sovressa potrò senza peritanza costruire la parte fuor 
d' acqua, sapendo già che posso caricarla, senza che sia trasmessa ve- 
runa spinta' ai muri tra i quali è chiusa. Né credo che sia da sollevare 
dubl ed obbiezioni sulla possibilità di esecuzione. Io un secolo, in 
cui fu costruita a massi di pietra regolari, con miratile precisione 
la diga di Dover, in diecinove metri dì acqua : in cui si costruiscono 
le pile dei ponti col soccorso ddla pressione atmosferica: in cui si 
perforano il Fregi us ed il Gottardo: in cui si progetta non solo, ma 
si dà mano ad aprire una via sottomarina di comunicazione col Con- 
tinente della Inghilterra; in un secolo, in cui tutte queste ed altre 
meraviglie si operano, non si vorrà certo obbiettare la possibilità di 
una costruzione quale ho proposto. 

Non è qui il caso di indicare, come devano essere collegati i due 
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mori longitudinali: corno raapeilito airacqoa di penetrare ed aspor- 
tare la sabbia. Le pratiche d' arte, che possono essere adoperale a 
conseguire questi scopi, sono tra quelle che it costruttore ha debito 
di sapere hnaginare ed applicare, senza anco^ pretendere a celebrità 
d'inventore. 

Il Beaudemoulin ha parlato di sabbi» silicea, con la quale ha 
fatto i suoi esperimenti e le sue appiicBzioni. Io pere credo, che se il 
risultato non possa sperars^i egcmle con unni sabbia mista, cioè in 
parte, più o ineno calcare ; tuttavia non deve escludersi in molti casi 
la sabbia che non sia affatto silicea. Certo che, se sarà aiipli/ata a 
sopportare uu peso, gioverà che sia il meno calcare possibile, perchè 
quel primo costipamento, che nvvtetie sotto lia ^rica, sarà mnggiore 
quanto piU sieno facili n frangere per l'attrito le asperità dei granelli ; 
e questa facilità sarà certo minore nelle sabbie silicee. In tutti quei 
casi per^> nei quali hk sabbia non serva, che ad accrescere il peso del- 
la struttura ed anco a soptportare una carica moderata oserei dire, 
che possano pur valere le sabbie meno silicee. 

Quantunque forse più noti che io non. creda egli esperimenti 
ed i risultati, che da quelli ebbe ad ottenerne il Beaudeuioulin e 
dopo di lui il Morandiere ed altri; quantunque si sappia essere oggi- 
mai in uso la subbia per spogliare delle loro centine gir archi, non 
pertanto ho voluto ricordare — che la sabbia non va soggetta a mag- 
giore com|H*essione di quello: che permettano gli interstizi, i quali 
|X)S6ono avervi tra grai>elk> e granello prima del Ja carica, e la fragi- 
lità delle asprezze di cia«coKbu di essi — che costituisce un corpo g^ua&i- 
soliéBOy pur conservando la possibilità di tornare alla condizione sua 
naturale di fuasi-Jluido — che >ion è puuto elastica^ perchè la ehi- 
sticità di ciascun granello viene distrutta dall'attrito prodotto dal 
solo peso degli strati superiori soffra g.l* inferiori, e tanto più poi vienu 
distrutta se è sottoposta a pressione — che di conseguenza non rea- 
gisce contro la &rza premente e né contro le pareti, che la conten- 
gono, e tanto die, clùusa in uu sacco* di teb di ^,40 di diametro, può 
resistere a più che 45,000' clillograinmi di pressione — che se uell' in- 
volucro, in cui è contenuta, si apre uu foro, non fluisce da quello se 
non provocata — che le quantità, che escono da quel foro sono pres- 
soché eguali in peso e sempre indipendenti dalla carica, ma propoi- 
zionali all'area del foro (1). 

(1) Ciò fti provato dalle esperienze del cap. Nlel. Il Beaudcmoulin av- 
verte che iu questa proprietà sta hi hnsc (UH* > rvlogio a sabbia. 
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Tatto questo ho voluto ricordare : sia a provocazione di tdieriuri 
esperimeiUi da parte di chi non credesse, che quelli già fatti fossero 
sufficienti a provare queste proprietà : sia ad invogliare altri n ten- 
tare qualche applicazione delle alcune, che sono venuto ritanda od 
altre, che per avventura fossero trovate possibili e consigliate. 

10 mi auguro per il progredimento dell'arte, che professo, e per 
la economia pubblica* e privata, che i costruttori approfittino delle 
meravigliose proprietà di questa materiale, che può per esse facilitare 
di molto le costruzioni, abbreviarne il tempo di cseruzioue, e dinu- 
nuirne considerevolraent e il loro costo. 

Finita l'importante lettura dell' Ing. Romano, fi Sf>f*»o dotU 
Santello domanda sino a qual limite si portarono Tespenefize 
affine di essere certi sino a qual genere di costruzioni si po- 
trebbe spingere l'impiego della sabbia^ a cui il Romano risponde 
che sino ai limiti delle pressioni esperimentate si ha la sicurezza 
dell' esito, ma che crede utile ulteriori ricerche, e che fu questo 
lo scopo precipuo della sua lettura, cioè d'eccitare ùn^gorpo 
morale a tentare in larga scala tali ricerche d' una incontesta- 
bile utilità e desidererebbe che l' Istituto di scienze, lettere ed 
arti facesse suo tale studio, non potendo un privato disporre dei 
mezzi convenienti all'uopo. 

11 Presidente Busoni, encomiando le idee del Romano, dice 
che sarà sua cura di comunicare all' Istituti» tale desiderio del- 
ring. Romano, che è desiderio di tutti gli ingegneri piatici e dì 
tutti coloro che s'interessano in un nuovo indirizzo della scienza 
applicata. 

Vengono scambiate altre parole tra i soci Santello, MikelIT, 
Busoni e Romano ; dopo di che la seduta fu levala, 

// PresideTite 
1). BusoNi 

// se^irclario j^er le scipize 

E. MiLT/JSEV.CH. 



^9 



Atta v«flMBle deiradotianz» ordloacia del l4Dicemi|re 1876 

: « ' .' Presenti 

// prof. D. BusoNi Presidente 

Jl prqf., ^. |MiKELH . Vicepresidente 

Il ^firof.,G. ^Órfspan Segretario per le lettere 

Jl pr^. IS^. j\liL^o^EvicH Segretario per le scienze; 

I soci:.jt?rg/*^ J^fff^^ni^ —'^prof^Alòane^^e — dott. Passetta — 
4iv^. Cp^itegari —. apvl De Kiriaki — aw. Magrini — 
. prof. dms(inù . ". 

Letto ed approvato il. processo verbale deir adunanza 7 De- 
cenibre il sig. Bolmid^ tqnnQ r annunziata lettura Sulle Memorie 
trif^iinf^. ^ . . ^5^^ . 

Toccando delia storia di Trieste il sig. Bolmida dice che 
una m^pov di fuggili fj (Ja Troia; *bbia preso stanza lungo il golfo 
Adriatica a Mqqt^ Jlujia^q ^. fon(Jata Trieste. 

I Romani, secondo una antica cronaca, mandarono am- 
basciatori per iridurli ad arrendersi, ma i Triestini sconfissero 
le legiqqi romane ; bensj, appresso, per accordi e franchigie, 
Trieste divenne cofunìa romana^ baluardo da fronteggiar i barbari 
in particolare 9 più. spesso i Liburni. Venne poi assoggettala al 
dominio veneto priuià dal. Doge Enrico Dandolo e un' altra volta 
da Marino Morosini. Svigorita. e con poco territorio, nel d382 si 
pose nella protezi.one.deir Arciduca Leopoldo d^ Austria e d'al- 
lora, se si. eccettui la brevq dominazione francese, fu sempre 
nella soggezione dell'. Austria. 

La letteratura segui il cor^o cronologico della città, già s'in- 
tende; bambina da princi{)io, prese forza ed il largo ne' tempi 
recenti, nei quali si fece, apostolato di civiltà. 

L'istruzione pubblica tutelata con amore dal Comune va 
diffondendosi da p^r Ijutlo ; da per tutto sorgono scuole che 
spargono il sapere nel popolo, il quale ne sentirà molto presto i 
benefici effetti. Il Bolmida. appella la Minerva (società letteraria) il 
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Tempio di Vesta, che cuslodisce il fih.ro sacro della siiicnza e 
dell'amor patrio. Dà la dovata lode al.nail''Ongaix), aliGazzoletti, 
al Somma, al Vaiassi, che l'idea civilizzatrice in Trieste fecon- 
darono sapientemente e con rnolto amore. Conìpiacendosene, ram- 
menta il Revere, lo Zamboni, Attilio Hortis, luminari dell' inge- 
gno triestino. 

Detto della storia e delle lettere a^^^ai brevemente, ragionò 
del commercio di Trieste, narrandone la sua s4:oria e couìe col 
tempo sia pervenuta ad una prosperità strai hi inaria. Trattò dif- 
fusamente del Tramilo dermendolo quale antesignano di f9ovdli 
rapporti colle nazioni lontane^ il preeùrsore dì azioni intprevedùte^ 
la guida deW avvenire^ di cut, con nuòvi criteri si potrà trame 
grande profitto. Oggi il transito limitato a sé stèsso ri rassicura 
essere la via che si deve percorrere laviù hreve^ quindi la meno 
costosa ; doìnani ci porrà a capo della medesima' i* lUtnalità trac- 
cia ora appena il corso, ove il riformalo senno mercaiilUe non 
chiederà più il suo propizio avvenire al solo fervore^ ma benanco 
alla nuova strada foriera di successivi conseguimenti. 

Soggiunse che Venezia e Trieste 'pel Cahale dì Shéz strin- 
sero relazioni coll'ulliino oriente, quando una volta erano tribu- 
tarie alla metropoli inglese, la sovrana dei transiti e dei depo- 
siti mondiali. Col favore del transito, dà taluni male co:npreso, 
Trieste provvigiona coi caffé orientali la maggior parte delle Pro- 
vincie tedesche. L'eloquenza d'un tal fatto si appalesa evidente- 
mente ; imperocché esso, a suo tempo rollerà il co hinercio in 
proporzioni assai ampie ed allora nelle città internieclie situale 
opportunamente, come Venezia è Trieste, ànzicliè accasciarsi si ri- 
desterà la vita degli affari e delle proficue comunicazioni. Le città 
poste a mezzo cammino dovrebbero adesso chiamarsi stazioni 
avanzate dei paesi produttori, per divenirne appresso le deposi- 
tarie; quando Venezia e Trieste imitando Inglesi, Olandesi, Sviz- 
zeri e Greci fonderanno stabilimenti filiali nei luoghi di produ- 
zione. Per questo modo una tenace volontà, sorretta dallo spirito 
di associazione e dalla potenza del capitale potrà fecondare nuovi 
sistemi. Frattanto Veneziani e Triestini ricordino ed ammirino 
r operosità Torinese, che per virtù degli accennati elementi tra- 
mutò un'antica città capitale in fiorente officina per essere alla 
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sua volta la Lione d" Italia. Gli errori non edificano ma demo- 
lis/:pno; e si^ran no sejiìpre errori^ al parere del Bolmìda, le titu- 
banze meschine, le. a^pguste v^dqte dei burocratici dinanzi alla 
rivoluzione generale dei, conjmerci 11 Niinmersdorf, ingegno 
acuto, aggiunge che laddove osservatori superficiali scorgono pro- 
strazione e annebbiati Iramonti, altri salutano i crepuscoli di 
un serenj orizzonte. Dicliiurò che la più breve strada all' oriente 
è rappresentata da Venmae Trieste, i due principali porli del- 
l' Adriatico. ; < 

I secoli, continuò ii Bolmida, non registrarono la storia 
commerciale dì Trieste, mentre T illustre Venezia, memore delle 
tradizionali sue esplorazioni, si dispone a riprenderne il corso 
e di già se ne rileva il divario, dacché Venezia va ripigliando 
lena e vigore. Lo spettabile suo ceto mercantile e la felice po- 
sizione geografica ce ne assicurano ; e qualora molti rappresen- 
tanti, esteri incoraggiati da lieta ospitalità, si raccogliessero qui 
come a centro vagheggiato, un movente" ancora più favorevole non 
tarderebbe a verificarsi. Venezia, una volta Signora del mare e 
maestra alla mercatura d'Europa, rassicurata da nuove strade 
ferrate e dalla redenzione delle lagune intenderà e vorrà spingersi 
innanzi risolutissima e confidente- 

V oratore finalmente volse uno sguardo al prossimo avve- 
nire e alle sue possibili fasi, racchiudenti ì germi della futura 
civiltà. Egli spera che col lavoro e V intelligenza resi efficaci 
dall' amore per la famiglia e per la proprietà, si formeranno gli 
artefici del novello edificio. Vorrebbe che si costituisce una lega 
di filantropi, economisti, industriali, a diffondere i buoni pres- 
celti di economia sociale, tra le classi operaie, e la scienza e 
la moralità procedessero d' amore e d' accordo per far rinverdire 
quelle virtù che ne possono arrestare il falso indiriz2U). 

Rimpiange, che in quasi tutti i, paesi civili si rafforzi ed 
allarghi un malessere nel grande partito liberale, composto di 
moderati e ferventi, e domanda, se per volere il bene della 
umanità sia da scomporla in chiesuole, consultando scarsamente 
l'equanime logica del cuore. Spera che si ravvalori nella ra- 
gione severa la fede rigeneratrice. Lo scettico, dice il Bolmida, 
essere o non essere, tende a contristare nazioni ed individui. 
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mentre il provvido Excelsior ìe incalza a più sereni avviamenti. 
Termina con un desiderio oneètìàsirtìo che nessuno gli vorrà 
mettere in dubbio: che le sue paròle lette qui al nostro Ate- 
neo contribuiscano al ben essere df Trieste e dì questa monu- 
mentale Venezia. 

Non ebbe luogo nessuna discussione. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

//: Seg^rètario per^ le kifewe 
' ; 6c Crbspan. 



' * '■ 'r 
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Alt^ verbale dell' adunanza ordinaria del 24 Decembre 1876. 

Presenti 

// prof. D BusoNi Presidente 

Il prof A, MiKELLi Vicepresidente 

Il prof . G. Crespan Segretario per le lettere 

// prof K Mii-LOSBvicH Segretario per le scien. - 



Isoci: ^ny. Romano — (fo/^ Musatti — avv, Kiri 
datt GosHti — dott. Calza — dott. Da Venezia -^ a 
Callegari — dott, Treri sanato — dott, M. R. Zèri 
sig. Te$ste¥. — dott Calzoni — dott. Santello — dottt 
Liizzato — dàtt. Francesco Vigna. 

Aperta la sedata e Ietto il verbale della precedente, che 
venne approvato, il Presidente* invita il Dott. Calza a leggere 
Ja sua memoria col titolo : Inutilità deW attuale servizio medico 
fratemale. 

Il Dott, Calza premette dover dichiarare che colla parola 
inutilità con cui designò P odierno serviziij medico pei poveri 
in Venezia, non intese di offendere odi alludere men che be- 
nevolmente all'opera dei medici fraternali, i quali hanno sempre 
fatto e fanno il loro dovere e più che il loro dovere^ È contro l' or- 
ganizzazione di quel servizio che crede opportuno sollevare una 
voce, perchè come che è attualmente regolato è più che una inu- 
tilità, una sconvenienza. 

Accenna poscia come da molto tempo si agiti una questione 
in proposito tra il Municipio e la Congregazione di Carità, erede 
delle antiche Fraterne ; come, in seguito alla pubblicazione dello 
Statuto Arciducale pei medici condotti, neH 863 si venne tra 
r una e V altra delle dette autorità ad una transazione, la quale 
lasciò e lascia la controversia ancora insoluta in linea di diritto; 
ricorda finalmente i punti principali del convegno, tra cui quello 
che stabilisce la corrisponsione annua di L. 6100 circa per parte 
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del [Municipio alla Congregazione di Carila, la (jiiale sollanin 

avrebbe provvisto al detto servizio. 

Ora^ il Dott. Calza vuole provare che la quota annua pagaia 
dal C jinune non porla nessun vantaggio né al Coniune, né ai p(y 
veri, perchè il modo con cui la Congregazione di Cariti vi pl'ov- 
vede non raggiunge alcun utile scopo. Per le modificazioni recenti 
portate da quest'ultima al suo SlatutO), mentre il medico fraler- 
naie avrebbe obbligo di prestare l'opera sua agP infermi |ìoverÌ 
per tutta la durata della malattia, non gli è permesso prescri- 
vere più di tre ricette^ e queste entro un limitato numero di far- 
maci ed a dosi pur limitate. Conseguenza di ciò si è che un po- 
vero caduto malato, deve, anche contro sua volontà ricorrere su- 
bito air Ospedale. Ad una considerevolissima cifra salgono perciò 
annualmente* le presenze di malati all' Ospedale, per le quali il 
Comune deve sostenere una ingente spesa^ che nell'uttimo triennio 
fu di circa 290 mila lire per anno* E ciò perchè tóon soltanto 15 
mila circa sono i poveri in Yenea^la^ coinè la Congregazione di 
Carità credette registrarli, ma sibbene 35 o 56 mila; fatto que- 
sto che d'altra parte riesce ancora d'aggravio ai medici di fra- 
terna, i quali mentre sono scarsamente retribuiti in base al 
primo numero, debbono poi effettivamente prestarsi, quando 
sono chiamati, anche per quelli non compresi nel Registro uf- 
ficiale, perchè non sono meno poveri degli altri. 

Inoltre essendo* i medici fraternali nominati e stipendiali 
dalla Congregazione di Carità^ il Municipio in caso di bisogno 
non può di essi disporre. 

Dimostrato così che non per colpa dei medici, ma bensi 
per il suo stesso organamento, il servizio sanitario dei poveri, 
co:ne è oggidì, non è di vantaggio a chicchessia e quindi inutile, 
il dott. Calza passa a parlare della riforma che sarebbe necessaria, 
e che anzi dice urgente. E questa riforma sta negli obblighi che 
ha il Comune per la stessa legge Provinciale e Comunale, che 
all'art. 116 mette tra le spese obbligatorie quelle pei medici, 
chirurghi e levatrici pei poveri, in quanto non sia provvisto da 
istituzioni particolari. Ora, per l' oratore queste istituzioni par- 
ticolari non esistono in Venezia oggidì, poiché nessuno potrà 
affermare clie la Congregazione dì Carità con quanto fa, vi prov- 
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vegga. Che sìa risolta quindi al più presto la qiiislione di diritto, 
^ che al caso ta Congregazione di Carità, liberata cosi da ogni 
cirra in proposito, largheggi di più nei soccorsi pei poveri cà- 
"clùti ammalati e «curati a^omicilio. 

Le proposte pereiò ■che il doti. Calza sottopone alla discus- 
sione deir Ateneo sono le seguenti : 

1. Al Comune di Venezia spetta esclusivamente di prov- 
vedere al servizio medico, chirurgico ed ostetrico pei pov<;ri 
della Citili. 

Speciali coìitenzionì colla Congregazione di Carità, in 
base a legali diritti^ determineranno la distribuzione della spesa 
«ra r uno e P altro ente morale. 

2. Diviso il Comune in tante condotte mediche, il me- 
^ìeof ^condotto titolare di ciascuna dipenderà soltanto dal Mu- 
nicipio in tutto quanto riguarda il servizio sanitario ed igie- 
ììico. 

3. Sarà ^ studiarsi la convenienza di istituire condotte 
speciali per le Levatrici per l' assistenza delle partorienti povere* 

4 Gli obblighi ed ì diritti dei medici condotti saranno 
determinati da apposito Regolamento. 

Finita la lettura del dott. Calza, il Presidente apre sulla me- 
desima ta discussione. ^ 

Primo domanda la parola il Dott. Musatti per dire esser 
suo desiderio che nella discussione di tale argomento prendano 
la parola i medici fraternali come più competenti a dire di cosa 
che strettamente li riguarda. 

Il dott. Da Venezia, chiesta la parola, fa osservare al let- 
tore che la Coumissione Municipale di Sanità si è seriamente 
occupata deir argomento, di cui egli fece tema della presente 
lettura, ma che la soluzione del problema s'arresta dinanzi a 
ragioni di diritto tra i due enti morali Municipio e Congrega- 
zione di Carità e dinanzi al fattore economico; — conviene nelle 
conclusioni del dott. Calza, dalle quali non ha mai dissentito, 
ma domanda a sé stesso che cosa succederebbe in riguardo al 
servizio medico pei poveri, dato che tra i due enti ne succedesse 
un pieno disaccordo. Non crede, del resto il Da Venezia che 
inutile si possa chiamare l'attuale servizio di fraterna, come 
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lo ha giudicato il lettore, e però paregli esagerato il titolo dell.i 
memoria; ha bisogno bensì tale servizio.di riforme, ma inutile 
poi non lo giudica. Si fa allora il Da Venezia a vedere 'le ra- 
gioni che concorrono a tanto menomare l' utilità del servìzio 
prefato, e tali ragioni trova nìil numero ristretto dei medici per 
cosi esuberante numero di poveri, ed inoltre l'aver assegnato 
un determinato numero di poveri per ogni medico fralernale 
fa si che in ragione della diversa densità della popolazióne qùaf- 
che medico fraternale ha sotto la sua giurisdizione uri circon- 
dario esuberantemente amplio ed al quale il medrco non può sop- 
perire. -— Non può negare il Da Venezia che la limitazione dvì 
farmaci in modo da non poter fornire secondo il Regolamento 
oltre tre volte le medicine, è cosa tale òhe paralizza Fazione 
del medico curante, ma d'altronde fa osservare che pei poveri 
e' è anche V Ospedale e che nelle malattie gravi essi devono ri- 
correre a quello Conchiude col dire che in massima non dis- 
sente dall'idee esposte dall'autore, ma che sovente i più giusti 
desideri s' infrangono dinanzi alla questione economica e che 
quello che si può e si deve fare, è migliorare le attuali condotte 
fraternali affinchè possano tornare più utili dì quello che oggi 
lo sieho. 

Il dott. Levi chiesta la parola, dice che fu pur esso-im- 
pressionato dal titolo inutilità messo in testa alla merooPia del 
lettore, ma dal contesto della medesima, l'autore ha mostrato 
in qual senso intendesse applicato quel vocabolo. Conviene the 
le condotte fraternali debbano essere riformate in correlazione 
al progresso delle istituzipni di beneficenza, ma non trova fa- 
cile la soluzione della questionp. Sa positivanr^ente i\ doti. Levi 
che la stessa Congregazione di Carità è convinta della neces- 
sità di una riforma, ma nelle trattative col Comune, la prima 
esigerebbe che il carico delle condotte fraternali stesse tntto al 
Comune, questo invece crede di spettanza quell' anere della Con- 
gregazione di Carità ; di qui una questione di diritto, e però la 
matassa resta di molto arruffata. Analizza poi il dott. Levi le 
proposte conclusionali della memoria del dott. Calza, opina che 
in mano del Comune o della Congregazione di Carità il servizio, 
quando sia bene organizzato e bene sorvegliato, può dare buoni 
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fruiti, od in altre parole non crede che V ente dirigente possa 
alterare seriamente gli effetti della istituzione ; appoggia la pro- 
posta delle condotte ostetriche, ma si arresta al perno della 
questione, al regolamento, il quale veramente fornirebbe, al dire 
del dott. Levi, il soggetto di studi, che nella memoria del Calza 
non vennero fatti, ma che io seguito potrebbe fare. Accenna 
di volo ai punti salienti che dovrebbero essere tema di*studlo, 
cioè il nurtiero dei medici fraternali aumentato, una decente 
retribuzione ai medesimi, un servizio regolato e sorvegliato con 
energia e Analmente i soccorsi a domicilio per evitare che sì 
agglomerino i poveri allo Spedale, coti danno della cura e della 
scienza stessa. 

Il dott. Calza rispondendo al dott. Da Venezia disse aver 
chiamato inutile l'odierno servizio medico fraternale, perchè 
non sa quale vantaggio apporti al Comune, quale al povero : 
insiste spettare al Comune tale servizio, dal quale, bene orga- 
nizzato, ne verrebbe un utile ad esso in un risparmio nelle spese 
per lo Spedale. 

Il dott. Scoffo come medico fraternale, parla a lungo di- 
vagando su moltissimi dei punti del servizio medesimo e né fa 
sentire a più riprese ì gravissimi inconvenienti quale è oggi 
organizzato : dice che il povero rifugge di andare allo Spedale 
e che con riforme o senza allo Spedale nulla ne verrà di utile ; 
parla del numero dei poveri inscritti (15000) di gran lunga in 
feriore al numero dei poveri reali, che sono sotto le cure dei 
medici fraternali, i quali hanno 2S000 poveri tutti a loro ca- 
rico e però conchiude essere ristrettissimo il numero dei me- 
dici in rapporto ai poveri affidati, ed inoltre doversi allargare 
V elenco dei rimedi ed il numero di volte da prescriverli per 
non avere un servizio insufiìciente e ridicolo. 

n dott. Santello, per quanto concerne il titolo della memo- 
ria, divide le idee espresse dai colleghi Da Venezia e Levi, 
ma fa osservare che l' autore nel contesto si è molto corretto, 
anzi incorse in una cavalleresca contraddizione poiché se loda 
lo zelo, come è degno di lode,|,dei medici fraternali, lo zelo 
dei medici toglie l'inutilità al servizio, anche se difettoso. 

Santello è sorpreso che il dott. Calza abbia colto un'occa- 
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sione qualunque per irallare la sua tedi> come se ì leiiìpi non 
consentissero di dire tutto a suo tempo e luogo — crede che 
l'Ateneo non fosse i( luogo adatto per trattare l'argomento, per- 
che questo povero Ateneo (cosi si esprime il dott. Santello) non 
ha mezzi di recar sussidio alla tesi. Si maraviglia poi che il dott. 
Calza ignori non essere la questione a caso vergine» che le sue 
idee vennero applaudite precisamente da coloro che avevano il 
carico di portarle al consiglio Comunale; che se non vennero di- 
scusse il dott. Calza deve saperne le ragioni, ma la cosa non è 
punto mes^a a dormire, perchè le trattative pendono ancora, e 
però egli giudica essere questo un argomento di carattere pura- 
mente amministrativo. 

11 Presidente Busoni non può accettare l'aggettivo attri- 
buito dal Santello all'Ateneo, dice che la questione della riforma 
del servizio medico fraternale oltre che essere un argomento am- 
ministrativo, è anzitutt) umanitario, gode e si compiace alta- 
mente che nel nostro Ateneo si discutano siffatte tesi, le quali 
appunto devono essere agitate in un'accademia, affinchè la luce 
si faccia piena e si risveglino quelle trattative che possono 
benissimo essere assopite. Le acpadewe devono, più che ogni 
altra istituzione, camminare colla civiltà, né arrestarsi alle ar- 
cadiche speculazioni o alle vedute di scienza astratta. 

11 dott. Kiriaki, benché non medico, domanda la parola poi- 
ché può essere in caso di dire alcunché sulla questione,: che giu- 
dica igienica ed amministrativa; dice che gli oratori che Io pre- 
cederono dissero delle cose, che potrebbero essere rettificate 
in qualche punto: conviene in gran parte nelle idee dette dal 
dott. Levi, il quale gli risparmiò una parte di ciò che voleva dire, 
riconduce la questione al punto d'origine e vuole si decida se 
sia argomento questo di igiene o di beneficenza pubblica. 

La cura medica fraternale riguarda indubbiamente l'Igiene, 
ma ritrae vita dalla beneficenza. Non può permettere che si 
getti l'intera colpa ad un corpo amministrativo, poiché la Con- 
gregazione di Carità ha uno scopo generico per tutto ciò che non 
è previsto dalle opere pie, ma a Venezia infine esiste lo Spe- 
dale fatto specialmente pei poveri gravemente o leggermente 
ammalati. Spedale alle, cui spese provveggono i cittadini pagando 
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le imposte; per TAvv. Kiriaki le condoUe mediche fralernali; 
ohe dice pia esattamente circondariali, sono alcunché di snp- 
p'etorio — esse dovrebbero provvedere al momentaneo, al- 
l' inaspettato, di qui la clausola dei ire riuìedi dopo i quali 
r ammalato, che noiì risana, deve andare aHo Spedale. Espone 
poscia il Kiriaki la storia delle questioni di diritto tra il Co* 
mane e la Congregazione di Carità, dice che per legge della Re- 
pubblica Veneta oravi un medico ed un chirurgo per ogni par- 
rocchia, che limitatamente la Congregazione di Carità è snrccssa 
alle fraterne, che il regolamento della V. R. era legislativo e 
che perciò il Comune deve succedere negli obblighi alla Con- 
gregazione di Carità. 

Passa da poi il Kiriaki a rimettere nel suo vero stato la 
questione del numero dei poveri inscritti nei registri della Con- 
gregazione di Carità -e mostra le ragioni per cui i dottori Scollo 
e Calza parlarono di poveri catalogati e non catalogati. 

Il dott. Musatti vorrebbe sostituire al titoto inuUlUà usato 
dal lettore, quello di insufflcienza del 'servizio medico frater- 
nale, — non crede punto che sia indifferente, come disse il Levi, 
che il servizio stia nelle mani del Comune o della Congregazione 
di Carità —poiché spetta al Municipio tutto che concerne la sa- 
lubrità della popolazione — vorrebbe che si largheggiasse nel 
senso igienico il titolo soccorsi a domicilio e propone la nomina 
di una commissione per lo studio del riordinamento del servizio 
medico fraternale nella nostra città. 

Santello vuole sdebitarsi del titolo di non umanitario che 
potrebbe venirgli dato dopo le osservazioni del Presidente — 
ina crede che la questione non sia affatto umanitaria, come ora 
è posta, ma solo amministrativa — si onora altamente d' ap- 
partenere air Ateneo, che è accademia di tanto merito, ma disse 
povero air ateneo nel senso che le sue conclusioni non possono 
avere efficacia di legge nel seno del Comune. 

Busoni si scusa col dott. Santello nel caso che egli avesse 
interpretate in senso diverso da quello che egli intendeva le sue 
osservazioni. 

Il dott. Calza si meraviglia che il dott. Santello si sia me- 
ravigliato di aver egli fatto tema all'Ateneo dì un tale argomeulo, 
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nia (jice che non risponde, giacché il presidente Busoni ha rispo- 
sto per lui : appc^gia da ulti mo la proposta Musatti (}ella Domina 
d'una Commissione. 

Santello domanda da ultimo al dott. Calza se le cose che 
egli ha» udite dire da lui le ritenga vere, a cui annuisce it Calza. 

Messa a voti la proposta della nomina d'una Commissione 
essa venne accettata ad unanimità. 

In allora il dott. Musatti dettava il seguente ordine del 
giornj : 

L' Ateneo udita la lettura del dott. Calza e la discussione 
che ebbe luogo subito dopo sull'ordinamento delle condotte me- 
diche della Città di Venezia, delibera di nominare una Commis- 
sione mista, igienica ed amministrativa, per istudiare V argomento 
e suggerire i provvedimenti più opportuni. . 

[Nessun altro, avendo presa la parola, il Presidente sciolse 
l'adunanza 

La Commissione eletta dalla Presidenza riusci nelle per- 
sone dei Signori doti. Calza, dott Musatti, doU-Vivante, dott. 
Zannihi ed Avv. Callegari. 

// Presidente 
1). BusoNi 

// Segretario per le scienze 

E. MlLLOSEVICH 
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4tto verbale delk adunanze slraordinarie tenete if 26 ed il 31 

Dicembre 1876. 

. l^resénti 

. Ilprojf^.p.BvBomFrestdente^ 

Jl prof' E. MiLLOSEviCH Segretario per le scienze; 

I soci: dqit. Santello — sig.Tessier — comni, B arozzi — prof . 
Cassarti — doti. Kiriaki — prof. Albanese — avv. Fortis 
— dotte F, Vigna — prof. ValseccJd. 

Nella seduta straordinaria del 26 dicembre 1^76 il prof. 
Rapisardi aveva letta una parte d'una sua Memoria col titolo: 
Dante giarecomuUo e V Italia dei nostri giorni; e la completò nel- 
la seduta straordinaria del 31 dicembre. Finita la lettura, il Pre- 
s^idente, che già dopo la prima parte della medesima aveva 
dichiarato che la discussione si farebbe dopo il completamento 
di quella, chiedeva aisoci, se alcuno credesse di prendere la 
parola. 

II socio ordinario sig. Andrea Tessier accenna alle cure 
spese dal sig Rapisardi sulla Divina Commedia e sulle altre 
opere di Dante; ma, d'altra parte, crede di notare che nelle 
opinioni del letture domini un eccessivo spirito di partito dan- 
noso alla sana interpretazione del divino poema. Soggiunge 
ehe^ iongi dal potersi in brevi parole confutare molte delle 
cose esposte dal Rapisardi, perchè ciò richiederebbe un com- 
plesso di citazioni, d' argomentazioni, di analisi e di documenti, 
il che ìd pochi is:tanti non si potrebbe fare, crede soltanto di 
rilevare qualche cosa di grave udito nella lettura. Non esser 
punto vero che Dante abbia giammai offeso la Chiesa Cattohca, 
€iò non risultare in alcuna parte della Divina Commedia, ne in 
alcun' altra delle opere sue. Si può sognare che nella lupa ac- 
cennasse alla Chiesa Cattolica, Dante, che ebbe uno spirito 
sommamente cattolico? Tale spirito cattolico traluce intensamente 



dagli scrini di quel grande. Chiede allora il Tessier al sig. Ra» 
pisardi, perchè egli in tanto sfoggio di citazloo*! di personaggi 
coevi a Dante, ed in tanto strazio d'apprezziaziom^ sfasi sem- 
pre astenuto di far menzione^ tra gii altri^ di S. Tomaso d' A- 
qui no e di S. Bernardo. Per ignoranza, nioii crede^ dopo i saggi- 
dati dallo stesso sig. Rapisardi, mercè delle cure da lui spese,, 
come sopra: ma, piuttosto, reputa per mala fede^; giacché tutti? 
sanno, per poco che abbiano scorse le opere di Dante, e mas- 
sime la Divina Gomniedia, aver egti messo in succo ed in san- 
gue le sublimi dottriiie del primo; ed appena che alcuno siasi, 
incontrato nel canto trigesimoterzo del Paradiso, non può essersi 
dimenticato, come Io stesso Dante niirno avesse troivato più de- 
gno di S. Bernardo, per mettergli in bocca quella stinpeadissima 
apostrofe alla Madonna, che eDmincia: 

» Veì'ffiiie Madre, figlici del tao Fvjlì% 
» Umile ed alia più che crcatum, 
» Termine jUso ff eterno consigliò eec. 

Del pari, tra infiniti altri esempi., resta troppo sct^rpito nef- 
la mente quello del canto secondo dell'Inferno, ove Dante, ac- 
cennando a S. Paolo, disse : 

» Audovvi poi lo vas d' ele:ime 

» Per recarne con/orto a quella fed^ 

» Ch' è principio alla via di salvazioni^ tee. 

Ivi, appunto, il sig. Tessier pigliando maggiore energia al 
suo proposito, richiama f attenzione di tutt'i presenti, per iscor- 
gere insieme con lui come sieno assolutamente falsi gli asserii 
del lettore dianzi uditi; giacché osserva il Tessier che Danle 
nei citati luoghi ed in altri, non soltanto si è mostrato piena- 
mente aderente alla Cattolica Religione; ma inoltre fece spic- 
care i Misteri che sono espressi negr indicati esempi, ed in 
una parola le dottrine tutte della religione rivelata non poteva- 
no non essere eminentemente professate da quel S. Tomaso 
d'Aquino, di cui egli era cotanto ammiratore, seguace ed amo- 
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revale discepolo. Che se si potesse aramettere altrimenti, Dante 
sarebbe slato in contraddizione eoa sé. stesso^ ed avrebbe avvilito 
it sua sublime carattere^ il che è im{Kossibìle* 

H Tessier passa poi a coriibattere il Rapisardf^ anche circa 
al particolare di essere esso incorso in altre coutraddizioni, 
rispetto, cioè, al non aver vaiatalo come Dante abbia rispettate 
le istitaz^ioni meritevoli della più stretta osservanza, a differenza 
dell'avere perseguitato le colpa ed i vìzi, non altrimenti che 
persone jafette da quelli, e, tra queste, aoche di talune appar- 
tenenti, per avventura^ alla Corte Romana: il che può tutto 
collegarsi coi fatti storici. Indi, per far meglio vedere come la 
Memòria del sig. Rapisardi si allontanasse dal vero per molti 
eapi, osserva essere erroneo siuo il titolo della stessa, giacché 
in questo egli si pioponeva di far ammirare *Dante quale giure- 
consulto., men.tre, invece, di tale qualifica, che pertanto giusta- 
mente gli appartiene, quasi aulla dJsse, avendola invece scam- 
biala coiraltra di Dante politico» e neppure questa a proposito, 
perchè ci mostrava Dante affetto da politica non sempre vera, 
sebbene gravissinù autori abbiano adoperati e pubblicati argo- 
nienti validissimi per mostrarlo, oltre che esimio poeta, appunto 
anche giureconsulto, politico, matematico, astronomo, naturalista 
ecc. ecc., bastaado osservare le pubblicazioni, che sono ricordate 
a quest'uopo ueirEuciclopedia Dantesca, che nel d865 ci ha 
(iati) il Terrazzi per celebrare il sesto centenario di Dante. C( n- 
clude l'oratore invitando il prof. Hapisardi, acciò in omaggio ai 
latti, rettifichi le sue opinioni ed i suoi esagerati giudizi, che 
assumono l'aspetta di partito. 

Rapisardi rispondendo all'onorevole Tessier dice che egli 
potrebbe dal discorso; tenuto dall'egregio suo contraddittore sol- 
levare alcune questioni ;ya|^ si limita a dire . poche cose : che 
Dante fosse cattolico, teolìl^ e cristiano, ad avviso del Rapisardi, 
non è tesi che importi gran fatto; — che tuttavia egli non ha 
negato a Dante d' essere ossequioso al Catlolicismo, perché ie 
parole di lui parlano chiaro; — che Tessere teologo in quei 
tempi volevaj dire essere erudito, perchè la teologia si mesco- 
lava in tutte le scienze; — aver dovuto Dante velare sotto il sim- 
bolo i suoi pensieri e per ragioni del tenipo e per opportuni- 

3 



34 

tà; — ignorare quali sieno le idee che il $ig. Tessier afferma 
eccessive, esagerate e contràrie al vero; — e chiaro palesarsi che 
egli e r egregio oratore, òhe lo precedeva, appartengono a due 
Scuole diverse; — che egli crede la critica moderna dovere 
impossessarsi del poema Dantesco, per analizzarlo co' suoi me- 
todi, mentre l'onorevole Tessier s'arresta alle antiche idee. 

Il Tessier allora insorse ad osservare alsig.Rapisardi commes- 
so non abbia avuto riguardò dì allrimenli nominare la Cattolica 
Religione the colie precise parole*: di nuova nìiCologica cred^za^ 
il che diede argomento allo stesso sig. Tessier di valutare l'in- 
sieme degli asserti e degli apprezzamenti del lettore, per giudi- 
carli lontani da' fatti storici e da ogni convenienza. Disse che 
egli intende di farp onore ai propri principi ed ai poveri studi 
che fece sullo opere dell'immortale Alighieri e sui libri appar- 
tenenti alla buona letteratura. Sostenne che, per fare onore allo 
stesso Ateneo, meritava eh' egli spiegasse i propri concettr sul- 
r impressioni fattegli dall'aver udito i proposili del lettore. Disse 
che la verità non è mai antica, che sotto questo aspetto non 
crede di modificare le proprie opinioni e quanto egli ha ma- 
nifestato poc' anzi pubblicamente, ciò che reputa in armonia 
col complesso della sua condotta; del resto dichiara che tien 
conto di ciò che ora disse il sig. Rapisardi, cioè che egli consi- 
dera Dante come compreso dalla Cattolica Religione. 

Chiesta da uno non socio Ja parola, il Presidente dichiara 
che è nella facoltà della Presidenza ir concedere o no la parola 
ai non soci, e che la si concede specialmente nelle questioni 
d'interesse cittadino, e perciò in tale argomento non crede di 
dare la parola ai non soci. 

Ripiglia la parola il Rapisardi còl dire ch'e{2:[i non sa in 
qual punto dèlia sua Memoria abbi| detto : nuova ' mtolofjica 
cred^nsa atla Cattolica Religione; ma se per caso tale incisovi 
fosse, non sarebbe alieno dal toglierlo: serionchè poi domanda 
al sig. Tessier se non creda che tutto le' teologie' non àieno 
mitologie, e fa in proposito un appello alla storia avanti Gesù 
Cristo. 

Soggiunge poscia che non intende d'o'ffendel'e le credenze 
di alcuno; ma solo opina che in un'Accademia deve essere 
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libera ogni dìscnssioDe, e che non sì può impedire ehe si espon- 
gano idee di qualunque ordiue; solOj se si crede, si devono com- 
battere.' 

Tessier ricorda di aver ToFuto solo fare omaggio ai principi 
delia verità. Soggiunge aver il Kapisardi nella secoada parto 
della sua lezione fatto risaltare come le grandi e spiccate intel- 
ligenze sieno state proprie dei secoli decorsi, citandone talune 
nei nomi di RafiTarello, di Michelangelo^ di Galileo ecc., mentre, 
disse, lo i ole Itigenze essere ora estese dovunque, nìa distribuite 
in modo cbe attuaUnente, sebbene sieno frazionate, ciò nondi- 
meno continuano as fare avanzare le opere dei maggiori luminari ; 
il che ritenuto, .imn Sa il Tessier come mai oggi quest'ingegni cosi 
decimati possano in brev''ora abbattere le credenze ed i docu- 
menti accettati da quelle spiccale individualità, che noi tutti 
ammiriamo, farendtòi il Rapisardi sostenitore solamente di idee 
moderne, che p^v effetto di esse si possono, secondo lui, ora lo-. 
filiere tutt^i ve|i,«lì^ coprivano le idee Dantesche e spiegare ora 
soltanto ooDyewefl.tein^nter Manti snnbofi e le allegorie tutte, e 
ciò senza che^si faccia oltr^gio ai dottissimi e benemeriti com- 
mentatori che ei :precedettero, tra i quali appunto il GaKleo ecc. 

U Rapisaridr^ da ultimo^ dice cbe se non ba potuto coiro- 
borarb le sue idee: con dimostrazioni, e se non potè appieno 
corrispondere. aU(^. obbiezioni ed osservazioni del sig.. Tessier, 
proponesi di farlo in seguito^, mediante altre lezioni da tenersi 
qui, se la Preòjiden^za, glielo concederà, ed allora si onorerà al- 
tamente di discvitii^re cqu un contraddittore cosi dotto quale è 
r onorevole Te3siery verso il quale nutre sensi di stima. 

Scambiata (pialdie altra parola verso la persona del prof. 
Uapisardi, il. Tessier rivoltosi ai presenti, fecesi ad invitarli di 
assumere essi quelle discussioni, che trovassero proprie del- 
l' argomento^ dichiarandosi, egli disposto di sostenerle. 

Nessuno dei soci avendo chiesta la parola,, il Presidente 
dichiarò sciolta radunanza» 

Il Presidente 
D. BusoNi 

Per il Segretario delle k ttere 

E. MlLLOJJKVlCH 
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Alto verbale deiradunanza ordinaria del 28 Decembre 487S. 

PreRenti , 

Il prof . D. BusoNi Prcsideifite 

Il prof. G. Cresp.vn Segratario per h kttere 

Il prof. E. U\i.v)myvcn. Se(,retarÌQ per le Hcienu; 

I soci : prof Magrini ~ dott Santello — doti. Calza — dott. 
Da Venezia — avv. Kiriaki — ave. Fortis — avv. Cai- 
legari. 

Letto e approvata il processo verbale della precedente 
adunanza, il prof. Pick per invito del presidente lesse il suo 
studio : Del lavoro manuale nelle scuole eiementari. 

L'arte moderna dell'educare ha per iscopo di apparecchiare 
il fanciullo-uomo^ aflRnchè ne provenga una generazione vigo- 
rosa, morale, patriottica, confidente nelle sue non meno che 
nelle forze e. attitudini del suo paese. Perciò la scuola non deve 
vedere nel suo piccolo allievo il futuro teologo, l'avvocato, lo 
storico, il medico, ma tutto l'uomo; e quindi addestrarne la 
mano, purgarne l'orecchio, serenare il suo occhio, nobilitare il 
suo cuore ecc. ecc. Segnala quindi il divario tra la veccliia scuo- 
la e la nuova; perocché il maestro elementare de' nostri di, 
quando intenda, considera meta suprema del stio magistero il 
far crescere i suoi scolari valenti operai ed ottimi cittadini. Il 
fanciullo, dice Pick, non ritiene le teoriche se non le sappia 
attuare; anzi leoricainenle sa quello soltanto, che sa tradurre 
nel lavoro. Il figlio del proletario e dell'agricoltore dimentica 
molto presto quello che gli venne insegnato. 

Poche idee gli restano nella mente, molte gli scompaiono 
affatto, altre gli diventano rimembranze annebbiate e si duole 
del tempo perduto nell'aver mandato a memoria aride e scien- 
tifiche formule; laonde il Pick conchiude, che non la filosofia 
forma l' uomo, bensì la lotta colla vita reale. 
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Conlitìua. --^ Oggi ragionevolmente si pensa che la scuola, 
la quale si occupa soltanto deir intelletto, renda uno scarso ser- 
vigio all'umanità. Chi lavora il campo, lavora le materie prime* 
si applica ad un mestiere^ ad un'arte ha bisogno d'un appa- 
recchio ; e la nostra epoca vi provvede- La questione sociale e 
politica incalza la scuola ad accordarsi e disporli coi nuovi 
tempii Una volta non remota da noi, la scuola era il pomo della 
discordia; pel noto adagio: Chi è padrone della scìwla è padrone 
deW atwenire IMI i partiti la voleano per sé. Oggi la quistione 
è risolta; la scuola è libera; ma la scuola è poi quale dovreb- 
be essere? Ilsig. Pick e per le sue convinzioni e per lo spettacolo 
di molti allievi infelici, che vede uscir dalle scuole, e per T au- 
torità di educatori eccellenti proclama, che le moderne scuole 
popolari tengono un indirizzo troppo scientiflco, che poco o 
nulla profitta alla vita reale, ed avverso alle esigenze del tempo. 
Secondo il lettore, la verga magica atta a formar il cuore e la 
mente non è che il lavoro. Il proverbio ora et labora vorrebbe 
che si scolpisse sull'entrata di tutte le scuole elementari; l'at- 
tività e il sentimento religioso fanno grande e rispettata la 
nazione. 

Né l'introduzione del lavoro sarebbe nuova, egli soggiunge : 
che nel secolo scorso venne introdotto con felicissimi successi 
in parecchi paesi industriali. Reca l'autorità del Pestalozzi ove 
dice: È necessario edìicare il fanciullo all'uso continuo delle sue 
forze e delle sue disposizioni. E Federico Frobel, discepolo e se- 
guace del Pestalozzi, prosegue il Pick, creò il giardino d'infanzia 
il cui scopo è di far che i fanciulli si approprino il sapere e gli 
esercizi manuadi proporzionati alla loro età con attività stimolante. 
Da dieci anni molti educatori e famiglie apprezzano il lavoro 
come mezza di educazione nei giardini d'infanzia; e perché 
dunque le scuole elementari non lo potranno introdurre? quan- 
do il Wurtemberg, la Norvegia, la Svezia ne fanno cosi bella 
esperienza? Splendidissima testimonianza alla efficacia del lavoro 
è quella del dott. Giacomo Kredner di Iena, che per incarico del 
governo dovette visitare una scuola elementare; e che il sig. 
Pick riportò per disteso nel suo discorso. Onde oggi non saprem- 
mo, egli dice, imaginare un buon istituto femminile senza 
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r insegnamento de'lavori mannaia, ehn di risultati maravjirlìosl 
negli istituti delle fanciulle. Anzi il lavorò è la scuola vera; 
dove la donna forma ed afforza il carattere ;' che se le lezioni 
sieno impartite da una istilutrice vatenle, il favóro paHmenii 
concorre a formar il buon gustò; inoltre impedisce la.spensie 
ratezzaj l'instabilità, gli inutili passalenipi», le frivolezze; una 
mano di donna inetta è anche segno di uno spirilo sbadato^ 
molte ragazze tarde ad intendere si formano donne dal lavoro; 
in alcune di esse V intelligenza tien dietro alla pratica. 

Ma molto spesso (Juello che non ^i fa ispontaneamente bi- 
sogna farlo per forza. La questione sociale picchiai alte porla; 
né le associazioni d'ogni grado, né il minisfrodr finanza, né 
di commercio o dell* interno, potranno appagal^e le plebi affa- 
mate. Scrive 1* illustre Economista Luigi Lucrati : una edntazione 
superiore ed un* attività aumentata neW operaio sono il principio 
della soluzione della quistione sociale. . • i 

A questo punto osserva l'on. Pick,che in causa delle mac- 
chine il nostro tempo esige dall'uomo cb'ei si'fHsponga e ap- 
parecchi a' lavori, che la macchina non può fare; l'uomo deve 
innalzare il lavoro sino alle arti dell'industria; né per questo 
vorrebbe il lettore mutare 'in opificio la scuola; bensì che l' ele- 
mento lavoro dovesse servire a scopo istruttivo C' di educazione. 

Nelle presenti condizioni egli pensa che dovrebbero trovare 
accoglienza il disegno, la plastica, l'intreccio, ilcartonaggio nelle 
sue forme elementari, la scultura e l'incisione, la tornitura del 
legno, ed altri esercizi. Le piccole industrie d'Italia dovrebbero 
valersi delle scuole elementari e apparecchiare sé non compiuti 
operaj, almeno docili e intelligenti apprendisti. Le spese asse- 
gnate all'acquisto de' prèmi provvedano invece le scuole ele- 
mentari del materiale occorrente a siffatti lavori; allora i padri 
e i figliuoli comincieranno ad amare la scuola e riguardarla co- 
me la provvidenza dell' avvenire. Ci esorta a voler concorrere 
tutti a questa riforma e ad affrettarla; dichiarandosi assai sod- 
disfatto se le sue povere parole recheranno un qualche miglio- 
ramento alle scuole. 

Aperta la discussione il segretario per le scienze prof. Elia 
Millosevich domandò all'onorevole Pick se gli potesse indicare 
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in qual modo siasi introdotto il lavorò nelle scuole elementari del 
Wùrteiubcrg, della Svezia e.della Norvegia, dei cui risultati il Pick 
feee splendidi elogi, tanto più che il Millosevich giudica^ in fatto 
utili^ima tale esercitazione nianualp sotto qualunque riguardo 
la si consideri, raa nel medesimo tempo, ha presentimento che la 
attuazione pratica dovrebbe esserne diffìcile. Il prof. Rapisardi, 
ottenuta dM Presidente la facoltjà della parola, obbiettò al Pick che 
la diflicoltà d'attuazione. Is^ troverebbe nella mancanza di tempo 
sufficiente nelle scuole cosi cpstip^t^ d'ore ed insegnamento or- 
dinario, ed un'altra volta credè d'osservare che. i genitori non 
vedrebbero di buon occhio, che-i fanciùllini ritornati a casa per 
consuetudine appresa in iscuoJa^si cinfientassero conistrumenti 
domestici pericolosi, piuttostochè sollazzarsi coi soliti innocui 
giuocatoli. 

Il Presidente per avviare viemmeglio la discussione e per 
evitare il pericolo di divagazione fece osservare che la proiw)sta 
del prof. Pick dovevasi considerare sótto tre aspetti, l'igienico, 
il morale, il didattico; studiasse quindi TAteneo se la proposta 
del sig. Pi<;k possa giovare all' educazióne sotto tutti e tre questi 
aspetti sotto l'uno l'altro di essK . 

li prof. Pick, rispondendo ai due preopinanti Millòsevich e 
Rapisardi, tessè la storia deMavòrò manuale per iscopi educati- 
vi introdotto nelle scuole elementari della Danimarca per ini- 
ziativa del Capitan Clauson-Caas ; il quale già all'Espt^izione 
universale di Vienna fece splèndida! mostra dei prodotti confe- 
zionati dalle mani dei fanoitìli ; asserisce l'oratore che le pic- 
cole industrie casalinghe se ne vantaggierebbero molto da tale 
insegnamento manuale; noti divide i timori del Rapisardi, im- 
perocché insegnare Tuso d' uno struménto vuol dire prevenire 
i pericoli, cui va esposto chi non sa maneggiarlo. 11 programma 
scolastico nelle scuole elementari essere tropp») scientifico, tutto 
diretto ad influire sul cervello, ed i fanciulli si vendicano del- 
l' oltraggio recato alla loro natura collo stracciare i loro libri, col 
tagliare i banchi della scuola, col rompere insomma quanto capita 
loro tra mani; fa voti che lo strumento più prezioso dato al- 
l'uomo dalla Provvidenza, la mano, trovi soddisfazione e svi- 
luppo anche nella scuola, e crede che solo coli' introdurre gli 
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elementi di occupazioni manuali la scuola elementare potrà dirsi 

vero focolare dellb sviluppo ìntegro ed armonico dell' allievo. 

L'avv. Kiriaki soggiunse: che il sig. Pick lettore gli parve 
un altro da quello, che prese parte alte discussione. Nella me- 
moria r onor. Pick sostenne, disse il Kiriaki, die il lavoro ma»- 
nuale dovrebbe essere obbligatorio nelle scuole elen^entari; e 
nella discussione asserì, che il lavoro non dev'essere obbliga- 
torio ma libero; come supergiù altri insegnamenti, che s'impara 
tiscono nelle scuole elementari femminili e maschili. 

Senti inoltre il Kiriaki afTermarsi nella memoria del sig Pick, 
che l'introduzione del lavoro nelle scuole elementari agevole^ 
rebbe la questione sociale, e nella discussione gli parve che il 
Pick parlasse di lavori non manuali, ma di quelli, che presso a 
poco hanno luogo nei giardini del Frobel; dove i fanciulli si 
applicano a que' lavoretti per isvagare la mente e tradur nella 
pratica l'insegnamento della maestria. 

Inoltre avendo l'onor. Pick. nella sua memoria affermato, 
che il soggetto, di cai trattava aveva attinenza colla quistione 
sociale, ^ l'avv. Kiriaki, tra le altre cose della discussione, aven- 
do anche detto di non saper vedere codesta attinenza affermala 
dall'egregio lettore, l'onor* avv. Fortis tranquillamente soggiun- 
se ; sembrargli molto evidente l'attinenza del lavoro colla qui- 
stione sociale; imperocché l'abitudine che i fanciulli contraggono 
nelle prime scuole di occuparsi esclusivamente del leggere, del- 
lo scrivere, di esercizi intellettivi li disamora e li aliena dal 
lavoro manuale; onde avviene il soverchio affollarsi nelle scuole 
e nelle stesse università di giovani, che vi escono senza poter 
trovar poi nella società il mpdo d' impiegar utilmente la rice- 
vuta cultura scientifica o letteraria. Quindi l'ingombro dei di- 
sutili, professanti arti liberali; vera piaga sociale, che da con- 
trarie abitudini, cioè da abitudini di lavoro manuale nella pri- 
ma educazione potrebbe essere almeno resa men grave. 

Accennando quindi air indirizzo che l'egregio Presidente 
aveva saggiamente indicato per un'utile discussione, l'avv. For- 
tis chiedeva sotto l'aspetto didattico al sig. Pick se fosse nelle 
sue idee la convenienza di coordinare il lavoro manuale alla 
istruzione intellettiva per modo che il lavoro ajutasse lo studio, 
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e lo studio il lavoro; e il sig. Pick affermando, che questa per 
r appunto e non aitr^ era Pidea, ch'egli voleva far accettare; 
il sig. Presidente poneva fine alia discussione dicendo: doversi 
riconoscere nella proposta del sig. Pick due cose : la difficoltà 
dell'attuare la proposta; l'eccellenza di essa, qualora la si 
potesse tradurre nel fatto. 

// Precidente 
D. BusoNi. 

Per il Segretario per le lettere 

£. MlLLOSEVICH, 



Alto verbale deir adunanza ordinaria defi* 'ti tlennaio 1877: 

Presenti 

Jlpro/.D. BusoNi Presidente 

Il prof. E MiLLOsKvicH Segretario per le scien:e; 

I soci : prof. Magrini — dott. Santello — avv. Malvezzi — doti. 
Passetta — conte Soranzp — avv. Callegari. 

Aperta la seduta e letti i processi verbali delle sedute 
straordinarie del 26 e 31 dicembre 4876, i quali vennero integral- 
mente approvati, il presidente invitava il barone Sardagna a leg- 
gere la sua memoria col titolo: Vlrico di Reifenberg. 

La memoria tratta in generale dei signori di Reifenberg 
nei secoli 43." e 14.^ ed in modo speciale di Ulrico di Rei- 
fenberg. 

Ricorda da prima il lettore che per tessere la storia della 
famiglia dei signori di Reifenberg stimò opportuno ricorrere 
alle notizie che il della Bona pubblicava su tali signori : ma 
sull'origine di tale famiglia castellana cosi poche e slegate 
notizie ritrovava, che poco conforto gli recò la paziente sua in- 
dagine. 11 Castello dei Reifenberg è nel 12." secolo nominato 
tra quelli dipendenti dal patriarcato di Aquileia. Infatti si trova 
che nel 4252 o circa Mainardo III conte di Gorizia e suo suocero 
Alberto conte del Tirolo posero l'assedio al Castello di Reifen- 
berg in Carintia. Nel 4275 per una nuova demarcazione tra i 
beni del patriarca d' Aquileia e quelli del conte di Gorizia, Al- 
berto II, il castello di Reifenberg restò tra i domini del conte. 
Già in quel tempo la famiglia di Reifenberg era conosciuta per 
antica nobiltà ed altamente stimata dai conti di Gorizia. Preten- 
dono alcuni, al dir del lettore, che in origine il castello fosse 
dei Templari, ma all' epoca della loro soppressione apparteneva 
da un secolo ai Reifenberg. Il castello di .Reifenberg dista una 
decina di miglia da Gorizia e fa bella mostra di sé, anche at- 
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lualiirenle perchè hencon^iE^rvatii, dair amplia f^irada che. da Go- 
rizia conduce a Trieste. Estinta a quanto pare alla fine del se- 
colo XIV la nobile famiglia di Reifenberg, il castello passò per 
diritto feudale ai conti di Gorizia. 

Nel 4oOO estinta la fttmiglia sovrana dei conti di Gorizia, 
Massimiliano I entrò in possesso della contea e quindi del ca- 
stello. Il lettore a questo punto espone le vicende di possesso 
alle quali andò soggetto il castello ; e ritornando a parlare degli 
antichi signori di esso, dice che nel 4232 compariscono per la 
prima volta i due fratelli Valchero ed Ulrico^ il.qual ulti n>o nel 
1249 fu uno dei tre arbitri per definire le vertenze tra il pa- 
triarca di Aquileia ed il coiUe di Gorizia. Di Valchefo non si 
conosce la discendenza. Il lettore a rapidi cenni tocca dei suc- 
cessori del primo Ulrico i quali, come in generale di tutti i 
Reifenberg, non si segnalatxjno per cose eccefee; e ciò che il 
Della Bona non volle tentare, col soccorso di molti documenti a 
quello ignoti, tracciò il lettore un albero genealogico dei Rei- 
fenberg. Di questi il più illustre Griffone che fu capitano della 
contea di Gorixia e visse in buoni accordi oltreché coi conti di 
Gorizia, anche col patriarca di Aquileia. A questo punto dell^ 
memoria il Sardagnafa l'analisi di tutti i possessi della fami- 
glia di Reifenberg che erano estesissimi, e parla delle attitudini 
' di essi nelPamministrare i loro beni ; dei vizi e dei pregi di 
-loro, che trova comuni alP epoca, la quale egli felicemente di- 
pinge, parlando dei conti di Gorizia e dei patriarchi di Aqui- 
leia. Correvano allora tempi tristissimi e nei paesi di confine, 
e tra i signorotti più tristi ancora, che deboli di fatto^ per rea^ 
zione abusavano della loro forza brutale, in mezzo a popo- 
lazioni miserabili, miste di molte razze, senza decoro, senza 
diritti. In mezzo a continui litìgi e a ladre imprese che talora 
finivano in grosse guerre, messer Ulrico di Reifenberg fu l'ul- 
timo della famiglia e mori senza che se ne sappia né il come, 
né il quando. Ancor vivo il padre suo, questo Ulrico nel i5H 
fu tra i nobili tedeschi che sottoscrissero la pace con Treviso 
in nome del conte di Gorizia e del Tirolo. Andò collo stesso 
conte alla guerra contro il patriarca Bertrando che assediava 
Tenzone, ma cadde prigione di esso. Datosi alla vita di rapina. 



per molestie* recate ai sudditi della Republica di Venezia in Istria, 
fu da questa replicatamente taglieggiato ; ed egli per rendersi 
amici i Veneziani, propose loro T acquisto del castello di Pie- 
trapelosa, sul quale vantava diritti; e la Republica di Venezia 
per tale atto di buon volere nel 4356 lo prese al proprio ser- 
vigio nell'esercito con una forte banda di 60 barbute e lo ado- 
però nella guerra ungarica. 

perché la famiglia di Reifenberg peggiorasse nelle fortu- 
ne, perchè messer Ulrico vedevasi l'ultimo della famiglia, 
comunque siasi, nel d358 diede in pegno ai Veneziani il ca- 
stello diGrisignana per 3000 ducati d'oro che poi non restituì 
ed il castello rimase a Venezia. Nel 1371 il Reifenberg è insi- 
gnito del grado di marchese d' Istria, in nome del patriarca di 
Aquileia. Nel 4384 è nominato per l'ultima volta, né alcun 
altro di sua nobile schiatta riscontrasi più nei documenti dopo 
quell'anno. L'autore da ultimo si occupa dell'arma dei Rei- 
fenberg scolpita sopra la vera di un pozzo nel castello di 
Gorizia, e precisamente nella casa, che fu già dei signori di 
Dornberg, ora istituto di Contavalle, stemma veduto dal sig. 
Luigi De lenner triestino e comunicato al lettore dal sig. To- 
maso Luciani. 

Lo stemma porta un Grifone (GreiO alato sorgente da una 
montagna (Berg) di sei cime, movente dalla punta dello scudo, 
che à il capo cucito, caricato di tre gigli, divisi da due ver- 
ghette. 

Finita la lettura, il Presidente ne apre la discussione, e 
nessuno prendendo la parola, la seduta fu sciolta. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

Per il segretario per le le fiere 

E. MlLLOSEVICH 
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Atto verbale deiraduDaoza ordinaria dei SS Gennaio 1877. 

Presenti 

Il prof. D. BusoNi Presidente 

Jlprof. A. MiKELLi Vicepresidente 

Il prof. E. MtLLosEvicH Segretario per le scienze; 

I soci : prof. Magrini — dott. Santello — sig. Tessier — avn. 
Malvezzi — dott. Musatti — dott. Calza — dott. Da Ve- 
nezia — dott. Passetta — avv. Callegari. 

Aperta l'adunanza, Ietti ed approi^ati i processi verbali del- 
le sedute precedenti, il Presidente dà la parola al dott. Santello 
che legge la sua memoria col titolo: Sulle lezioni popolari e 
sulle lezioni mediche in particolare. 

Il doti. Santello, giustificato il titolo della sua memoria, 
espone quale sia il suo avviso in proposito delle lezioni popo- 
lari, le quali hanno per iscopo di istruire chi non professa abi- 
tualmente lettere, scienze od arti sugl'ultimi risultati d^un ramo 
dello scibile, oppure sur un problema, che abbia attinenze col 
mondo intellettuale o morale. Scopo di chi si assume il grave 
carico di tali lezioni deve essere quello di tendere all'utile, che 
ne possa derivare a chi le ascolta, sia poi questo utile traduci- 
bile nella vita pratica, sìa d'un carattere astratto, cioè puraitiente 
intellettivo. Di qui l'enorme difficoltà di tradurre con frase po- 
polare ciò che è la sintesi di lunghi e difficili studi compiuti 
da uomini di genio o qualche volta da intere generazioni, e 
però obbietta il Santello come a tale trasformazione di linguag- 
gio e di idee male s'adatti chi è continuaihenle assuefatto a 
larghe vedute, e deve contro voglia volare raso terra per poter 
essere raggiunto. 

Di più chi tratta un argomento popolare non deve portare, 
al dire del Santello, sul tappeto della pubblicità che quegli ar- 
gomenti i quali non possono ingenerare alcun equivoco nel- 



46 

r ignaro ascoltatore, e non niai quei problemi, che rosislojì(> ad 
una soluziòite coropi^ e che danrjtovlut>go a controversie ira i 
dotti; le quali, se si inopossessa il pubblico, possono essere ara 
di discordie, di contusione, ed anche di disistima per la scienza 
e pei cultori di essa. Si apre in tal modo la via l'egregio lettor j 
a parlare in particolare delle conferenze popolari sulla medicina, 
e se aveva accennata spinosa la via pel trattamento in generale 
di qualsiasi tema, ora asserisce che il maximum di difficoltà 
lo trova appunto negli argomenti medici rhi vuole animosamen- 
te spezzare il pane della scienza al popolo; e eia non perchè 
la piedicina più che qualui>que altra scienza abbia dlfiicoltu su- 
preme, ma perchè di medicina vuole saperne e si compiace 
di saperne anche l'ultima donnicciuola dei volghi, perchè le que- 
stioni mediche interessano troppo da vicino chi le ascolla, e 
perciò certe idee, che fanno vivace impressione s'insinuano 
nella memoria, ed a sproposito si richiamano ad ogni caso pra- 
tico da chi ha udito una cosa, ma non ha potuto esaminare un 
concetto. Certi problemi non ancora risolti riguardanti V igiene 
pubblica;, alcune terribili questioni su speciali morbi, che alflig* 
goqo.Ia famiglia uiuana, e che sono tema palpitante dei dotti, 
non devono, mai essere portate in mezzo ai volghi; là non è 
il posto della discussione : c'è pericolo per tutti in tale atti^ 
d'. imprudenza. Seguendo il corso delle idee il dott. Santello trat- 
ta in particolare della seconda lezione testé data al nostro Ate- 
neo dall' egregio dott. Cesare Musatti : Sul modo di curare i bam- 
bini ammalati Si compiace che in tale palestra si eserciti un 
acuto e vivace ingegno quale è il Musatti, condivide nella mas- 
sima generalità le vedute dell'amico, ma lo prega in nome del- 
la lunga esperienza acquistata dal lettore, specialmente nella cura 
dei bambini, ad accettare qualche obbiezione sul modo da lui 
tenuto in quella conferenza. 

Non crede il Santello che il Musatti abbia felicemente còlto 
nello scopo, quando in brev' ora scagliò in mezzo ad lìn pubblico, 
che devesi ritenere ignorante, i sintomi delle malattie del capo 
dei fanciullini. Dotto come è, disse cose verissime, ma che pos- 
sono produrre degli effetti contrari ai suoi desiderii quando di 
esse ne approffìtti per via mnemonica anzi ch-e d'analisi il vid- 
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luato cosi; vivam^atG dal Musatti, produrrà l'effetto di spaven- 
tare il più delle voUe: fuor di luogo le iDamine, che vegliano alla 
culla del baa)t)ino, mentre il vomito prodromo di idrocefalea è 
un' eocezione, ed H vomito prodotto da cause leggerissime e 
qualcher volta il vouiito benefico è it più comune. Come in tesi 
generale, cosi • nel casp particolare, si impensierisce il Santello 
dì tal geaere di lezioni popolari, teme il discredito della scienza, 
teme la petulanza arrogante del primo capitato, che s'impanca 
a dottrinario con roba conficcatasi nel cervello senza logica ed 
alla rinfusa, teuie i danni reali che ne potrebbero derivare 
quando CIÒ Gou:$iglio maHQiteso>si traducesse in attuazione in un 
caso pratico. : • . 

Bbu altri argomenti di igiene pubblica collegati alla morale 
sono temàda leziósi popolari, ed uoiaserie di questi suggerisce al 
Musatti, pefcttè n&è certo che iiJ,ratterebbe nella forma n)ìglìor(\ 

Moà dubita daèltimo il Santello, che il suo amjco Musaiii 
sarà convinto che.il lieve appunto tatto alla sua lezione lascia 
incolume tutta da stirI^a sincera e Tamicizia che nutre per luì. 

Aperta la discussione il dott. Musatti ringrazia il dott. San- 
lello delle frasi gentili a lui dirette, ma dal contesto . della 
lettura del suo artiìcó è eniersa un'accusa a lui diretta della 
quale vuole scolparsi. Dice il Musatti non aver egli preteso col- 
le sue conferenze di voler fare delle sue ascoltatrici tanti medici, 
e se il dott. Santello avesse udita la prima sua conferenza avreb- 
be probabilmente modificate alcune delle sue idee perciò che 
lo riguarda. Ha insistito in quella per una scuola pratica di 
assistenti allo Spedale ed à messo in guardia le madri contro 
le assistenti ignoranti, che la pretendono a medici. — Ha detto 
che chi volesse professare V esercizio di bambinaja dovrebbe 
seguire un corso d'istrukionedi due o tre ore al di allo spedale 
affine di' Sapere' òhe cosa deveo^iiservare e quindi fra le altre 
cose le malattie del capo. INon è sua l'idea d'istruire le madri 
sul modo di curare i bambini ammalati, è dell'illustre Wist che 
esercita in un nosocomio d' una grande città, dove il riparlo 
bambini viene suddiviso in tre o quattro spedali. Il Musatti 
dice d'aver modificalo alcune delle idee del ^Visl. e che ha 
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insistito assai suir uso del termonielro, ed è cerio che tale pra- 
tica operala con senno debba essere proficua per la relazione 
che la bambinaia deve fare al medico. Ha sopprèsso inoltre 
completamente la cura riguardo le malattie, perchè d'assoluta 
competenza del medico, ed ha dello tante Tolte che il più gio- 
vane dei medici vale più della più esperìla d^ile assisteirti. È 
bensi vero che ha citato il vomito nelle aiTezi ni di cervello 
dei bambini, ma à accuratamente esposti i sintomi tulti^ ehe 
precedono tale malattia, e perciò non può pensare che le sue 
idee debbano preoccupare fuor di tempo una madre alla culla 
del bambino sofTerente. Ringrazia ed è grato degli ottimi, con- 
sigli datigli dai suo amico a proposito di temi da trattarsi in 
conferenze popolari, e conclude aver avuto in mira di formare 
delle buone nìadri e bambinaie alla culla del bambino sofferenie 
e non mai quello di spezzare fuor di proposito la ìscienza. 

Santello, riprendendo la parola, dice che il Musatti non 
aveva bisogno d' una difesa sul suo metodo tenuto Delle confe- 
renze, poiché non intese di fare che un solo appunto* sul sintomo 
del vomito nelle affezioni di cervello. — L'autorità del Wist 
non lo arresta nelle sue idee, poiché trattandosi d'una grande 
metropoli è possibile che il Wist abbia avuto, per ascollalriei 
Teletta del paese, e che ciò che si potrebbe fare in privato per 
alcune bambinaie che vengono a scuola non crede doversi fare pel 
pubblico in generale. — Il discendere ad una monografia di quel 
genere in lezione popolare fa discorrere del sintonia del morbo, 
ma in un modo cosi rapido da esservi il pericolo di venire frantesi, 

Musatti non intende di aver fatto alcuna monografia, ha 
dato solo dei consigli quali potevano darsi in brev'ora, consigli 
che crede utili, come quello del termometro, per avere la cur- 
va termica del corpo durante il periodo morboso. 

Il Presidente ringrazia il doti. Santello ed il dott Musatti 
d' aver posto occasione ad una serena ed utile discussione, e 
nessun altro prendendo la parola scioglie l'adunanza. 

// Presidente 
1). BusoNi. 

Jl Segretario per le scicnzz 

E. MlLLOSEVICH 
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AIU verbale ikiradiiaoza ordinaria del 4. Febbriyo 4877. 

: :: Presenti 

il prof. D. Buso NI Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Vicepresidente 

Il prof. E. MiLLosEviCH Segretario per le scienze ; 

I soci : prof. Magrini — dott Santello — prof. Fulin — doti. 
Da Venezia — dott. ^. R. Levi — sig. Bolmida — dott 
FofSseita — dott. Paganizzi — aw. Magrini 

tielto ed approvato il processo verbale della precedente 
adunanw^ jl Presidente invita il socio dott. Pagaisuzzi a leggere 
Ja sua Dìemoria col titolo : Di una singolare anomalia cardiaca. 

Ed invero accadde al lettore d'osservare un cuore abnorme 
nella forma e nella collocazione delle parti qualche mese addie- 
tro pratkan^o l'autopsia di un uomo morto di cancro dell' eso- 
f^go>;La singolarità del caso e la rarità dell' anocnalia determi- 
naroao il lettore a conservare il tipo pel Museo Anatomico del 
patrio Spedale. Tale anomalia consiste in una alterata posizione 
delle parti, meglio in una vera e propria inversione. Difatti 
nel cuore di qaest' uemo^ cbe il Faganuzzi presentò e spiegò 
ai suoi uditori col confronto d' un cuore in condizioni normali, 
il Quor. dentro occupa il posto del sinistro, l'arterioso sta dove 
di metpdo è H venoso. Il peso di quest'organo fU' trovato di 
circa gr.ammi dSO; dalle esterne apparenze I^ forma si manife- 
sta all'ingrosso come la normale, cioè base in alto, apice in giù 
ed. a sinistra, la faccia anteriore alquanto incurvata, e piana la 
posteriore. Dal ventricolo destro muove l' aorta, ed è disposta 
cosi colla sua curva cbe la convessità dell'arco guarda a sinistra, 
la polmonare parte dal ventricolo sinistro e poco dopo la sua 
origine si spezza in due rami, che inforcano, quasi a dire, l'ar- 
co aortico, le quattro vene polmonari mettono nei seno destro, 
le due cave nel seno sinistro^ 

La parete del ventricolo destro, aortico in questo tipo ab- 
norme^ presenta lo spessore di circa mm. i2, e qui il lettore 



80 

fa una minuta analisi delle parti interne del ventricolo destro 
da cui f^cilmepte si rileva come nel cuore ia ^ejstiàwe ciò èhe 
si dice del destro devesi dire del sinistro nei casi -ordinari. 

Passa poscia all'analisi del ventricolo sinistro, che nel pre- 
sente caso è il venoso, trova la parete dello spessore di mm. 6 
e dalia descrizione accurata clie ne dà del medesimo viene a 
conchiudere che l'inversione non poteva essere più completa, 
poiché essa non s'estende alle parti esteriori, ma invade tutto 
il cuore, in modo che se si considerino partitaaiente le due metà 
liei viscere, prescindendo dagli alterati rapporti di contiguità, 
che esistono tra di loro, si può dire che ognu»a. éi esse è per- 
fettamente normale, ed è perciò sufficiente al suo ufficio. 

E tale completa inversione fu, al dir del lettore, la ragione 
per cui quell'uomo raggiunse l'età matura senza alcun inco* 
modo cardiaco, né alcun nesso dì causalità si saprebbe rinve^ 
nire tra questa anomala formazione e la malattia, che fu letale 
per lui, cioè il cancro all'esofago: e che innocua tate anomalìa 
dello sviluppo del cuore dovesse essere, lo si- concepisce a 
priori^ poiché, anche cangiate le stazioni di parteneà e ^d'arrivo 
del sangue, i grandi scopi della circolazione restavanb comple^- 
tamente soddisfatti. 

L'inversione del cuore non è un'alterazione, che provenga 
da modificazioni morbose avvenute lungo il corso della vita, 
essa ha la sua origine in quei processi di formazione pei quali 
trapassa l'uovo fecondato durante la sua esistenza' etóbriònale 
e prima di raggiungere lo stato di feto: e quanlusqne il Pàga- 
nuiBzi asserisca che è impossibile precisare l' epoca dèlio stato 
embrionale, nella quale dovette essersi già fornfiata V àlterizìo'- 
ne del cuore, pure non crede essere lungi dal vero asserendo 
che essa doveva essere manifesta alla fine del S.^iiieSé' di vita 
intrauterina. A questo punto della memoria l' autore discórre 
della formazione, del cuore, lo considera uno di quéi fatti =em- 
briogenetici, che se non è il primo ad avverarsi, come avevano 
creduto gli antichi, è certo uno di quelli cherconsider-àtfei dal 
punto di vista cronologico, primeggia perla sua èfvideri^ia Fa 
una sintesi del modo col quale successivamente' si svi foppano 
e si manifestano nelF embrione gli organi detta' circolazione per 
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poter provare il suo asserto, che cioè alla fine del secondo mese 
dì vita intrauterina»!' anomali^ cardiaca doveva ess0re manifesta. 
Là nella primigenia maniera di essere degli organi, quando 
ancora le parti si trovano in una condizione per cosi dire inde- 
terminata, l'autore va a ricercare quale causa sarebbe stata 
generatrice dell'anomalia in questione. 

Tra le diverse ipotesi ne cita alcuna. Vorrebbero taluni che 
già nel germe preesistesse la ragione anatomica delle male for- 
mazioni e ne accusano alcuni uno stato particolare dell'uovo ed 
altri dello sperma umano, né Ja tesi al Paganuzzi sembra man- 
care di solido appoggio, perchè molte forme mostruose sono ere- 
ditarie, e di queste alcune si propagano più facilmente dal padre 
ai figli, ed altre dalla madre alla sua prole: ricorda ancora altre 
ipotesi chiamate a spiegare tale genere di alterazioni negli organi 
allo stato embrionale, per cui dovendo assegnare una causa proba- 
bile della descritta anomalia il lettore asserisce dover ricorrere 
ad uno stato primitivo dell'uovo, o all'azione d'uno stato pas- 
sionato della madre o all'opera malefica d'un agente meccanico* 

Nell'ultima parte della lettura il dott. Paganuzzi ricorda 
che il caso iu questione non è punto frequente. Dice che occor- 
rendo r inversione del cuore si notano allora inversioni in altri 
visceri, e ne descrive un tipo veduto alla scuola di Padova. Ac- 
cenna agli autori, che di tali anomalie si occuparono, e là dove 
si trovano casi di cuore inverso, in quasi tutti l'inversione non 
è limitata al solo cuore, e chiude la sua memoria con alcani 
fatti particolari citati da diversi autori, i quali concorrono a 
confermare l'ultimo asserto. 

La memoria del dott. Paganuzzi venne accolta dai soci con 
segni di compiacenza, e dopo la fine di essa il lettore mostrò 
il caso in questione messo a confronto con un cuore normale, 
che aveva seco portato. 

Nessuno prendendo la parola per la discussione il Presidente 

sciolse l'adunanza. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

// Segretario per le scienze 

E. MlLLOSEVICH. 



Atto verbale delF adunanza ordinaria del IS Febbraio 1877. 

Presenti 

Il prof . D. BusoNi Presidente 

Il prof* A, ÌJLiKì&hLi Vicepresidente 

Il prof. E, MiLLosEvicH Segretario per le scienze; 

I soci : avv, Fortis — signora Gentilomo Fortis — ^ avv. Mai- 
nardi — aw. Kiriaki — doti. Santello — avv. CallegarL 

Aperta la seduta^ il Presidente dichiarò che il processo 
verbale della seduta del I. Febbraio verrà letto nella prossima 
adunanza, ed invitò la signora Rosa Piazza a leggere la Com- 
memorazione di Erminia Fuà Fusinato, eh' è la seguente: 



ERMINIA FUÀ-FUSINATO 



Commemorazione 

w 
ROSA PIAZZA 



........ consolata e pag^a 

È quella tomba, cui di pianto onora 
L*alma terra nativa. 

LBOP'ABDf. 



SiGNOBB e Signori, 



Il giorno 27 Agosto 1874 in questo stesso Ateneo, anzi ìd que- 
sta medesima sala, una gentile figura di donna richiamava sopra di 
8è gli sguardi dell'eletta e numerosa adunanza. Il suono della sua 
voce scendeva come una dolce armonia più che alP orecchio al cuore 
di. quanti la udivano parlare si dottamente di quella che apparve al 
Petrarca sovra ogni altra donna bella e virtuosa. La corona che in 
quel giorpo ella, rinverdiva colle sue parole all'amante immortale 
del Poeta de' Scipioni e dell'Italia, pareva fatta appunto di quelle 
rose 

che le Grazie off ni anno 

Ne' colli Euganei van cogliendo, e un serto 

Molle di pianto, if dì sesto $ Aprile . 

Ne recano alla Madre (1) 

Nessuno, al vedere quella donna bella e giovine ancora, sor- 
ridente nella pienezza della vita e delle speranze, avrebbe pensato 
ch'ella procurasse a' suoi amici una s\ lieta festa dell'ingegno e del 
cuore per l'ultima volta e che, appena due anni dopo, quelle sue 
labbra fossero mute per sempre Eppure fu cosi : in questa, co- 
me in quasi tutte le cose, le previsioni umane fallirono e quando 
ognuno, vedendola partire da Venezia nello scorso autunno, salutava 
co' più lieti auguri Erminia Fuà - Fusinato, ella non era che a pochi 
passi dal sepolcro ! 

(1) Foscolo — Le Grazie - Inno secondo. 
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Circondata dal Frartello, dal marito, dai figlinoli diletti, suo or- 
goglio e consolazione suprenia, ella finiva il 30 Settembre p. p. a 
soli 42 anni una vita operosa, ricca di tutte le sante gioie di cai il 
sapere e la virtù possono spargere la vita di una donna, abbellendo 
i suoi afifetti di figlia, di sposa, di madre .... Un lungo compianto 
rispose in tutta Italia all'annunzio della sua morte : non i soli con- 
giunti, né soltanto i molti amici ch'ella vantava tra i più colti e 
venerati cittadini, ma tutti i conoscenti, ma persino moltissimi che 
non la conobbero se non di nome o per aver letto taluno de' suoi 
scritti, se ne dolsero còme di propria sventura e deplorarono ama- 
ramente che tanto splendore di vita fosse così presto svanito. 

Io non vi parlerò delle onoranze funebri resele in Roma da quel 
Municipio ed alle quali vollero prender parte moltissimi egregi che 
abitavano in quei giorni l'eterna città; né mi farò a ricordarvi le 
necrologie onde tutti i principali diarii della Penisola si adornarono 
quasi a doverqso tributo versò l' egregia estinta ; e tacerò I>ersino 
del mooiumento progettatole dal Consiglio direttivo della Scuola su- 
periore femminile di Roma, di cui eli' era la direttrice e che à' ora 
innanzi porterà il suo nome ; non mi tratterrò a parlarvi di inttociò, 
perchè diflFusaménte lo fecero giornali ed opuscoli e parecchi nel 
miglior modo possibile. 

Quanto a me mi sto paga di asserire che questi onori resile 
tanto concordemente (il che, devesi pur confessarlo, è còsa piuttosto 
unica che rara), ella li ha meritati. Li ha meritati colla sua vita 
feconda di ottimi insegnamenti, col buon uso fatto dell'ingegno 
nobilissimo largitole da natura e eh' ella seppe rafforzare collo stu- 
dio e rendere fiaccola perenne più che pel proprio bene, per la gioia 
e pel vantaggio altrui, li ha meritati infine pel nobile ed- elevato 
concetto ch'ella si aveva della missione riserbata alla donna, a cui, 
ella affermava, tracciando forse inconscia* il proprio ■ ritratto, 

» Più che la gloria la virtù V è cara 
» Paga se le diran dopo la bara : 

Ella fu buona e pia! » (1) 

Vìvente, ella rimaneva sempre un po' conturbata e confusa per 
le dimostrazioui di stima e di omaggio onde gli animi gentili la 
circondavano, e quando non le era dato evitarle, voleva ne riraa- 

(1) Versi di Erminia FuX Fusinato. 
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Elesse onorato, più che lei stessa, il suo sesso ; morta, questi omaggi 
sono un triste insieme e dolce dovere che la" patria compie verso 
di lei e che risponde al doppio scopo di lenire il dokre a quanti 
r ebbero cara, e ne piangono amaramente la perdita, e d' invitare le 
donne dUtalia all' imitazione di quelle dotf che ne. resero bella e ri- 
spettata la vita, e ne fanno oggi santa ed infiorata la tomba. 

Ed è forse perciò che in questo illustre Ateneo che la contava 
tra' suoi soci piti cari, è ' serbato a me, ultima tra quanti avrebbero 
potato farlo, l' obbligo gradito di ricordare V egregia donila, quasi a 
lei dovesse: tornare più caro che un cuore di donna si faccia, comun- 
que pur sia, interprete de' suoi pensieri, e da questa tribuna da cui 
ella fé', .nota 6ì bella parte de' suoi studi, una voce di donna ne 
lamenti, la fine 'immatura .... . . 

E voi deh I in pensarlo, aggiungete a questi poveri cenni quello 
che scinda dubbio lor -manca, affinchè non riescano del tutto indegni 
*di It^i; del luQgo e di voi ! 

;..=.. I. 

Erminia Fuà Fasìnato fu innanzi tutto e più di tutto una don- 
na di cuore: anche senza ripromettersi di parlare minuziosamente 
della, sua yita dopo che parecchi 1' han fatto ed in così perfetta ma- 
niera, è impossibile non riconoscerlo e non riguardarlo siccome il 
principale de' suoi pregi. Il cuore in lei parlava da sovrano e sapeva 
farsi udire ed obbedire così bene dalle altre facoltà, che la stessa 
coltura deir intelligenza, lungi dall' inaridirlo, come avviene pure in 
moltissimi, non valse che a renderlo più mite ancora e gentile ag- 
giungendogli quasi nuovi ^ palpiti più delicati e soavi. E chi non l'a- 
vesse conosciuta,, potrebbe accorgersene tosto che si desse a studiare 
con cura ed amore i molti pregevoli scritti di cui ci fé' dono e da 
quelli pensasse ai molti più che una vita di alcuni anni più lunga 
ci .avrebbe lasciato sperare- 

Ella nacque, poetessa ; presaga dell'avvenire, la natura le aveva 
datft le. ali, -perchè potesse elevarsi ad un' altezza da cui contemplare 
con occhio amoroso quelli che soffrivano per compiangerli, quelli che 
vacillavano per sorreggerli, quelli che dubitavano per rassecurarli., Nac- 
que poetessa, e ce lo provano i primi suoi versi scritti quando an- 
cora non conosceva le leggi del ritmo, ce lo provano gli argomenti 
eh' ella-: trattò sempre per bisogno dell'animo, senza mai averli cer- 
cati, e piùijaficora ce lo prova la cara spontaneità dei carmi che 
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le uscirono prima dal cuore che dalla penna. Tutte le volte che un 
impulso prepotente, nato dal dolore o dalla gioia, dall'ansia o dal 
dubbio, le metteva tra le mani la penna, ella scriveva ed i suoi 
pensieri prendevano, uscendo dalla sua mente, la forma di vers' eie* 
ganti e gentili. Tutte le volte che si trattava di tornare ùtile ad 
alcuno porgendogli un saggio consiglio od un aspettato conforto, o 
procacciandogli un materiale vanti^gio, la sua mano era pronta a 
trarre dalla lira gli accordi più armoniosi e comporre i pih geniali 
suoi canti. Tutte le volte, infine, che un nuovo lutto od una giòia 
novella venivano a rallegrare od a rattristare P Italia, la musa di 
Erminia Fusiuato, come quella dei bardi antichi, in tuonava IVinno 
sacro alla patria, inno che non dimentica i caduti nel lodare i vin- 
citori, perchè più che lo splendido risultato, esalta la virtù del 
tentativo e la grandezza del sacrifizio. 

Perciò appunto l'opera principale a cui eli' ha affidata "la sua 
fama, sono i Versi pubblicati a Firenze dal Le-Monnier nel 1874. lo" 
mi volli provare a dividerli, per parlarvene poi alquanto diffusamen- 
te, in versi patriottici ed educativi, lasciando che tutti gli altri for- 
massero un terzo gruppo, che avrei chiamato poesie éP occasione \ ma 
dovetti rinunziarvi ben presto. In quale di quei versi, difatti, non 
brillano le virtù cittadine, di cui era adorna? dà quale di essi non 
emana una virtù educatrice che scendendo ad un cuore • gentile, 
lo eleva, lo rinnova, lo esalta? Sono tutti patriottici, educativi'' son 
tutti e perfino le pretese poesie d' occasione, in generale sì vuote di 
concetti, spirano un profumo così soave di gentilezza da lasciare 
l' animo commosso, come alla rivelazione di quel bene « nel quale 
esso s'acqueta». Fu osservato «nzi che tutti i suoi carmi hanno 
una specie di somiglianza tra loro, così che dopo averne letti alcuni, 
si riconoscono facilmente come appartenenti alla stessa autrice an- 
che gli altri, tanto ricevettero tutti l' impronta dello spirito che li 
concepiva e questo vale mirabilmente a provare che la sua non 
era la Musa facile e compiacente, che intuona un canto ad ogni oc- 
casione, senza che l'animo se ne commuova gran fatto; giacché i 
sentimenti che agitano veracemente il cuore umano, non possono 
essere infiniti, né variare all' infinito come gli aspetti di un orizzonte 
sterminato. 

Forse è più facile riuscire a questa divisione prendendo come 
punti estremi le principali epoche della vita della poetessa, e for- 
mando un gruppo di quegli scritti prima del suo matrimonio con 
A'rnaldo Fusinato, avvenuto nell* agosto del 1856 j poscia un secondo 
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grappo idi quegli scritti dopo il suo matrimonio sino alla partenza 
da Caatelfranco per Firenze, cioè sino al 1864; ed un terzo di tutti 
quelli che furono dettati negli ultimi dodici anni, dal 1864 al set- 
tembre 1876. 

, Tra i. primi non va tenuto conto dei versi ispirati ad Erminia^ 
giovinetta di 14 anni, dagli slanci patriottici del 1848, quando sótto 
le sue finestre passavano i volontari suonando un innoj al quale ella 
adattava le parole, né quegli improvvisati in Àrquà visitando la casa 
del Petrarca ; versi in cui sarebbe difficile rinvenire 1q grazie della 
forma e la stretta osservanza di ogni più severa legge poetica, ma 
dove pure i pensieri vestiti di soave modestia e leggiadrìa, non la- 
nciano dì essere robusti assai piti che ordinariamente non potrebbe 
aspettarsi da una fanciulla di queli' età. Le prime poesie che com- 
paiano stampate nella raccolta, sono quelle che avevano veduto la 
luce di quando in quando nel giornaletto di Milano la Sicamatriee, 
dopo che Arnaldo Fusinato, nemico giurato delle letterate, per le 
quali provava un' immensa, antipatia, ebbe conosciuta la giovinetta 
e le si fa profferte a guida ne' suoi studi letterari. Quel geniale poeta 
cosi securo nello sferzare ogni frivolo romanticismo nella donna ed 
ogni idea meno che saggia e retta, aveva dunque compreso quale 
scintilla ardesse nel petto di Erminia, e come il culto della Poesia non 
l'avrebbe mai resa-^ schiva di quell'altro più sublime e pih santo 
eh' è il culto degli affetti domestici, senza cui ogni altro pregio don- 
nesco non è che nebbia e vanità. 

Quelle prime, ingenue canzoni sono composizioni delicate e gen- 
tili, ispirate alla faociulla dall' amore alla famiglia ed all.e giovani 
amiche, e da quell'ansia indefinibile ond' è agitata l'anima di una 
giovinetta, che ^ente di avviarsi ad un avvenire^ ignoto ancora, ma 
nel quale devono pure risolversi tutti i suoi sogni. Avvenire dì pace, 
di gioia, di felicità o di ambascio crudeli, di amare delusioni. La fan- 
ciulla avverte, quasi per istinto, questo bivio spaventoso e non può 
a meno di esserne talvolta inquieta, e quando « l' estro del canto 
dal Signor ]e venne» si confida all' augelletto che passa dinanzi la 
sua finestra, alla stella che sembra guardare con raggio amoroso la. 
sua casa, ai fiori, ai fanciulli, a tutto ciò insomma che pare la in- 
tenda e le consacri affetto. 

I versi di Erminia Fuà si distinguono però da quelli d? nolte 
altre giovinette, perchè rivelano sempre un desiderio vivissimo, in- . 
domabile che la patria sia libera e forte; e sono perciò improntati 
ad una virilità di concetto, certamente non comune. 
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E basterebbe a provarlo per tatti l'elegia in morte di Tomaso 
Grossi, che brilla come ana perla tra le semplici creazióni di ejuel 
lampo. — La rondinella che trasvplava vicina al suo tetto, soleva sem* 
pre risponderle giulivamente quando le chiedeva notizie del suo vate; 
i^a, ahimè! quel giorno il suo volo era tardo, ' flebile la sua nota, che 
il poeta giaceva muto per sempre in camposanto! « Così anch'esso 
moriva, esclama Erminia, e così questa . 
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» Stella d* amor tanto soave e mesta ' ' 

» Dal pallido orizzonte scomparia 

» P* Italia- mia. 
» Sottra la /ossa del gentil cantore 
> Piangi, Milano;ma del tuo dolore 
» Il tributo non sia, non sia soltanto 

» Inutil pianto, 
» D' eterno monumento alla memòria 
» Raccomanda il tuo lutto e la sua gloria 
y> E insegna al mondo che i suoi grandi ancora . 

» Italia onora. 



» E su quel marmo che al cantor -diletto 
» V arte consacra e il cittadino affitto, 
» Scenderanno a depor r eterna fronda 

» Bice e Ildegonia, » (1) 

Ma Intanto, vinto ogni ostacolo, Arnaldo Fusinatò faceva sua 
la gentile Erminia e la conduceva a Castelfranco tra le braccia 
della contessa Colonna sua prima suocera, la quale le pose amore 
come a figliuola diletta. È questa una dèlie maggior! lodi cbé si 
possano tributare ad entrambe, e forse ancor più alla giovine» sposa, 
chie coir amabilità del suo carattere e colle sue rare doti, seppe 
far tacere afiatto nell'animo della egregia signora quella specie di 
arcana gelosia ond' e presa facilmente ogni madre che veda un' eistra- 
iiea occupare il posto, da cui la morte strappò 'la 'sua figlinola. 
Còme vivessero insieme e qual tesoro di devozione è di affetto le 
copsacrasse l'Erminia, ce lo dice una delle sue piti eloquenti 'can- 
zoni, scritta quando la santa donna non era più T' angelo custode 
di quella. casa. 

(1) Versi - pag. 43. ' * 
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' Intorno a quel teiupo si coatano in minor numero le poiesie e 
sembra che la poetessa, intenta alle dolci cure di sposa e poscia di 
madre, cjijudesse in sé con verecondo ris,erbo i nuovi affetti che le 
si destavano in cuore,, né orasse ripetere « gì' inni appresi cullando 
il suo bambino, che al di lui padre e a Dìo ». Più tardi, crescendo 
quelle cure, pare che spesso le facesse difetto anche il tempo, giac- 
ché ella rispose chiaramente ad Andrea Maffei che la rimproverava 
di trascorare in tal modo le lettere, starle più a cuore di fare una 
buona pappa a suo figlio che dei cattivi versi alP Italia. Però, se di- 
vennero più rare, acquistarono nuovi pregi le sue canzoni, nelle 
quali si riflettono, come in altrettanti specchi, i sentimenti a cui 
le aperse l' animo il nuovo suo stato. Lo stesso amore di libertà 
che non poteva in lei facsi più grande, legandosi agli affetti di mo- 
glie e di madre, perdette gran parte della sua melanconica dolcezza. 
Vi si leggono le inquietudini per V avvenirle de' suoi figli, unito ne- 
cessariamente • a quello della patria, il dubbio di non riuscire a pre- 
pararli degnamente al lavoro de' nuovi tempi, ed insieme a ciò, lo 
speranze di un giorno, e le angoscie di lunghi anni, ed i timori 
continui Le sue poesie s'erano fatte più gravi, più robusti i pen- 
sieri, più eletta la forma. 

Ad una sua amica, cui era nata una bambina, quasi al tempo 
stesso chtì. a lei il suo primo figlio, scriveva: 

» Caro, invocato, ma pur arduo, il sai, 
» É questo incarco che il Signor ne diede, 
» Che figli di sé degni Italia ornai 

» Piangendo chiede. 
» F se non cresca più gagliarda gente 
>> Che a lei d'' altro color vesta la gonna, 
» Steril prega piuttosto eternamente 

» Ogni sua do7ina. » (1) 

f 

• Del 1859 è notevolissimo un sonetto scritto dopo la pace dì 
Villafranca, nel quale, con grido d'angoscia e di sdegno profondo, si 
rivolge al fanciullo che chiude ancora nel seno, e gli chiede s' egli 
provi tutto il tormento che le strazia il cuore, nell' apprendere il tri- 
ste destino della patria. E dopo' aver temuto che la propria dispe- 
razione possa tornare fatalq alla sua creatura, quasi se ne rallegra, 

(1) Versi — pag. 81 ' 



60 

perchè in tal modo i figli d'Italia abborriranno sino dal grembo 
materno « l'empia che ancor sa noi stende gli artigli. » Né meno 
notevole è la preghiera che Venezia volge a Milano di amarla anco* 
ra, benché sieno divise, e di offrire ricetto ai profaghi del Veneto : 

» sorella, se alcun di quegli erranti 
» À chiederti venisse un pane e un tettOy 
» Deh! ricordati ancora i nodi santi 

Del nostro affetto. 
» Ricorda i dì chefUr, quando il soave 
» Vincolo ne stringeva, or mal reciso, 
» Quando sino il servir n'aera men grave, 

» Perchè indiviso; » (1). 

È questa la prima poesia nella quale Eritìinia Fusinato si fa- 
cesse a parlare in nome dell'oppressa Venezia, ma d'allora lo fece 
assai frequentemente, si può dire anzi che non si lasciasse sfu'g^gire 
nessuna occasione opportuna per farlo/ Ella che, insieme al marito, 
al cognato, agli amici, prendeva parte attivissima a tutti i tentativi 
e le cospirazioni, che tendevano a minare ogni giorno più il terreno 
sótto i piedi allo straniero ancora padrone del Veneto, si faceva in 
qualche modo l' interprete co' suoi canti delle gofferenze e delle aspi- 
razioni di questo nostro povero paese, e lo faceva- sempre coli' innata 
amabilità non disgiunta da nobile fierezza. Perchè, con quella intui- 
zione meravigliosa che natura concede assai spesso alla donna, ella 
indovinava come, uscendo dalle sue labbra, il lamento, quantunque 
pih dolce, sarebbe sceso piti certamente a toccare i cuori, e la ram- 
pogna, sebbene più mite, avrebbe prodotto non dubbio effetto. Ed in- 
vero, quando la voce 4i ^^^ madre si eleva a descrivere le angoscio 
sofferte dal proprio paese ed in mezzo alle persecuzioni, a cui ella ed 
i suoi cari sono esposti, continua con un coraggio sublime a far udire 
il conforto della sua parola, ella risponde in tal modo pei propri figli 
e per gli altrui. Quella voce non può essere isolata, ognuno lo sente: 
essa è l' eco di quelle che parlano piU sommesso o che non hanno il 
dono divino dell' estro ; ma la mete è segnata e le carceri, i patiboli, gli 
esigli non possono ritardare di un'orali trionfo della libertà. 

E questo si avverava mirabilmente pei canti della nostra poetessa: 
quand' ella offriva a Maria Pia iljlore del pianto, mille altre donne 

(1) Veni - pag. 90. 



r avevano con lei Itiaffiato di lagrijae amare ; mille donne avevano se- 
ga\to coi sospiri ed i voti ia bapdieifa phe le signore padovane rega- 
lavano alla brigata Bologna^ e che T Erminia accompagnava col dono 
di Siobilissimi v^rM* Perciò, quapdo a talona di esse riasciva di avere 
in mano quei canti e di leggerli ^ na6Costo> provava come un conforto 
indicibile, come un nuovo argomento «t sperare e ritrovava in essi 
nuova lena a durare nelle lotte continue e nelle sofferenze crudeli. 
Ma tra tutti quei carmi, uno ,ne va segnalato che ci ricorda in- 
sieme una bella aùx>Qe. di Erminia Fusinato eduna gioia dello spi- 
rito, che dobbiamo iti grap parte,a.lei.> €hi non ha letto le Canfes^ 
sioni di un ottuagenario i' Ippolito Nievo% Chi non palpitò commosso 
sa quelle pagine. ^piene di tale, verità ed eleganza da. ri|p^perjae me- 
ravigliato t. Clii, leggendole, ; non pianse sulla fine ahi] troppp ian- 
inatmra di queir arguto osservatore, dk quel conoscitore,, profoi)4Pf 
sebbene ancora sì 'giovine, del cuore umano? Le j^pere chjei^pje.^ 
laaciato,)^ ci permettono id' indovinare a quale altezza ayrebberpajii^^o 
elevarsi^ ove la sorte gli fosse stata. meno avversa^ JPovero. IpppUtQl 
perire tanto miserabilmente, Cosi giovine e bravo, lasciando iacopo- 
pleta la maggiore delle sue opere, quella alla quale ^vrebl^ V9^^ 
essere raccomandata per sempne la sua, fajDfia I E chi sapeva che, la 
esistesse, e così vicina al compimento, e così presso alla perfezione? 
E chi, anche i sapendolo, avrebbe voluto porvi mano ed osato farlo 
senza lasciarci scoraggiare dalla difficoltà, dalla lunghezza del lavoro 
e piti forse ancora dalla tema di non riuscirvi, secondo il pensiero 
e le intenzioni d'Ippolito ? Ma Erminia era dotata di «queir intel- 
letto d' amore » eh' è la dote pih caca e desiderata della doiiina, e sor- 
retta da esso si pose air opera. Trovò altri amici del Nievo, \\ pre- 
gò, gli scongiurò a venirle in aiuto; injsistette quando le parve che 
esitassero, ed il bel volume fu pubblicato nel 1867, destando in tutti 
un vivo 'sentimento dì ammirazione. K quell' opera servono di prefa- 
zione i versi scritti dalla nostra poetessa nel 1861 in morte d'Ippo- 
lito, ai quali altri ne aggiunse, quando le fu noto il dono che ilpoeta^ 
soldato aveva preparato alla patria^ e che non potè porgerle ei 
stesso. Squisitamente gentili sono i cenni con cui ella traccia quasi 
a larghi contorni la vita del Nievo, e pieno di cara malinconia è il 
lamento che le strappa la rimembranza de' suoi trionfi e della sua 
métte t 
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i Da sì jlterì ciiiìenti a^ ^wòi ixktH 
' ^ ' » IHh diletéò tornar, se VatUì^eva 

» Pronta, imprevista, orrida morte f:.. Oh! amara 

» Ironia del deètin, 4i qM destino 

» Che al 'primo carme e alle parole estreme 

» Che ci restan di Lui, volle argomento* 

» // mare, il mar che {perfido ricambio 

» A tanto amore] nelt infido grembo 

» Oli dischiusa la tomba! ... » (1) 

' Ma non si ama la patria impunemente quand'essa geme in 
ischiavitU, lasciò scritto un egregio, e ben lo seppe Clemente 'Fasi* 
nato Condotto a gemere nelle carceri dell'Austria, con indosao una 
Condanna di sedici anni! Ben lo seppero il fratello e ia cognata di 
lui costretti a ^asciare il Veneto per isfuggire a sTentnrè -naggiori. 
11 5 novembre 1864 Erminia partì colla famiglinola per Firenze, dopo 
aver detto un affettuoso addio a. quella casa, dove tanti , nuovi sen- 
timenti tiiesti e soavi ad un tempo le si erano destati nel cuore, 
dove ie efano nat» i suoi 3gliuoli e dove ella non sapeva quando 
avi^ebbe potuto ritornare. 

* A Pitenze trovò accogliènza lieta ed afiettuosa, e molti venehin- 
di pàtriotti e letterati illustri che vi avevano stanza, parvero eom* 
piacersi di stringersele d' intorno ponendofe affetto, sicoome a sorella 
od a figliuola carissima. Né ella se ne -insuperbì;, ma li ricambiò 
di affesiidne devota e ne segut: docilmente i consigli. 

È poi' facile imaginàre come,' una volta' arrivata colà 4ov'fjra 
il centro della vita nazionale, ella contìniiasse a parlare in ph> del 
suo paese, come sembrasse tacitamente incaricata .dalle doone 
diellà Veiiezia di rappresentarle in ogni festa dell' intelligenza e del 
ebore cJhe vi si celebrava, e di questo nobile e gentile inearico si 
sdeltiiìasse in modo, che poche o nessuna altra donna avif^bbe caputo 
niigliore": Accademie a benefizio di qualche artista poveroj fiere o 
lotterie per l' eitìigrazione, ottenevano certamente il tributo de' suoi 
Versi e delk «uà valida cooperazione. 

^' É qui concedetetni, o signori, di ricordare un fatto chfe, se nulla 
aggiunge ai meriti letterari di Erminia, vale a dimostrare di qual 



(1) Versi -T' pag. 118. 
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animo fosse e come sapesse ui^ire ad uua rara geutilezza di modi 
una grande tenacità di propositi^ quando sapeva di essere nel vero 
e di operare il bene. Le famiglie degli emigrati gemevano nel biso- 
gno ed ella faceva parte .di , un Comitato costituitosi allo scopo di 
sollevameli. Le venne all' orecchio, non so come, che in Firenze gia- 
cevano, pressoché dimenticati, parecchi oggetti d'arte rimasti in- 
venduti ad una fiera. La cosa non era facile, pure tanto, ella fece, e 
sì bene si adoprò che ottenne* venissero regalati al Comitato. Rag- 
giunto questo primo scopo, si presentò con altre signore al principe 
di Carignano, il quale acquistò oggetti pel valore di 6000 lire: la 
colletta, cominciata così splendidamente, proseguì di bene in meglio 
e raggiunse una somma veramente insperata ed egregia, con quanta . 
gioia dei beneficati è piti facile imagiuarè che dirlo. 

Pochi mesi dopò th' ella •soggiornava a Firenze, ecca celebrarsi 
solennemente il sesto Centenario del divino poeta e tutti i cultori 
delle Muse dedicargli l'inno pih bello, la meglio ispirata canzone. 
Dante, e Beatrice erano- il tema di tutti quei carmi, alcuni dei quali 
levarono bella f^ma e tale la serbano am;ora, mentre gli. altri cad- 
dero ben tosto in qUIo. Erminia Fusinato, in coi l'amore ed il eulta 
delle lettere avevano resa piti rara e perfetta la gentilezza naturale, 
ebbe allora un' ispirazione veramente felice. In mezzo a quelle splen- 
dide feste, a quegli omaggi tributati al grande Ghibellino, piti che 
all'angelica Beatrice, ella pensò all' obliata moglie di lui, alla ma- 
dre de' suoi figli, per cui la posterità non aveva avuto che disprez- 
zo trincierandosi dietro una frase, forse avventata^ di Boccaccio che 
la disse capricciosa e bisbetica, tale anzi da paragonarsi alla famosa 
Xiantippé di Socrate. Dante, per vero dire, non facendo mafi cenno 
dèlia moglie, a ve via tesa possibile questa ingiustìzia ; mtt la gentile 
poetessa, neir ìnnegglaife pietosamente a Gemma' DowiH, sotxsfBi^iii 
ijualcbe ' ràbdò questo silenzio inesplicabile del poeta. >^ .' -. ■ •■, 



« i\^(?, nm 'pidngefe^ o Oemma, e a te sia nato 
i> 'Che, mentre ai carmi il nome deW amata 
y Affida il Vate, ignoto 
y>' Brama il nome di lei cui fé ha giurata; 
» Questo ei scrive del cor nelPima parte, 
» Non so'cra dotte carte, 
y> E ^uel cor per te vale 
» Più del poema suo, benché immortale. 
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» Uà intanto i! mondo, che intender ricusa 
* , ' ' » Questa W amor pudica ritrosia, 

t> D* una bugiarda accusa ' 
» Pria f qffese vilmente ed or P oSUa ; 
» Tal che nel giorno consacrato al rito 
» Di chi ti fu marito, 
» Ahi! per te il mondo intero 
» Un accento non ha, non ha un pensiero, 

* JPur s' appo te, cui la dolente vita 
» Sol conforterò i domestici affetti, 
» JDiun' anima romita 
» Trovino grazia i poveri concettiy 
' » Nel nome 3! ogni mMre e $ ogni sposa, 
» Pia qual fosti e amorosa, 
» T* offro un canto $ un saluto 
» D"* effetto reverente %mU tributo. 

» Perchè a noi donne, che onoriam del paro ' 
» La virtì^ oscura o ridnta di gloria^ 
» Di Gemma U nome è caro 
n Cóme di Beatrice la memoria, 
» Ambo errar le tediam col hr Poetai 
y> Di pianeta in pianeta, 
» F questa X Arte e quella 
» Di Famiglia soltanto a lui favella, » (1) .: 

; Spuntava intanto il 1866, Venezia veniva ridonata all'Italia, 
6d Ermiikia, dopo avere manifestato l'immenso gaqdio che le inon** 
dttva il petto^ con una delle sae più belle canzoni; parve pensasse 
seriamente a quel detto di Massimo d'Azeglio: L'Italia è fatta; 
Testano a fare gP Italiani. Perciò le sue poesie, facendosi più nume- 
rose che negli anni precedenti, sembrano proporsi tutte dì raggiun- 
gere per vie diverse il medesimo scopo ; cioè il miglioramento mo- 
rale di tutti coloro su cui esse potevano esercitare una benefica in- 
fluenza. Sonp perciò di quel tempo parecchie graziosissime composizio- 
ni per nozze, ricche di saggi avvertimenti e di pensieri delicati ;' sono 
di quel tempo i Consigli ad un fanciullo, la canzone a suo fglio Gino^ 
il quale le porgeva un fiorellino primaverile, e poi la canzone al- 
l' Operaia, e quella per P origine degli ospizi marini^ e molte altre in 

(1) Veni -^ pag. 159 



coi B* intràvTede la futura educatrice o, meglio, vi si riconosce tale 
tesoro di bontà e di saggezza, da rimpiangere che quei pensieri e 
quei consigli non fossero trasfusi dalla viva voce di lei nelle menti 
e nei cuori di un gran numero di fanciulle e di giovinetti. Per questi 
pregi è singolarmjsnte degna di nota la canzone Dopo sette anni^ in 
cui ricorda a' suoi figli lo zio Clemente, allora già morto, e volge a 
supremo insegnamento le sofferenze di quelP anima egregia : 

» Figli! se a' tristi dì la patria chiede 

» Un sacrifizio^ e poi 

» Larga si mostri altrui della mercede 

» Oh' era dovuta a vdy 

» Deh 1 non cedete alV invido rancore 

» Che isterilisce il core, 

» Ma ognora piìc magnanimi e volenti 

» Ritornate ai cimenti, 

» E dei premi negati 

» Basti a ciascuno il dir: Q-li avea merlati I » (1) 

Certo nessuna pili larga e studiata lezione avrebbe potuto inse- 
gnare con maggiore eloquenza l'amore disinteressato e pronto ad 
ogni maniera di sacrifizi pel bene della patria 1 Però Y opera educatrice 
a cui ella si era, per così dire, consacrata, non permettevale di la- 
sciare in silenzio la sua lira nei giorni più solenni per la nazione. 
Le nozze della principessa Margherita, il plebiscito che riuniva Ro- 
ma per sempre alla gran madre italiana, V inaugurazione degli ossari! 
di S. Martino e Solferino, il trasferimento in Italia della salma di 
Ugo Foscolo, ed ogni altro fausto o pietoso avvenimento, le ispira- 
rono carnai di cui potrebbe tenersi onorato piti di un beli' ingegno, e 
che in quei giorni furono su tutte le bocche. Spesso ella vesti quei 
componipienti festosi della forma graziosa de' Rispetti toscani e seppe 
farlo con tale armonia che, non conoscendola, sarebbe stato impossi- 
bile credere che la non avesse sortito la culla sulle rive dell' Arno. 
Ma, quelli tra i suoi ultimi componimenti poetici che, per giudizio di 
moltissimi, devono riguardarsi quasi i migliori della raccolta, sono i 
Bozzetti marittimi, scritti a Viareggio nel 1871, dov' ella s'era recata 
a ritemprare il corpo e Io spirito affaticati dal molto lavoro e dalla 
malferma salute. La forma ne è accuratissima, fluente ed armonioso 

(1) Versi — paff. 295. 



il verso, «levati i concetti che, pur restando sempre nel vero, soho 
infinitamente poetici. 

Al mare confida le proprie ambasce e, dinanzi a quella immensa 
distesa di acque, si sente confortata; la contempla or calma ed ora 
procellosa e le suscitano nuovi pensieri le scene varie, ma pur sem- 
pre grandiose, che si svolgono sotto i suoi occhi; e la fantasia, 

quasi senza volerlo, popola il mare delle divinità antiche Poi 

rassomiglia V Italia ad una fragile barchetta 

» Che pur senza nocchiero in gran procella 
» i' ariir dei fotti e del del la pieiade 

» Addusse in securtade 

e la conforta a pensare che » il Dio che V ha guidata^ 
» / suoi portenti prodigar non usa^ 



» Ei, che veglia i bamUni 

» Vuol spesso arbitro V mm de' suoi destini, » (1) 

II. 

Contemporanei a' suoi Versi e ad essi posteriori, vedevano la 
luce parecchi scritti in prosa di Erminia Fusinato. In essi, come 
in molte delle sue poesie, il desiderio di tornare utile al proprio pae- 
se^ volgendo a prò degli altri tutti i tesori accumulati nella men- 
te ? nel cuore collo studio e con l'esercizio della virtù, la spinsero 
a provarsi di preferenza negli argomenti educativi, ponendo a sco- 
po precipuo d'ogni suo lavoro, il vantaggio della novella generazio- 
ne e singolarmente quello delle giovinette, siccome V opera a coi 
più assidua devono tendere gli sforzi delie madri e degli educatori. 
Clonscia d> tutto il bene che una donna saggia ed istruita può por- 
tare alla famiglia ed alla società e di tutto il male che la donna 
frivola, ignorante, maligna sparge d'intorno a sé, eli' aveva pub- 
blicate già m\ 1867 nel Giornale dei Commi pistoiesi, alcune 
pregevoli lettere sulla educazione delle donne italiane, nelle qnali, 
com^ in tutti i suoi scritti, il senno e la dottrina si accoppiano ad 
una grazia naturale, che conduce a leggerle con infinito piacere. 
Non. vi si trovano già notizie rare e peregrine; ma verità indiscnti- 
bjili e di vitale importanza, verità che, pur troppo! rimangono so- 

(1) Versi — pag. 268. 
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vente obliate dai più con danno immenso di tutti. Ella avTef^fe coma 
occorra metterci di proposito all'opera educativa, giacché' l'avveni- 
re sarà quale noi avremo saputo prepararlo; e come noi raccoglia* 
mo quanto seminarono i nostri padri, cosi i figli nostri batteranno 
la via che noi avremo loro tracciata, e saranno quali noi saremo 
stati o avremo voluto che sieno. 

Nell'Agosto del 1871 il Ministero della Pubblica Istruzione, ret- 
to allora dal Correnti, la invitava a tenere in Roma delle Conferen- 
ze njagistrali, dopo che nel Febbraio di quello stesso anno l'aveva 
incaricata di visitare in qualità d'Ispettrice le scuole femminili di 
Roma e di Napoli, uffizio eh' ella aveva compiuto con generale sod- 
disfazione, sapendo temperare con la dolcezza dei modi anche quel 
po' d' amaro, che esiste pur sempre nella parola detta allo scopo di 
migliorare ciò che si riconosce difettoso. 

Lp Conferenze tenute a quelle allieve-maestre che l'amarono 
sino dal primo giorno, furono poi pubblicate nel 1873 nella Biblio- 
teca scolastica di Felice Paggi. In esse, e più tardi nel volumetto : 
la Famiglia, breve raccolta delle sue lezioni di morale alle allieve 
della scuola superiore fondata nel 1873 e di cui assunse la Direzione, 
ella si rivela educatrice rara e provetta perciò appunto che evita con 
la maggior cura tutto quanto sa d' inutile e noiosa pedanteria, e pare 
destinato ad inaridire l'animo degli allievi, piuttosto che ad arric- 
chirlo di utili cognizioni, rischiarandole colla luce del bello e del 
buono. Erminia Fusinato si mostra in quegli scritti perfettamente 
convinta, che una mente può venire rimpinzata sino alla sazietà di 
regole e di definizioni, senza cessare per questo di essere vergogno- 
samente ignorante; talché può avverarsi che taluno sostenga mera- 
Tigliosamente bene l'esame intorno ad una data disciplina dinanzi 
ad un pedante, e non sappia poi valersi affatto di tutte le aride 
notizie acquistate ; mentre, al contrario, taluno che timido si presenta 
alla prova, perchè tardo nel ritenere le formolo e le definizioni pre- 
scritte, compia poi a meraviglia il suo dovere nella carriera prescelta, 
perché, più che alle astruse teorie, esso badava ad impossessarsi del- 
l' essenza della cognizione e faceva suo il modo di applicarla ai casi 
della vita. 

Perciò non astruserie di nessun genere negli scritti educativi 
di lei, non definizioni sottili, difficili ad intendersi e pressoché inutili 
nella pratica ; ma bensì ottime e rette idee e sentimenti nobilissimi 
espressi con un linguaggio facile, chiaro, grazioso che persuade in- 
sieme e commuove, il tutto corredato di esempi e di fatti, esposti 
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colla pih eloquente semplicità che sia mai statafusata in slmil ge- 
nere di lavori. Nalla di più candido e di più modesto delle parole 
con cui comincia quelle sue Conferenze : « Io, sorelle mie, non ho 
» nulla da insegnarvi, poiché le poche e semplici cosej'che vi vor- 
» rei dire, non le appresi in alcun libro, ma le ho sentite nell' ani- 
» ma, come il desiderio del bene e V esperienza della vita me le 
» dettavano. Educando i figli mi parve riconoscere nei loro, i biso- 
» gni, i difetti e le virtù di tutti gli altri fanciulli, come nei miei 
» timori, nelle mie contentezze e ne' miei desideri materni credei 
» riconoscere i timori, le contentezze e i desideri di ogni madre (1). » 
E nulla in pari tempo di piii vero e di piti assennato della via 
eh' ella viene tracciando alle giovani insegnanti, affinchè vi progre- 
discano sicure di arrivare alla meta. Tien dietro alle conferenze una 
raccolta di temi, da lei proposti alle allieve della terza classe delle 
Scuole Normali di Roma, dopo che ne ebbe esperimentata 1* utilità 
insegnando loro per un anno letteratura italiana. Una raccolta di 
temi ! dirà taluno, lavoro invero poco attraente, tanto per chi vi con- 
sacra il suo tempo scrivendolo, come per chi impiega il suo nel leg- 
gerlo; eppure non è così. Il mirabile buonjsen^o di Erminia e la 
sua intelligenza materna valsero a risparmiarle anche in ciò gli er- 
rori in cai cadono molti insegnanti che tengono ristrette come in 
un cerchio di ferro le giovani menti dei propri allievi, od aprono 
loro dinanzi campi sterminati, nei quali spaziare a loro belP agio 
sulle ali di una fantasia naturalmente pronta e vivace. L'egregia 
donna si tenne egualmente lontana da questi due eccessi, per cui in 
quei temi ella non domanda mai alle giovinette descrizioni o racconti 
di cose e di fatti, che non abbiano veduto co' propri occhi o di cui 
non si siano formata una chiara idea col mezzo della lettura ; ma 
là dove si tratta di esprimere i sentimenti destati in esse da questo 
o da quello spettacolo, le riflessioni a cui si abbandonò la mente 
dopo quel dato avvenimento, ella vuole sia lora lasciata piena libertà, 
afGLnchè le composizioni riescano pili variate e l'insegnante possa, 
coir aiuto di esse, conoscere sempre meglio il carattere delle sue sco- 
lare e vedere dove ci sia da frenare, dove da spronare, dove, in una 
parola, da correggere. Al tema succede una {traccia, |cui tengono 
dietro saggio ed opportune considerazioni ; sV che nel suo complesso 
il bel volumetto è tale che vorrei vederlo tra le mani di tutte le 
madri che lavorano di proposito air educazione dei loro figli, e tra 

(1) SeriUi educativi — pag, 2. 
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qaelle delle giovani maestre. V'imparerebbero assai più ed assai 
meglio che in parecchi grossi volami qaeir ar^e d^lF educare, eh' è 
tanto difficile, ove non la sostenga e non P aiuti oltre che V intel* 
ligenza, 1' affetto. 

E V affetto domina sovrano anche nelle sue lezioni di morale. 
La Famiglia ne è il tema, questo santuario delle gioie, e dei dolori 
che formano il perchè della nostra vita: santuario da coi la donna 
non deve mai permettere che si allontanino disgustati la serenità 
e l'amore. Preparare la fanciulla a questo suo nobilissimo ufficio, à 
tale incarico che dovrebbe sempre essere riserbato a chi, come Er- 
minia, ne avesse un alto concetto e potesse colla parola e, meglio 
ancora, . coli' esempio, ispirarle nel giovine cuore quegli affetti che 
non s'impongono, né possono altrimenti insegnarsi; ma che pure 
si destano facilmente nelF animo di chi ci ascolta, quand' hanno tro- 
vato posto nel nostro e lo elevarono al di sopra delle anime volgari. 
Alcune pagine di quel breve volume brillano di una vaghissima luce 
e, tra l'altre, quelle consacrate a ricordare alle fanciulle quale dev'es- 
sere la loro condotta verso i nonni, affinchè la casa si rallegri del 
commovente spettacolo che offre il « sorriso della vecchiezza il quale 
» s'incontra e si mescola con quello dell'infanzia^ del sorriso di 
» questi due estremi della vita umana, in uno dei quali è la pace 
» serena di chi tutto ignora, neir altro quella di chi ha superate 
» tante prove e tanti perigli. Sono due creature deboli del pari : 
» r una^ perchè non ha ancora acquistate le sue forze, V altra^ per- 
» che le sono andate ogni giorno scemando; e tutte due s'intenr 
> dono e carezzan tra loro e spargono col proprio amore una luce 
» divina intorno al focolare domestico, ove stanno a rappresentare 
» le memorie e le speranze, il passato e V avvenire, caramente V uno 
» all' altro intrecciando nelle dolcezze del presente. » (1) 

Nelle scuole superiori femminili dove, porgendo alle giovinette 
una maggiore coltura. che non abbiano nelle elementari, si vuole 
al tempo stesso prepararle all'adempimento dei loro futuri doveri, 
parmi si potrebbe difficilmente adottare un libro che, meglio di questo 
fosse atto a raggiungere lo scopo. Gli fa degno riscontro la Strenna 
della Mamma della stessa autrice, pubblicata dapprima a Venezia nel 
1873 dall' Antonelli e poi nell'anno seguente dal Lampugnani a 
Milano. È una bella raccolta di pensieri intorno a vari argomenti, 
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perchè in tal modo i figli d'Italia abborriranno sino dal grembo 
materno « Tempia che ancor su noi stende gli artigli. » Né meno 
notevole è la preghiera che Venezia volge a Milano di amarla anco* 
ra, benché sieno divise, e di offrire ricetto ai pròfughi del Veneto : 

» dorella, se alcun di quegli erranti 
» À chiederti venisse un pane e uh tetto, 
» Dekl ricordati ancora inodi santi 

Del nostro affetto. 
» Ricorda i dì che /Ut , quando il soave 
» Vincolo ne stringeva^ or mal reciso, 
» Quando sino il servir v! ero men grave, 

» Perchè indiviso^ » (1). 

É questa la prima poesia nella quale Ertriinia Fusìnato si fa- 
cesse a parlare in nome dell'oppressa Venéizia, ma d'allora lo fece 
assai frequentemente, si può dire anzi òhe non si lasciasse sfuggire 
nessuna occasione opportuna per farlo/Ella che, insieme al marito, 
al cognato, agli amici, prendeva parte attivissima a tutti i tentativi 
e le cospirazioni, che tendevano a minare ogni giorno più 11 terreno 
sotto i piedi allo straniero ancora padrone del Veneto, si faceva in 
qualclie modo l' interprete co' suoi canti delle sofferenze e delle aspi- 
razioni di questo nostro povero paese, e lo faceva- sempre coli' innata 
amabilità non disgiunta da nobile fierezza. Perché, con quella intui- 
zione meravigliosa cbé natura concede assai spesso alla donna, ella 
indovinava come, uscendo dalle sue labbra, il lamento, quantunque 
pih dolce, sarebbe sceso piìi certamente a toccare i cuori, e la ram- 
pogna, sebbene più mite, avrebbe prodotto non dubbio effetto. Ed in- 
vero, quando la voce ^\ una madre si eleva a descrivere le angoscio 
sofferte dal proprio paese ed in mezzo alle persecuzioni, a cui ella ed 
i suoi cari sono esposti, continua con un coraggio sublime a far udire 
il conforto della sua parola, ella risponde in tal modo pei propri figli 
e per gli altrui. Quella voce non può essere isolata, ognuno lo sente: 
essa é l' eco di quelle che parlano più sommesso o che non hanno il 
dono divino dell' estro ; ma la mete è segnata e le carceri, i patiboli, gli 
esigli non possono ritardare di un'orali trionfo della libertà. 

E questo si avverava mirabilmente pei canti della nostra poetessa: 
quand' ella offriva a Maria Pia U fiore del pianto, mille altre donne 

(1) Veni - pag. »0. 
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V averàno con lei Innaffiato di iagrìpe amare; mille donne avevano se- 
ga\to coi sospiri ed i voti la bandiera 'qha ie signore padovane rega- 
lavano alla brigata Bologna; e ebe V Erminia accompagnava col dono 
di nobilissimi verM. Perciò, qaapdo a taluna di esse riusciva di avere 
in mano quei canti e di leggerli (^ nascosto, provava come un conforto 
indicibile, come un nuovo argomento h sperare e ritrovava in essi 
nuova lena a durare nelle lotte continue e nelle sofferenze crudeli. 
Ma tra tutti quei canni, uno. ne va segnalato cbe ci ricorda in- 
sieme una bella anione. di;]^rqiinia Fusinato eduna gioia dello spi- 
rito, che dobbiamo in gran parte a lei.. Chi non ha letto le C&nfes^ 
sioni di un ottuagenario d' Ippolito Nievo^ Chi non palpitò commosso 
m quelle pagine. piene di tale verità ed eleganza da ri|:pf^perBe me- 
ravigliato i.Clii, leggendole,; non pianse sulla fine ahi], trojgpp.inji- 
inatura di quell'arguto' osservatore, dii quel conoscitore, profopflPi 
sebbèae ancora s\ giovine, del cuore umano? Le ;qpere ch|ei.»jB.Jha 
lasciato,! ci permettono d' indovinare a qaale altezza avrebbe, pojbi^to 
elevarsi, ove la sorto gli fòsse stata. meno avversa. Povero. Ipppl\tql 
perire tanto miserabilmente, coÀ giovine e bravo, lasciando it^cop- 
pleta la maggiore delle sue opere, quella alla quale avrebbe po^iji^ 
essere raccomandata per sempne la sua, fema I E chi sapeva che, la 
esistesse, e così vicina al compimento, e così presso alla p^rfjgzione,? 
E chi, anche sapendolo, avrebbe voluto porvi mano ed osata farlo 
senza lasciarsi scoraggiare dalla difficcdtà, dalla lunghezza del lavoro 
e più forse ancora dalla tema di non irìusc^rvi^ secondo il pensiero 
e le intenzioni d'Ippolito ? Ma Erminia era dotata di «queir intel- 
letto d' amore » eh' è la dote pib cara e desiderata della donna, e sor- 
retta da esso si pose ali* opera. Trovò altri amici del Nievo, \\ pre- 
gò, gli scongiurò a venirle in aiuto; injsistette quando le parve che 
esitassero, ed il bel volume fu pubblicato nel 1867, destando in tutti 
un vivo sentimento di ammirazione. K quell' opera servono di prefa- 
zione i versi scritti dalla nostra poetessa nel 1861 in morte d'Ippo- 
lito, ai quali altri ne aggiunse, quando le fu noto il dono che iPpoetar 
soldato aveva preparato alla patria, e che non potè porgerle ei 
stesso. Squisitamente gentili sono i cenni con cui ella traccia quasi 
a larghi contorni la vita del Nievo, e pieno di cara malinconia è il 
lamento che le strappa la rimembranza de' suoi trioA^fi e della sua 
métte: ^ 
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perchè in tal modo i figli d'Italia abborriranno sino dal grembo 
materno «Tempia che ancor su noi stende gli artigli. ;» Nò meno 
notevole è la preghiera che Venezia volge a Milano di amarla anco* 
ra, benché sieno divìse, e di offrire ricetto ai profughi del Veneto : 

» dorella, se alcun di quegli erranti 
» À chiederti venisse un pane e un tetto, 
» Deh! ricordati ancora inodi santi 

Del nostro affetto. 
» Ricorda i dì chefilr, quando il soave 
» Vincolo ne stringeva^ or mal reciso, 
» Quando sino il servir rC ero men grave, 

i> P creili indiviso. » (1). 

É questa la prima poesia nella quale Ertriinia Fusinato si fa- 
cesse a parlare in nome dell'oppressa Venezia, ma d'allora lo fece 
assai frequentemente, si può dire anzi Che non si lasciasse sfuggire 
nessuna occasione opportuna per farlo/Ella che, insième^ al marito, 
al cognato, agli amici, prendeva parte attivissima a tutti i tentativi 
e le cospirazioni, che tendevano a minare ogni giorno più il terreno 
sótto i piedi allo straniero ancora padrone del Veneto, si faceva in 
qualclie modo l' interprete co' suoi canti delle sofferenze e d'elle aspi- 
razioni di questo nostro povero paese, e lo faceva- sempre coli' innata 
amabilità non disgiunta da nobile fierezza. Perchè, con quella intui- 
zione meravigliosa cbe natura concede assai spesso alla donna, ella 
indovinava come, uscendo dalle sue labbra, il lamento, quantunque 
pih dolce, sarebbe sceso più certamente a toccare i cuori, e la ram- 
pogna, sebbene più mite, avrebbe prodotto non dubbio effetto. Ed in- 
vero, quando la voce 4^ '^^'^ madre si eleva a descrivere le angoscio 
sofferte dal proprio paese ed in mezzo alle persecuzioni, a cui ella ed 
i suoi cari sono esposti, continua con un coraggio sublime a far udire 
il conforto della sua parola, ella risponde in tal modo pei propri figli 
e per gli altrui. Quella voce non può essere isolata, ognuno lo sente: 
essa è l' eco dì quelle che parlano più sommesso o che non hanno il 
dono divino dell' estro ; ma la mete è segnata e le carceri, i patiboli, gli 
esigli non possono ritardare di un'orali trionfo della libertà. 

E questo sì avverava mirabilmente pei canti della nostra poetessa: 
quand' ella offriva a Maria Pia il fiore del pianto, mille altre donne 

(1) Versi - pag. »a 
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V avevano con lei Infiffìato 4i iagripe amare; mille donne avevano se- 
ga\to coi sospiri ed ì voti la bandiera Qhe ie signore padovane rega- 
lavano alla brigata Bologna^ e ebe T Erminia accompagnava col dono 
di SLobiUssìmi . v^rM* Perciò, qaapdo a taluna di esse riusciva di avere 
in mano quei canti e di leggerli (^ nascosto^ provava come un conforto 
indicibile, come un nuovo argomento u sperare e ritrovava in essi 
nuova lena a durare nelle lotte continue e nelle sofferenze crudeli. 
Ma tra tutti quei canni, uno ,ne va segnalato che ci ricorda in- 
sieme una bella asioae 4i 'j^rqiinia Fusinato ed una gioia dello spi- 
rito, che dobbiamo in gran parte.a^leiv Chi non ha letto le Confes- 
sioni di un ottuagenario d' Ippolito Nievo"^ Chi non palpitò commosso 
su quelle pagine. piene di tale verità ed eleganza da ri)|lf^le^Bie me- 
ravigliato!. Olii, leggendole, : non pianse sulla fine ahi! trogppim- 
Diatura di quell'arguto' osservatore, di quel conoscitore,. profondPi 
sebbtoc ancora s\ giovine, del cuore umano? Le jqpere ch'.ei,?ijB.Jtm 
laBciatOy ci permettono: d' indovinare a quale altezza avrebbe, ppjbq^o 
elevarsi, ove la sorto gli fosse stata. meno avversa. Povero Ippplìtol 
perire tanto miserabilmente, CoÀ giovine e bravo, lasciando incom- 
pleta là maggiore delle sue opere, quella alla quale avrebbe po^i^ 
essere raccomandata per sempne la sua. fanfia l E chi sapeva che, l(i 
esistesse, e così vicina al compimento, e così presso alla perfezione? 
E chi, anche sapendolo, avrebbe voluto porvi mano ed osato farlo 
senza lasciarsi acoraggiare dalla difficcdtà, .dalla lunghezza del lavoro 
e più forse ancora dalla tema di non ri;uscirvi« secondo il pensiero 
e le intenzioni d'Ippolito? Ma Erminia era dotata di « quell'intel- 
letto d' amore » eh' è la dote pib cara e desiderata, della donna^ e sor- 
retta da esso si pose ali* opera. Trovò altri amici del Nievo, \\ pre- 
gò, gli scongiurò a venirle in aiuto; inisistette quando le parve che 
esitassero, ed il bel volume fu pubblicato nel 1867, destando in tutti 
un vivo sentimento di amitiirazione. K quell' opera servono di prefa- 
zione i; versi scritti dalla nostra poetessa nel 1861 in morte d'Ippo- 
lito, ai quali altri ne aggiunse, quando le fu noto il dono che ilpoeta-: 
soldato aveva preparato alla patria, e che non potè porgerle ei 
stesso. Squisitamente gentili sono i cenni con cui ella traccia quasi 
a larghi contorni la vita del Nievo, e pieno di cara malinconia è il 
lamento che le strappa la' rimembranza de' suoi trioA.fi e della sua 
métte: . 



' <f^.Ahtì che ffli ^alse 
i Da siateti cÌThenti à^ ^wDè dtMH 
' ' » Pi^ diletéò tornar, se Vtiti^ndeva 

» Pronta, imprevista, orrida morte f: ..Òhi amara 

» Ironia del destin, di quel destino 

» Che al primo carme e alle pafole ^gtr&im 

» Che ci restan di Lui, volle argomento^ 

y> Il mare, il mar che {perfido ricambio 

» A tanto amore) nelP infido grembo 

» ali dischiusz la tomba / ...» (1) 

Ma non si ama la patria itnpanemebte quand'essa geme in 
iscbiavltù, lasciò scritto un egregia, e ben lo seppe Clemente Fasi-- 
nato condotto a gemere nelle carceri dell' Austria, xon indosao una 
(Condanna di sedici anni! Ben lo seppero il fratello e la cogi:iata di 
lui costretti a ^asciare il Veneto per isfuggire a syentnrè Jaaggiori. 
11 5 novembre 1864 Erminia part^ colla famiglinola per Firenze, dopo 
aver detto un affettuoso addio a . quella casa, dove tanti nuovi sen* 
timenti mesti e soavi ad un tempo le si erano destati nel cuore, 
dove le eriino nàt' i suoi 3gliuoli « dove ella non sapeva qnando 
avi'ebbe potuto ritornare. 

A" Firenze trovò accoglienira lieta ed afiet'tttosa, e m^olti veneSran- 
ài' patriotti e letterati illustri che vi; avevano stanza, parvero com- 
piacersi di strìngersele d' intorno ponendole affetto, siccQme a sorella 
od a figliuola carissima. Né ella se ne -insuperbì; mia li ricai^biò 
dì affes^ion^ devota e ne segui docilmenie i consigli. 

È poiiacile ima^inàre come,' una volta' anrivata colà ,4ov'tjra 
il centro della vita nazionale, ella contindasse a parlare in ptp ùd 
éuo paese, come sembrasse tacitamente incaricata .dalle dooue 
dtllà Yetìezia di rappresentarla in ogni £Qsta dell' intelligenza :e del 
cuore c!be vi si celebrava, e di questo nobile e gentile incarico si 
sfleljìHasse in modo, che poche ò nessuna altra donna avifèbbe caputo 
niigliore. Accademie a benefìzio di qualche artista povero^ fiere o 
lotterie per P emigrazione, ottenevano certamente il tributo de' suoi 
tersi e della «uà vàlida cooperazione. 

^ É qut concedetemi, o signori, di ricordare un fatto chfe, se nulla 
aggiunge ai meriti letterari di Erminia, vale a dimostrare di qual 



(1) Veni --n- pag. 118. 
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animo fosse e corno sapesse unire ad uua rara gentilezza di modi 
una grande tenacità di propositi, quando sapeva di essere nel vero 
e di operare il bene. Le famiglie degli emigrati gemevano del biso- 
gno ed ella faceva parte di . un Comitato costituitosi allo scopo di 
sollevameli. Le venne all' orecchio, non so come, che in Firenze gia- 
cevano, pressoché dimeccticati, parecchi oggetti d' arte rimasti in- 
venduti ad una fiera. La cosa non era facile, pure tanto, ella fece, e 
sì bene si adoprò» che ottenne* venissero regalali al Comitato. Rag- 
giunto questo primo scopo, si presentò con altre signore al principe 
di Carignano, il quale acquistò oggetti pel valore di 6000 lire: la 
colletta, cominciata così splendidamente, proseguì di bene in meglio 
e raggiunse una somma veramente insperata ed egregia, con quanta . 
gioia dei beneficati è pih facile imaginarè che dirlo. 

Pochi mesi dopò tjh' ella soggiornava a Firenze, ecca celebrarsi 
solennemente il sesto Centenario del divino poeta « tutti i cultori 
delle Muse dedicargli l'inno più beilo, la meglio ispirata canzone. 
Dante; e Beatrice erano. il tema di tutti quei carmi, alcuni dei quali 
levarono bella fama 6 tale la serbano ancora, mentre gli. altri cad- 
dero ben tosto in oblìo. Erminia Fusinato, in cui l'amore ed il eulta 
delle lettere avevano resa più rara e perfetta la gentilezza naturale, 
ebbe allora un* ispirazione veramente felice. In mezzo a quelle splen- 
dide feste, a quegli XMuaggi tributati al grande Ghibellino, più che 
all'angelica Beatrice, ella pensò all' obliata moglie di lui, alla ma- 
dre de' suoi figli, per cui la posterità non aveva avuto che disprez- 
zo trincierandosi dietro una frase,. forse avventata, di Boccaccio che 
la disse capricciosa e bisbetica, tale anzi da paragoiiarsi alla famosa 
ikntippé di Socrate. Dante, per vero dire, non facendo mUì cenno 
dèlia moglie, aveva resa possibile questa ingiustizia ; mtt te gef&ttle 
poetessa, uell* inneggiare pietosamente a Gemma' Donati^ ^mm^ Ah 
i^tialcbe * tìibdtì' questo silenzio inesplicabile del poeta. ■ • ' • . 



« No,nm pàngeTe, o Gemma, e aie sia noto 

i> 'Chey mentre ai carmi il nome delP amata 
['y>' Affida il Vate, ignoto 

i>' Brama il none di lei cui fé ha giurata; 

» Quéste ei scrive del cor nelPima parte, 
'» Non sovra dotte carte, 
' » F^uel cor per te vale 

» Più del poema suo, benché immortale. 
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camento dei loro cìttadioi ed ausiliari caduti schiavi nelle guerre 
contro i Turchi; di qui le raccomandazioni ai parrochi della 
città affine di sollecitare i predicatori a raccomandare la limosina 
per la liberazione degli schiavi dalle mani' dei Turchi; ed il Se- 
nato con decreto 23 aprile 1723 stabili di accogliere a Venezia 
i Padri Trinitari Scalzi^ i quali tra i loro scopi religiosi aveva- 
no pure quello del riscatto degli schiavi, e da altre delibera- 
zioni del Senato posteriori alla citata è manifesto quanto a cuore 
stesse a Venezia il raccogliere somme per riscattare i prigionieri 
caduti nelle mani degli infedeli. 

Finita la lettura e nessuno avendo preso la parola il Pre- 
sidente dichiarò sciolta l' adunanza. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

Per il Segretario delle lettere 

E. MlLLOSEVICH. 
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AUo verbale dell' adananza ordinaria del I. Marzo 1877. 

Presenti 

Il 'prof. D. BusoNi Presidente 

Il 'prof. A. MiKELLi Vicepresidente 

Il prof, E. MiLLOSBviCH Segretario per le scienze; 

I soci : prof. Magrini — prof. Valsecchi — cav. Stefani — 
cav. Urbani — dott Passetta — aw. Fortis. 

Letto ed approvato il processo verbale della seduta préce- 
dente, il Presidente invitava il prof. Valsecchi a leggere la sua 
memoria col titolo : Della Cittadinanza Veneziana. 

La memoria si divide in diversi capitoli. Nel primo capitolo 
Fautore distingue le varie classi di cittadini in Venezia. Am- 
messa la generica distinzione tra cittadini e forestieri, designa 
chi più propriamente dicevasi cittadino originario, titolo questo 
spettante ad uno nato in Venezia da legittimo matrimonio, il 
cui padre ed avo fossero cittadini di Venezia e non avessero 
esercitato arte meccanica, arte che non doveva neppure eser- 
citarsi da chi ambiva al titolo di cittadino originario, ed oltre a 
ciò non doveva mai essergli stata inflitta nota dMnfamia. I fo- 
rastieri poi potevano conseguire la qualità di cittadino veneto 
quando avessero concorso in loro favore certe condizioni prescrit- 
te dalle leggi, ma la cittadinanza acquistata per grazia dai fora- 
stieri era di due specie, cioè la piena che chiamavasi de intus 
et extra^ e V imperfetta detta de intus tantum. 

Nel capitolo secondo il professore Valsecchi tratta delle con- 
dizioni per ottenere per grazia la cittadinanza. Cita le singole 
Parti del Maggior Consiglio che limitarono da 20 a d8 e poi a 
dO anni l'obbligo di dimora del forastiero in Venezia per con- 
seguire la cittadinanza de intus et extra^ e di più ricorda la 
legge 2i agosto -1555 che obbligava il forastiero, che voleva 
godere della qualità di cittadino de intus et extra^ a far rinnovare 
ogni cinque anni il suo privilegio dai Provveditori di Comune. 
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Circostanze speciali poi indussero talvolta i legislatori Veneziani 
a far eccezione riguardo alla durata dell'abitazione in Venezia 
di chi voleva acquistare la cittadinanza piena e cita in proposito 
alcune Parti eccezionali del M. C. a diverse epoche, come quella 
dopo la peste del 1350 ecc. ecc. 

Parlando poscia della cittadinanza de intus tantum ricorda 
il lettore le Parti del M. C. che limitavano la dimora a Venezia 
del forastiero da 12 ad 8 anni e cita la legge 5 luglio 1407 per 
la quale potevasi anche immediatamente acquistare la cittadinan- 
za menopt^na dai forastìeri stabilitisi in Venezia quando prendes- 
sero in moglie una cittadina veneta dimorante in Venezia, pur- 
ché continuassero a dimorarvi, e si presentassero ai Provveditori 
di Comune per l'iscrizione. 

Ma non acquistavasi il diritto di cittadinanza piena o limi- 
tata senza l'approvazione del Senato e del Consiglio di XL come 
da Parti ricordate dal lettore, il quale non tralasciò di accen- 
Qare al modo col quale il Governo Veneto cautelavasi nella con- 
cessione di tale diritto ai forastieri per impedire che se ne abu- 
sasse affidandolo ad altri. 

Il terzo capitolo ricorda le prerogative speciali annesse alla 
qualità di cittadino. 

Alcuni diritti speciali erano comuni a tutti i cittadini qua- 
lunque fosse la loro condizione, diritti che erano negati ai fora- 
stieri; altre prerogative erano concesse soltanto ai cittadini ori- 
ginarli, ed altre erano comuni soltanto^a questi ed a quelli de 
intus et extra: 6 qui l'autore si dilunga enumerando le preroga- 
tive che , appartenevano ai cittadini di qualunque classe essi fos- 
sero^ e poscia discorre di quelle che erano di spettanza dei soli 
cittadini originarli, oppure di quelli de intus et extra. 

L'ultimo capitolo ha per titolo: Restrizione della libertà 
dei cittadini. La Repubblica di Venezia aveva vietato ai cittadini 
di emigrare all' estero, ed aveva minacciato pene a quelli che 
arbitrariamente avessero trasportato il loro domicilio in estero 
Stato* 

Era pure vietato ai cittadini di ottenere da Principi esteri 
da Comunità alcuna provisione, alcun dono, imprestito o feudo 
come per gelosia di Stato prescrisse la Parte 23 decembre 4375 
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del M. C. Altre restrizioni ancora ricordava il Yalsecchi come 
quella della Parte 22 giugno d410 riguardante il divieto ad un 
cittadino originario, o fatto tale per grazia, di presentarsi al Doge 
ed ai Consigli come ambasciatore di qualche Principe o Comune. 

Finita la lettura, che fu accolta con segni d'approvazione, 
il Presidente apriva la discussione sulla memoria del prof. Val- 
secchi, ed il cav. Stefani domandava la parola dicendo stimar 
assai interessante che uno studio accurato, quale il Valsecchi 
fece sulla cittadinanza^ si intraprendesse sulla reale differenza 
tra i cittadini ed i nobili^ poiché prima della serrata del M. G. , 
nobili non v'erano in diritto, ma di fatto si — tanto più crede 
il cav. Stefani interessante fissare questa differenza poiché le cro- 
nache parlano sovente di antica nobiltà senza validi fondamenti, 
giacché avanti la serrata del M. C. esisteva la nobiltà di persona, 
ma non d'una famiglia. La questione si ridurrebbe, secondò il 
cav. Stefani, a questo tema: sul modo col quale si formò la cosi 
detta cittadinanza originaria^ sulla quale dà alcune spiegazioni. 

Il prof. Valsecchi nutre lusinga di poter soddisfare in av- 
venire al desiderio espresso dal cav. Stefani quando parlerà della 
nobiltà veneziana^ essendo i capitoli da lui letti due brani d'un 
completo lavoro, che spera di poter pubblicare per intero. 

Nessun altro avendo chiesta la parola il Presidente sciolse 
l'adunanza. 

// Presidente 
D. BusoNi 

Per il Segretario delle lettere 

E. MlLLOSBVICH 
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Atto terbile deiridanuzi ordinaria del 8 Harzo 1877. 

Presenti 

Il 'prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Vicepresidente 

Il prof. E. MiLLOSEViCH Segretario per le scienze; 

I soci : prof. Magrini— cav. Urbani — prof Valsecchi — cav. 
Stefani — aw. Fortis — sig. Tessier. 

Aperta la seduta, il Presidente invita il signor Giusepipe 
Miioifo IJRBAm DI Gheltof a leggere la sua memoria col titolo: 
la manifattura degli arazzi in Venezia. 

Il sig. Giuseppe Marino Urbani de Gheltof incominciò la 
sua lettura intorno alla manifattura degli arazzi in Venezia, di- 
cendo come egli si faceva ardito di trattarne in qualche modo 
la storia, mancandone una a questo splendido ramo d'industria 
per la nostra città, avendo potuto convincersi anche come di 
tale manifattura non se ne avesse ancora una chiara idea, cer- 
tamente perchè ai cultori di più alti argomenti storici dovette 
sembrarne troppo minuziosa la ricerca; né quindi credettero op- 
portuno il togliere tempo destinato ad opere maggiori. Avendo 
poscia accennato quasi come ad industrie preparatorie a quelle 
dei ricami e dei tessuti, esponendo alcuna tradizione che vi si 
lega, notò, come una prima fabbricazione di arazzi nella nostra 
città debba farsi risalire al 142i, mercè l'opera di due fiam- 
minghi; e proseguiva a dire come continuassero i fiamminghi 
medesimi a tener viva la manifattura per ben tre secoli. E tutto 
questo senza alcun ajuto, che loro prestasse la Repubblica, né 
privilegi od esenzioni, del che, asseriva il lettore, non aveva in- 
contrato esempio sino al principio del secolo XVII. Recava infatti 
a questo tempo le proposte eh' erano state fatte al governo ac- 
ciocché volesse favorire una fabbrica che desideravasi istituire 
da una compagnia di arazzieri fiamminghi. 
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La mancanza di documenti ulteriori alla notizia di quella 
domanda, non ha sinora condotto l'Urbani a determinare se 
la domanda predetta avesse alcun esito favorevole, o se tale 
opificio fosse ad ogni modo istituito. Proseguiva il lettore a 
ricordare sullo scorcio di quel secolo decimosettimo una nuo- 
va fabbrica forastiera, che iniziò col governo della Serenissima 
nuove pratiche per ottenerne privilegi, che neppure in questo 
caso sembra fossero conceduti, mentre invece restano amplissimi 
documenti di quelli accordati dalla Repubblica ad un Romano 
che quivi condusse la sua officina, la quale durò vigorosa sino 
al cadere della Repubblica. 

Aggiungeva poi l'Urbani che se anche non gli era riuscito 
recar prove di oflBcine condotte da veneziani, ciò non escludeva 
ch'essi vi avessero pure alcuna parte, ancorché non vi fossero 
a capo. Aveva egli infatti raccolti anche nomi di cotali artefici, 
i quali però sarebbe stato superfluo riferire in un riassunto, 
èssendo impossibile di attribuire ad essi alcun determinato 
lavoro, ma tra quelli stimò far eccezione per uno in ispecial 
modo, e si arrestò il lettore a narrare di certo Avanzo, al quale 
spetta qualche lavoro eseguito certamente da lui sul principio 
del secolo XYIII, serbato nelle nostre chiese. Se non che, non 
appena caduta la Repubblica, doveva avvenire, benché per breve 
tempo, che si potesse dedicare ad opere di arazzo veneziane 
un autore veneziano, che della splendida arte produsse segna- 
lati esempi. 

E qui il lettore accennò alle opere ed al nome di Ber- 
nardino Bussoni, del quale con lode parlarono gli annali delle 
nostre industrie più celebrate, ed il quale sparse per tutta Eu- 
ropa leggiadre prove del suo ingegno nell'arte degli arazzi. 

Finita la lettura il socio ordinario sig. Tessier, mentre loda 
con vive parole la cura e lo studio posti dal giovine autore nel- 
la sua memoria, lo sollecita ad investigare se per caso anche 
nel 500 e 600 vi fossero documenti dimostranti che la mani- 
fattura degli arazzi fosse coltivata in Venezia come industria 
veneziana, la qual cosa sembragli probabile attesoché in Vene-* 
zia v'erano elementi artistici ed in pieno vigore appunto in 
quell'epoca; delle quali ulteriori ricerche che facesse l'autore 

6 . 
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potrebbe favorire un'altra loemoria al .nostro Ateneo. Crede poi 
il Tessier che l'autore non sia completamente nel vero quando 
noa riconosce la valida protezione ed i molti privilegi, che la 
Repubblica Veneta concede va ai suoi artisti, giacché questo fu uno 
dei caratteri distintivi della Serenissima. Il sig. Urbani risponde 
non essergli riuscito dall'analisi accurata che egli fece sui docu- 
menti in tale questione di trovare manifattura veneziana d'arazzi 
nel tempo ricordato dal signor Tessier. 

Ricorda l'avvocato Fortis un fatto del quale fu testimonio 
recentemente, da cui risulta esservi anche attualmente alcuno 
in Venezia che conosce e coltiva l' arte, che sali tanto in fama . 
nei passati tempi. 

n Presidente, nessun altro prendendo la parola, ringrazia 
il lettore della memoria, che volle favorire e sciolse l'adunanza 
pubblica. 

L' Ateneo raccoltosi in seduta privata eleggeva a Segretario 
per le lettere, in luogo del rinunciatario prof. Crespati, il cav. 
prof. Ferdinando Galanti, a grande maggioranza. 

Il Presidente 
D. BusoNi. 

P&r il JSegretario delle lettere 

E, Mn,LOSKYlCH 
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Alto verbale dell' adunanza ordinaria del IS Marzo 1877. 

Presenti 

Il prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Vicepresidente « 

Il prof. E. MiLLOSEvicH Segretario per le scienze; 

I soci: prof. Magrini — prof Albanese — sig. Tessier — 
doti. Urbani — doti. Santello — prof Cassani — avv. 
Malvezzi— prof Dall'Acqua Giusti — dott. Passetta — 
ing. Fubini — gen. Manin. 

Letti ed approvali i processi verbali delle sedute ordinarie 
del 1 ed 8 marzo, il Presidente invitava il socio ordinario per la 
classe delle scienze ing. Lazzaro prof. Fubini a leggere la Com- 
memorazione di Andrea Zambelli, che è la seguente: 



COMMEMORAZIONE 

'DI 

LBTTA dall' INGBQ. * 

LAZZARO FUBINI 



Tatto ciò, che vive qaaggiU, è soggetto alle leggi apiyerBall 
della materia. E la nostra vita stessa, chi ben guarda, o Signori, 
dalle cose, che ci circondano, trae spesso cagione di perdurare o di 
disciogliersi. Noi soggiacciamo a certe leggi, che ancora ci sono ignotep 
per le qaali prima del tempo, che la natura stabilisce al corso dpUa 
vita, dobbiamo abbandonare immaturamente questa terra. Attratti ir- 
resistibilmente dair ambizione o dalla voluttà, mossi con pertinace 
volere alla ricerca del bello, noi non pensiamo .spesso, che: la vita 
nostra nel fiore della età è sovente attaccata ad un filo, e :chB una 
lieve cagione basta a rivelare una condizione patologica del corpo 
nostro, contro la quale è impotente la scienza medica. Noi* dobbiamo 
morire, quando pili bella, forse, ci sorrideva la speranza. * 

Io non so, se questo triste destino sia, o Signori^ effetto della 
nostra ignoranza e de' nostri errori, od una legge ineluttabile e mi- 
steriosa dell'umana natura, contro cui sia vano ogni sforzo della vo- 
lontà. Ma la fede vivissima, che porto alla scienza, mi muove a cre- 
dere, che queste leggi ineluttabili e misteriose non siano altro che 
parole vuote di senso, e che a scoprire le leggi varie della natura e 
le molteplici vicende, a cui è soggetta la nostra vita individuale, 
non altro abbisogni che lo studio accurato e diligente e la forza del- 
la volontà e dell'intelligenza. 

Imperocché se il deperimento e la morte sono leggi inaltera- 
bili, non pare già sia legge inalterabile morire immaturamente a ca- 
gione di una malattia. Ora questa fede nella scienza non è nn ol- 
traggio, Signori, che si &ccia a nessuna religione, a nessun culto ; 
anzi è una vera ricognizione del fondamentale principio religioso, 
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che proclama : come ogni scienza venga da Dìo, Ma non è già aspet- 
tandola negli ozii imaginando che essa si apprenda in noi al 
mormorare di una prece che. la scienza si acquista. Egli è col lavoro, 
collo studio, col sacrifizio e coir alternare 1* opra con lieti passatempi, 
con divertimenti in piacevoli ritrovi,, egli è con ciò che la scienza 
bì aquitsta ed aquistata si mantiene e si accresce. 

À questi pensieri la mia mente corse, allorché ebhi V annunzio 
doloroso della morte dell'egregio nostro collega Andrea Zambelli, 
del quale oggi dinanzi a voi adempio al dovere e come collega e 
come amico di tessere V elogio. A tale Qnuqnzio dobroso ho dovuto 
lamentare, o Signori; meco stesso, che questa nobile vita fosse sa- 
crificata ad un intenso lavoro, il quale ha reso vano lo sforzo del- 
1* arte medica contro il morbo, che lentamente operava^ nel suo corpo. 

Andrea Zambelli nella sera del nove Novembre dell'anno testé 
trascorso^' nel fióre dei suoi trentaoinque anni, lasciava questa terra, 
marth*e del dovere e dell' amore alla scienza. Quantunque da molto 
tempo gli amici e colleghi fossero avvertiti del deperimento continuo 
dfeUe sue forze, quantunque sapessero che brevi giorni erano riserbati 
alla sua esistenza, pure, quasi la morte fosse inaspettata, tutti ne' 
piansero*; e gli scolari alla mestizia degli amici e dei coUeghi aggiun- 
sero la propria, dando così bene a vedere, quanto grande, era l'amo- 
re» ed il rispetto, <die sentivftno per il loro maestro. 

L* animo non mi regge di parlarvi del dolore della madre, del- 
la moglie e, dei figli, che egli lasciò senza il sostégno delle sue Celti- 
che. Chi *di voi non comprende lo strazio ineflfabile dell^ abbandono 
dei pròpri cart, che lasciano deserte di lóro presenza le do«mestiche 
pareti? Ma chi di voi pensando che alla desolazione dell' animo si ag- 
giangono infelicità, se volete, meno nobili, ma certo piene di stz^azio 
pib penoso, forse, che non sia la perdita irreparabile della persona, 
alla quale perdita soccorre spesso il sentimento religioso, mentre al 
difetto domestico nuli' altro spesso suppliscono che la umiliazione ed i 
patimenti quotidiani; chi di voi a ciò pensando non si sentirà strin- 
gere il cuore? 

Queste sono ferite, che non possono essere rimarginate che da 
que' nobili spiriti, i quali alla generosità del)' animo aggiungono quel- 
la delicatezza, che rende sacro il dolore e lo alleggerisce nello stesso 
tempo, lasciando libero il corso a quella mestizia, che è tanto cara 
a quelle anime, le quali hanno un culto verace alla virtù. 

Ora disfogato il primo afianno, tempo è che testimoniamo per 
migliore guisa P amore che gli portammo intanto che visse e ce ne 
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renderà, appresso la morte, la memoria sempre desiderata è cara. 
Tempo è che ritornando ed arrestando qui riposato il pensiero àHa 
vita saa ed alle opere sue, ci' rechiamo a matìifestare quanto buona 
ed onesta quella fosse, e quanto queste coscienziose e pregevoli pe^ 
mirabile accorgimento. Oltre che, dritto è che il nostro Ateneo, il 
quale applaudiva, or fa poco, alle parole del nostro socio, ora per* 
lioi delle sue lodi risuoni. Se oggi mi presento a compiere questo 
doloroso ufficio,- non mi si accusi di presunzione e di audacia, ma 
bensì se ne cerchi la cagione nella brama di lenire il molto duolo 
di persone amatissime, rammentando le opere e le virth dell' éstin- 
f 0. Mi conforta il pensiero che la benevolenza e la cortesìa vostra 
non mi verranno meno, ora che seguendo una gentile consuetudine 
di questo nostro istituto, mi reco a pronunziare le lodi di un socio, 
la cui voce non risuonerà pili in quest'aula^ di un socio che con le 
proprie veglie onorate al progredire costTante di questo istituto A dot- 
tamente cooperava. 

Andrea Zambelli am:ò la scienza, ma al culto di questa non 
sacrificò il primo dovere di un insegnante, che è quello dell' istru- 
zione degli alunni affidati alle sue cure. Quanto egli fosse coscieu- 
zioso e quanto accurato nell' insegnamento ne fanno prova i riassunti 
delle teziòni trovati tra le sue carte. Egli è certo che gli aluttni 
che da lui* appresero, possono fare fede delle cognizioni aqui^tate* e 
deir ardore, che loro infuse per la scienza. Le sue cognizioni erano 
estese tanto che egli poteva coadiuvarsi ne^suoi ingegnameli di 
tutti gli altri rami della scienza, che alla parte, che egli professava^ 
vanno congiunti. E con ciò pih sicuri riuscivano i suoi criteri, e la 
istruzione ognora più profittevole tornava a' suoi alunni ; - perocché 
all' occasione toccando delle relazioni tra i vari rami della scienza, 
apriva alle menti dei giovani un più ampio orizzonte e li preparava 
a quelle sintesi felicissime, per le quali e la più alta speculazióne e 
la pratica più positiva danno cosi abbondevoli frutti a migliorare 
le condizioni materiaU di questo mondo civile. 

Andrea Zambelli collo studio e dalla pratica nella istruzione così 
alle scuole normali feitiminili, come al Liceo Marco Polo, dove insano 
Matematica ed in questi ultimi anni all'Istituto tecnico, dove fu pro>- 
fessore di Geometria descrittiva e di Meccanica, aveva arricchito la 
mente di tante cognizioni, che congiunte agli studi severi e continui, 
avrebbero certamente in pochi anni fatto di lui uno scienziato degno 
della più alta considerazione. 

Peritissimo in ogni ramo di matematica applicata ed in molte 
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dimostrazioni la sodezza della mente, e nelle questioni di fisica dava 
pareri assennati e sicari. Egli non trascurò lo studio della chimica, 
della quale anzi molto si dilettava. Coltivò V arte del disegno, e 
per il primo dettò in Venezia lezioni di disegno axonometrico. 

Le meridiane tracciate all' Istituto tecnico ed alla Mira danno a 
vedere quanta precisione egli possedesse nel lavoro manuale del di- 
segno, ed i molti abbozzi trovati tra le sue carte fanno prova quanta 
perizia egli avesse nel disegno a mano libera. 

La Matematica pura, la Meccanica e la Fisica erano le scienze 
sue predilette ed a queste consacrò tutto il tempo, che V insila- 
mento e pubblico e privato gli concedevano ; e tante e sì varie occu- 
pazioni affaticarono il nostro collega, che non è meraviglia, se morta 
c^rudele gli tolse di compiere e perfezionare i molti lavori trovati. 

Nò crediate, o Signori, che in mezzo a «questi suoi studi posi- 
tivi avesse egli abbandonato quello delle lettere. Persuaso dell& ve- 
rità che tutti i vari studi, di cui può arricchirsi la mente umana, 
hanno tra loro un legame e di necessità e di convenienza, fu sua 
occupazione graditissima la lettura dei migliori nostri e prosatori 
e poeti. Di qua egli trasse quella proprietà nelle forme del dire, che 
può scorgersi ne' suoi scritti; di qua queir infiorare talora l'arida 
materia scientifica con versi accuratamente scelti da' nostri poeti, 
di ohe barmo dato esempio tra noi i più gravi scrittori di sciènza. 

Analizzare i copiosi scritti lasciatici dal compianto nostro col- 
lega, scritti, che, se non sono di gran mole^ hanno però l' impronta 
dell' utilità, ella è cosa molto scabrosa e per la varietà degli argomenti 
e per la loro somma importanza. Egli è ben profondo il dolore che 
mi punge l' animo, per non potervi intrattenere, che di quelli pub- 
blicati e di pochissimi inediti, perchè la più parte dei manoscritti 
trovati non sono, che abbozzi di grandi quadri, che nella sua mente 
vagheggiava. É cosa ben amara per chi ama lo studio e la scienza 
il trovare incompiute. molte e molte monografie e di statica grafica 
e di matematica pura e di applicazioni di geometria proiettiva alla 
meccanica, delle quali egli parlava cogli amici con profonda dottri- 
na; per queste parti dello scibile, che amava con vera passione, l' in- 
.gegno di Zambelli avrebbe aperto un vasto campo dì applicazioni. 
Se nell' enumerarvi come amico le belle doti del suo animo io ho 
lamentato la perdita del nostro Andrea, le parole mi mancano per 
descrivere il dolore, che provarono i suoi colleghi nel vedere orba- 
ta la scienza di un cultore sì appassionato; l'amore, che egli por- 
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ta va alle fisiche dottrine^ ben lo manifestava repressione del suo 
vòlto quando con noi s* intratteneva delle cospicue conquiste dell* uo- 
mo nel campo delle fisiche discipline. Concedetemi o Signori, eh' io 
cessi di parlare delle qualità dell' animo per toccare dei prodotti del 
suo ingegno. E sento già sul bel principio di dovermi scusare dinan- 
zi a queste gentili Signore ed a tutti coloro, che non coltivano in 
ispecial modo quelle parti dello scibile, che trattano di matematica 
e delle sue applicazioni, se mi tocca svolgere appunto argomenti arì- 
di in sa stessi, e scusarmi ancora io debbo con voi. Onorevoli Col- 
labi, se mi veggo costretto a ripetere cose, che voi, or npn è molto, 
avete udito dal compianto Andrea. Ma V assunto, che mi sono preso, 
di parlare di lui mi costringe a non tacere delle sue varie opere, e 
confido che voi, concorrendo con animo gentile ad onorarne la me- 
moria, non isdegnerete di ascoltare pazienti la rassegna bibliografica 
de' suoi lavori. 

Una delle piU importanti pubblicazioni è quella, che presentò 
coir egregio prof. Demetrio Busoni all' esposizione marittima di Na« 
poli nel 1871 col tìtolo: Sulla distribimone nei motori a vapore ot^ 
tenuta mediante un sol cassetto. In questa monografia gli autori mo- 
strarono una perizia non comune nelle applicazioni delle matemati* 
che discipline alla meccanica. Gli studiosi dovrebbero fissare la loro 
attenzione sopra quest' opera, che è di grande interesse industriale. 
Ma noi italiani, che apprezziamo quel che ci giunge d'oltralpi, poco 
ci curiamo delle cose nostre, ed il valore dei nostri autori sarebbe 
a noi ben più noto, se la soluzione completa del detto problema ci 
fosse giunta dalla Francia o dalla Germania. Queste parole non sono 
mosse da un senso convenzionale di lode, né da adulazione a chi pre- 
siede il nostro Istituto, ma bensì dal valore intrinseco dell' opera. 

Lo studio geometrico della distribuzione del vapore venne fatto, 
seguendo il metodo analitico ed il grafico. Studiate le equazioni rap« 
presentanti il movimento delio stantuffo e del cassetto in una mac- 
china a vapore, dal loro confronto ricavarono relazioni tra questi 
due movimenti, le quali posero gli autori in grado di potere in modo 
semplice e completo determinare e le dimensioni da assegnarsi al 
cassetto e la sua corsa e l'angolo di precessione in modo che si 
abbiano a verificare condizioni prestabilite; in modo elegante ancora 
risolsero il problema inverso, cioè : determinare le vicende della di- 
stribuzione in una macchina a vapore. Questi problemi, di somma 
utilità per i meccanici, vennero risolti seguendo una via diversa da 
quella tenuta da altri ingegni, che non tralasciarono di cimentarsi 
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in una question» di grande interesse economico, là risoluzione com- 
pleta della quale segna i criteri per fissare il valore della forza. Oli 
autori cioè tennero conto in tali problemi del rapporto tra la lun- 
ghezza dell* asta dell' eccentrico ed il suo raggio, rapporto che viene 
tenuto dai più eguale all'infinito. Gli autori dimostrarono con esem- 
pi numerici^ qnanta utilità portava il correre la strada da essi tenuta. 

Nella seconda parte, accennati i processi grafici di Deprez e del 
prof. Gustavo Zeuner nella risoluzione dei detti problemi, dimostrato 
quanto sia utile sostituire al calcolo un metodo grafico, che in bre- 
vissimo tempo fa conoscere i ricercati effetti con V approssimazione 
suffleìente per la pratica, cin metodo che viene preferito per econo- 
mia di tempo e risparmio- di fatica non solo, ma anche perchò a 
colpo d' oci&bio fa comprendere gli effetti di un distributore, gli autori 
risolsero graficamente il problema. Risultato dei loro studi fu un dia- 
gramma, che per semplicità può sostenere il confronto con quelli 
proposti; con questo diagramma^ tenendo conto dell' obbliquità del- 
l'asta, si risolvono i problemi diretti ed inversi, che possano essere 
proposti, sia per V effettiva costruzione del cassetto, sia per l'analisi 
de* suoi effetti, allorché sia costruito ; in quest' ultimo caso si studiano 
le variazioni, che possono avvenire nelle vicende della distribuzione, 
qualora si modificano gli elementi, dai quali essa dipende. 

Lo stile piano, le facili dimostrazioni rendono il lavoro intelligi- 
bile non solo a quelli dediti agli studi teoretici, ma ancora a chi 
non tratta che questioni pratiche. 

Colla memoria: Sui priMipt fmdamentaU della ffeometnat il no- 
stro collega prese parte all' animata discussione, che sorse intorno ai 
principi fondamentali della geometria. Eg^li tentò di conciliare l' opi- 
nione di chi tutto vuol riformare col ricostrurre un nuovo edifizio sopra 
le macerie di quello innalzato dai nostri padri^ con quella di obi si 
tiene immobile alla fede degli avi e si fa geloso custode dei dogmi della 
scienza geometrica fondamentale. 

» Ai cultori della scienza è ben noto, come lo spirito critico dei no- 
jstri tempi abbia richiamato ad esame i principi fondamentali della 
geometrìa e come siasi riconosciuto la necessità di stabilire una linea 
di demarcazione tra ciò, che chiamasi scienza puramente astratta ed 
empirismo. La geometria invero per conservare il carattere di scienza 
astratta non deve prendere a prestito dal mondo sensibile alcun postu- 
lato. Ora il postulato delle parallele essendo empirico, non avrebbe do- 
vuto costituire un fondamento della scienza astratta. I geometri ultra- 
montani, senza punto infirmare coi loro ragionamenti la verità della 
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antica geometria euclidiana, allargarono il concetto ipotetico relativo 
ai così detti elementi air if^nito del piano e dello spaziò e dalle^tre ipo* 
tesi restrittive particolari, che scendono naturalmente da questo largo 
concetto dedussero tre forme di geometria, una delle quali è l' eucli- 
diana, che nulla così ritrae dal moado dei sensi. 

Andrea Zambelli sapeva che qualche tentativo era stato fatto dal 
lato sintetico dall' egregio prof. Cassani, ma sapeva inoltre, che tra 
gli autorevoli matematici non tutti accordano radicali mutamenti nelle 
basi del sistema geometrico ed ancora oggidì qualche valente geome- 
tra tiene vera soltanto la geometria euclidea. Di fronte a questa lotta, 
che, giustificabile in qualunque altra scienza, non lo dovrebbe essere 
nelle matematiche, l' egregio prof. Zambelli dichiara nel suo dotto la-» 
voro di accettare in via astratta le conclusioni della moderna critica, 
ma non trovare opportuna T incarnazione sintetica di quei concetti 
specialmente nelP ordinario insegnamento. Egli anzi considerando co- 
me legittima la lotta tra le due scuole, si mostra costretto per il solo 
amore di verità a chiedere, che si provi o vero o falso l'antico postu- 
lato di Euclide, non parendogli, che si debba sostituire un postulato 
più generale solamente^ perchè dotato di questa qualità, ad un postu- 
lato più ristretto, che non venne ancora dimostrato falso. 

11 nostro collega ha inoltre dato prova di molta perizia nel trat- 
tare l'analisi infinitesimale nella- memoria di una qualqhe utilità per 
r ingegnere intitolata : Determinazione dei volumi di alcuni solidi di^ 
pendenti dal cono. In questa egli trova la formula generale per deter- 
minare il volume della porzione di cono circolare retto, che resta com- 
preso tra un segmento ellittico, un segmento parabolico avente comune 
coli' ellittico la corda e la parte del manto conico, che la chiude. 

L' ingegno del compianto amico nostro si è pure cimentato nelle 
questioni di geometria analitica, come lo dimostra V importante lettura 
tenuta ai 17 febbraio 1870 intomo ad alcune proprietà delle coniche e 
ad alcuni luoghi geometrici dipendenti dalle coniche stesse. In questa 
monografia da formule' elementari di trigonometria dedusse le equa- 
zioni bipolari delle coniche dotate di centro, e dal loro confronto giun- 
se a dimostrare notevoli proprietà delle curve di secondo ordine, a 
trarre nuovi metodi per la loro costruzione ed a risolvere semplice* 
mente problemi, che a dette linee si riferiscono. 

Prova di molto acume egli ha dato nel trovare alcun che di nuo- 
vo in argomenti svolti e studiati da valenti matematici. Quanto fosse 
leale e quanta nobiltà di animo possedesse, egli ce lo dimostra, quando 
accenna in vari punti di questa lettura alle corrispondenze tra i risal- 
tati delle sue ricerche e di quelle del chiarissimo prof. Cassani. 
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Qai potrei tenervi parola degli scritti inediti di matematica, ma 
mi limiterò a citarvi nn gindizio, che debbo alla gentilezza del mio 
amico prof. Cassani intorno ad un lavoro intitolato : Complementi di 
Stereometria. 

« In questo lavoro il prof. Andrea Zambelli offre V interpretazione 
» di un articolo del programma ufficiale. Partendo dalla definizione del 
» centro delle medie distanze di n punti, cioè quel punto, la cui ordi- 

= — es- 

» sondo : Sfl?=a?, + «, + .•••+• ^ od a?^, ar^ , a^j , , a?» le ordinate 

» parallele ad x condotte dagU. n punti al piano, dimostra colle sole 
» considerazioni offerte dalla geometria, che la posizione di questo 
» punto è indipendente dalla direzione delle ordinate, restando costan- 
» te quella del piano; poscia, che lo è dalla posizione del piano restan- 
» do costante la direzione delle ordinate ; infine che esso punto à in- 
» dipendente da entrambe queste cose ». 

« Le dimostrazioni sono semplici, rigorose, eleganti. Trae quindi 
» partito dalle cose dimostrate per la determinazione del baricentro di 
» pib masse e del centro delle medie distanze di più punti, offrendo co- 
» struzioni puramente geometriche di facilissima esecuzione. In questo 
» lavoro campeggia quella esattezza e quella precisione^ che rivelano il 
» geometra il quale ha misurate tutte le difficoltà della prediletta 
» sua disciplina 5 ma rivelano altresì l' ottimo docente per la grande 
» perspicuità dell' esposizione e la felicissima scelta dei metodi. Quo- 
» sto lavoro, pubblicato che fosse, arrecherebbe non piccola utilità 
» allo insegnamento. Esso riassume una parte di quel progresso, che 
» hanno fatto incontestabilmente gli elementi deUa scienza geome- 
» trica ». 

Amico affezionatissimo de' suoi colleghi, 1 quali considerava come 
tanti fratelli, alcuni ne prescelse, coi quali legossi in ìstretto vincolo e 
tra questi giovami ricordare l' egregio amico E. Millosevich, perchè 
con lui lavorò lo Zambelli e pubblicò tre opuscoli, di cui debbo ren- 
dervi conto. 

Cultore appassionatissimo della fisica^ non mancava certo di ge- 
nerali cognizioni astronomiche, ma da quando strinse amicizia col Mil- 
losevich, l'unica e continua occupazione di questo in speculazioni 
astronomiche inspirava nello Zambelli il gusto anche per questa disci- 
plina ; e di tre conferenze, che il Millosevich teneva nell' Ateneo sui 
progressi dell'astronomia, dava minuto ragguaglio nelle appendici 
della gazzetta di Venezia. 
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E quando stava per succedere il grande avvenimento astronomico 
del passaggio di Venere sul disco del sole, poiché nella sera degli 8 
decembre 1874 il Millosevich informava il pubblico dell'Ateneo del 
grande problema, che si tentava di sciogliere, lo Zambelli raccoglieva 
i suoi detti in un opuscolo coi tipi della Gazzetta di Venezia^ dal quale 
risulta, come nettamente avesse compreso in tutte le sue parti la non 
facile questione. 

Invogliatosi il Millosevich di verificare sino a qual punto gli stru- 
menti a riflessione permettessero di precisione nella determinazione delle 
coordinate di un punto terrestre^ si associò collo Zambelli, e frutto del 
loro lavoro fu una comune lettura tenuta in questo Ateneo il 20 marzo 
1873, nella quale, esposti i metodi in uso per determinare le coordinate 
di un punto, gli autori fornivano i risultati ottenuti nella determinazio- 
ne della longitudine e latitudine delP Istituto di marina mercantile di 
Venezia, la longitudine ridotta a s. Marco differendo da quella avuta 
dal Barone de Zach di 0,» 33, e la latitudine di 4/' 5. 

Quanto ossequio lo Zambelli portasse agli studi prediletti de' suoi 
amici, al punto di farli studi suoi, ne abbiamo avuto una prova, quan- 
do si occupò di astronomia per l'affetto, che portava al Millosevich, ed 
era cosi eletto l' animo suo, che se un amico lo avesse esortato ad uno 
studio lontano dai suoi, pur di soddisfare al desiderio di chi lo richiedeva 
di un favore, trovava tempo nelle ore consacrate per gli altri al sonno, 
ad intraprendere ricerche su nuovi rami dello scibile. Era speciale 
nello Zambelli questa bontà d^ animo e degna di essere ricordata, per- 
chè così di rado s'incontra negli uomini di scienza il sacrifizio per l'a- 
micizia. 

Se kion che trovava un compenso oltreché morale anche intellet- 
tuale il povero defunto, poiché cose a lui nuove oggi, erano vecchie il 
domani, e sottile d' ingegno, se anche novizio in un ramo dello scibile, 
un po' di meditazione gli permetteva di vedere qualche cosa di nuovo o 
di coordinare cose note sotto un punto di vista non per anco conside- 
rato, ed esempio nuovo nella storia di uno studioso, la bontà del carat- 
tere produceva parti felici dell' ingegno e ne fa fede la teoria materna" 
tiea dello scambio del sig. Walras, che il mio amico Alberto Errerà gli 
offriva con preghiera di esame, ed egli così scrupolosamente ia esami- 
nava da scrivere un dotto opuscolo, nel quale espose con molta chia- 
rezza le idee dell'illustre economista di Losanna; idee, che non tutti 
a principio afferrarono. Diede prova di una grande perspicacia nello 
impadronirsi di una teoria fondata sopra rappresentazione grafica di 
concetti affatto astratti e di fenomeni del tutto morali, di una teoria 
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ideata dalle menti superiori e dagli ingegni sottili di Jevons e di 
Walras. 

Accolto tra i soci deir Ateneo, che degnamente ne apprezzavano 
i pregi e le cognizioni, Andrea Zambelli non tenne semplicemente ad 
onore Tessere inscritto in questo Istituto, ma comprese, che da quel 
giorno nuovi doveri egli incontrava, comprese lo scopo di questa no- 
bile istituzione e si diede tutt' uomo a prestare l' opera sua, onde ac- 
crescerne il lustro, a promuoverne il benessere morale. 

Del che fanno fede le molte lezioni, che egli dettò sopra argo- 
menti vari di cosmografia, e sopratutto le relazioni degli argomenti 
scientifici svolti annualmente nelle conferenze serali. In queste e nelle 
prime dava prova di eleganza nel dire, di chiarezza e di ordine e di 
quell! ampiezza di vedute che tanto lo distingueva. 

Né io mi stancherei, o Signori, di ragionarvi degli studi e dei 
lavori di quest'uomo, perocché sino a tanto che io ragiono di ciò, 
quasi dimentico o faccio dimenticare a voi che colui, che questi sta* 
di faceva, che queste cose scriveva, noi piangiamo perduto irrepara- 
bilmente» Ma il suo spirito vive ne' suoi scritti ed è forza, che noi 
per poco ci illudiamo di non potere imaginare, che quel suo pensiero, 
che rivelavasi spontaneo, schietto, come parto della sua mente, sia 
disgiunto dalla persona, che noi vedevamo in questo istituto, incon- 
travamo per queste vie, udivamo nelle conversazioni e nei convegni 
festevoli, trovavamo alla scuola o nei chiostri dell'Istituto o as- 
coltavamo disputare e ragionare in quest' aula stessa. E a voi certo, 
come avviene a me, non parrà di potervi persuadere, che se noi pos- 
siamo leggere o ricordare ciò^ che è frutto del lavoro della sua men- 
te, quella mano, che scriveva «ìutatrice e seguace de' moti cerebra- 
li, à immobile assieme a tutto il corpo, soggetto alla legge inelut- 
tabile della trasformazione, prescritta dalla natura alla materia tut- 
ta di quest'universo. Voi ben potete presentare alla vostra imagi- 
nazione l'alta sua statura j l'alto fronte e tutta l'aria dolce, che pa- 
reva muovere dal suo viso. Voi potete ricordare le sue belle doti mo- 
rali, l'amore alla famiglia, l'esattezza del dovere, la fede cogli ami- 
ci, la bontà co' discepoli, la sua afiOabilità con tutti e l' intenso amo- 
re alla scienza; ma dovete pure persuadervi che voi non lo vedrete 
più su questa terra. Voi dovete persuadervi che nuli' altro resta, 
se non la memoria degli alti suoi pregi, che in noi rimarrà incan* 
cellabile, ed il doloroso conforto di chi l'ha veduto, quando senza 
movere lamento, rassegnato moriva, quasi incoraggiando egli parenti 
ed amici. 
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Sia caro all'anima tua, amato Andrea, il vedere ricordato su 
questa terra le tue virtù da chi ebbe la sorte di conoscerti, e voglia il 
cielo, che quelle virtù rivivano ne' tuoi figli, che hai lasciato quaggiù 
inconsolabili di tanta perdita. 

Finita la lettura gli astanti commossi applaudirono all'egre- 
gio lettore che seppe trovare il linguaggio adatto per dipingere 
r integerrimo padre di famiglia e cittadino, ed il robusto scien- 
ziato che Venezia e l'Ateneo perdevano nella persona del com- 
pianto prof. Andrea Zambelli. 

Dopo di che la seduta fu sciolta. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

Per il Segretario delle lettere 

E. MlLLOfiBTICH. 
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Atto verbale dell* adonanza ordinaria del 22 Mano 1877. 

Presenti 

Il prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKELLi Vicepresidente 

Il prof. E. MiLLOSBvicH Segretario per le scienze ; 

I soci : prof Magrini — sig. Tessier — doti, Santello — at)v. 
Malvezzi — prof Toniolo — aw. Kiriahi ~ avv. CaU 
legari. — doti. Urbani. 

Aperta la sedata e letti i processi verbali delle sedute pre- 
cedenti, che vennero approvati, il Presidente invita il dott. Gm- 
LIO Sacerdoti a leggere la sua memoria col titolo: Industm 
artistiche : le scuole d'arti e mestieri. 

Premesso che l'arte è un bisogno, che l'uomo tende conti- 
nuamente a soddisfare, il dott. Sacerdoti ha mostrato come sia 
importante studiare l'industria artistica e svilupparne la vita: 
— Ha distinto l'arte dall'industria ^tistica, e ha espresso pa- 
rere che la distinzione sia sempre difficile e spesso impossi* 
bile. 

Poi ha annoverato i principali caratteri dell'industria arti- 
stica : r importanza di una tradizione storica paesana, la varietj^ 
della divisione del lavoro, il predominio del fattore lavoro nel 
prodotto. — Da quest'ultimo carattere ha desunto alcune conse- 
guenze, e prima l'importanza dell'istruzione artistica dell' ope- 
rajo. 

Ha preso poi in esame l'industria artistica odierpa — ne 
ha notato alcuni difetti — e ha dimostrato come l' istruzione 
possa bastare a rimediarli tutti; la smania di imitazioni ineste- 
tiche, lo spreco del lusso e della moda, troverebbero, secondo 
lui, un felice ostacolo nell'educazione dell'operaio. 

Posto questo princìpio, il dott. Sacerdoti ha detto come 
la scuola d'arti e mestieri risponda appunto all' idea dell' istru<t 
zione artistica degli operaj, e accennati brevemente i caratteri 
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generali dì queste scuole, ne ha tessuto la storia in Italia, rife- 
rendo a brevi tratti sull' indole, sulla natura di queste istituzioni, 
in Germania, in Inghilterra, in Austria, in Francia. 

Ma se molto è già fatto, il dott. Sacerdoti stima che ancora 
molto rimanga a fare: Egli dice delle principali accuse che 
vengono mosse a queste istituzioni, e sMiigegna di combatterle 
latte. 

Finalmente egli accenna ad un difetto che stima assai forte 
nella condizione attuale delle scuole d' arti e mestieri, a quello, 
cioè, dell' animosità e della indifferenza degli industriali: — Mo- 
stra come questo difetto sia generale in Italia e quali ne sieno 
le conseguenze. — E dette le ragioni che sogliono addurre a 
giustificazione loro gli industriali stessi, egli crede di potere in- 
vece affermare che quelle giustificazioni sono un po' lontane da 
quanto la maggior parte degli industriali pensa e sente. — Egli 
crede che nella opposizione, che essi fanno alle scuole ci sia 
per buona parte un senso di dispetto per essere stati dimen- 
ticati nella fondazione e nella amministrazione loro. — Da que- 
sto lato, egli dice, hanno tutte le ragióni, e bisogna porvi rimedio. 

Animato da questo pensiero il dott. Sacerdoti, mostra l'im- 
portanza anche dal lato didattico dell' intervento degli industriali, 
e conclude proponendo la fondazione di società industriali, a 
guisa delle Austriache, società, che tra gli altri scopi si propon- 
gono anche quello di sussidiare le scuole e di intervenire a 
mezzo di uno o più delegati nei Consigli direttivi, onde sorreg- 
gere coir esperienza pratica la dottrina, spesso poco pratica, 
dei maestri e dei direttori. 

Il dott. Sacerdoti fa appello agli industriali veneziani, per- 
chè sieno i primi, e dieno esempio agli altri d'Italia. 

Finita la lettura il prof. Giuseppe Toniolo prende la parola 
non per avviare una seria discussione sui molti argomenti cosi 
chiaramente esposti dal lettore, ma piuttosto per compiacersi 
òol medesimo del suo tema e del modo col quale lo ha trattato 
qui a Venezia in un terreno cosi propizio alle industrie artistiche. 

Discorre il Toniolo dell'efficacia dell'istruzione artistica e 
come r inglesi abbiano appreso a coltivarla assistendo alle mo- 
stre francasi dalPEsposizione mondiale del iS&S, e quale effetto 
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benefico ne derivasse alPlnghilterra Io si scorse dalla penultima 
esposizione mondiale a Vienna nello splendere d^lle industrie 
d'oltre Manica. Parla a lungo del senso artistico di noi italiani 
e dell' efficacia dell' istruzione per ravvalorarlo. 

Consiglia da ultimo il dott. Sacerdoti a continuare nello stu- 
dio di questo tema* e a tener desto l'argomento nel nostro Ateneo. 
Il dott. Sacerdoti ringrazia il dott. Toniolo delle sue cortesi 
espressioni, e nessun altro avendo preso la parola, il Presidente 
scioglie l'adunanza. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

Per, il Segretario per le lettere 

E. MlLI«OSKVlOH. 



400 

Allo terbafe dell' adiuranza ordinaria dei S Aprile 1877. 

Presenti 

J^^ W^f: JO- BusoNi i¥m(;?e7itó 

Il prof ^ A. MiKELLi; Vicepresidente 

Il prof, É. MiLLOsEvicH Segretario per le scienze; 

I soci : prof Magrini — ^^ig. Te^sier — dott Urbani — aw. 
Callegari — sig. Lucimi ~ dott. Passetta — dott Basi- 
• zio — avo. Pascolato. 

Aperta la sadiita. e. lètto il processo verbale della precedente 
adunanza, che venne approvato, il Presidente invita il sig. Giu- 
seppe Marino Urbani a leggere la sua memoria : Intorno alla pro- 
venienza di un insigne trofeo delle Crociate. 

Incominciava il lettore col render conto delle cause che 
concorsero alla produzione della sua memoria, ed attesoché deve 
trattenere l'Ateneo della provenienza delle colonne, che ador- 
nano la piazzetta di S. Marco, gli è necessario dire dei luoghi 
ai quali approdarono i veneziani nelle spedizioni dei Crociati, 
poiché appunto a tal tempo devesi riferire il trasporto dei due 
insigni monoliti. Prima di occuparsi della provenienza, ricordò l'e- 
poca approssimativa nella quale vennero collocate a posto, dove 
le vediamo noi, la quale resta tra i limiti del penultimo venten- 
nio del secolo XII ~ sul qual punto s' accordano, al dire del lettore, 
cronisti e storici, come s'accordano nel fatto che giacquero lun- 
go tempo distese al suolo per difetto di mezzi opportuni al sol- 
levamento, e che una terza colonna andò perduta durante il 
trasbordo delle medesime. È incerta abbastanza l' epoca invece 
del trasporto a Venezia. 

Accenna il lettore a diverse opinioni di alcuni storici, ed 
in quanto a quella che le fa provenire da Costantinopoli sincro- 
namente ai cavalli di bronzo ed ai gruppi di porfido presso la 
porta della Carta, come trofei della spedizione di Enrico Dan- 
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dolo, la mostra in difetto coU'epócia delI^èrGaioDeyaéoettalagefle-? 
Talmente da tutti i cronisti, anteriore alla IV Crociata. . > 

A questo punto della memoria il lettore a larghi tratti parla 
delle crociate in quanto vi presero parte i veneziani, delle vi- 
cende di guerra a cui andarono incóntro, dei luoghi d'oriente 
visitati e degli acquisti conseguiti, e conduce i suoi ascoltatori 
a visitare colla memoria al-cuni luoghi a cui approdarono i 
veneziani per incontrarsi in quello, che egli giudica più proba- 
bile come luogo di provenienza dei monoliti in discorso. 

Esamina i monumenti di alcune isole dell'Arcipelago e del- 
la costa di Soria e per esclusione non trovando mai riscontro 
con colonne della dimensione delle nostre, s' arresta in Cesarea 
marittima, nella quale se ne trovano di mirabile grandezza an- 
che oggidì, distese nel porto e molto consimili alle nostre. Il suo 
sospetto che proprio da Cesarea i veneziani ne facessero il tras- 
porto diventa certezza in base alle dichiarazioni vocali fatte 
all'autore dall'illustre viaggiatore Richard Burton, il quale dal- 
l' esame dei monumenti di Soria e Palestina dice non doversi 
punto dubitare che proprio da Cesarea le trasportassero i ve- 
neziani quando vennero coi Crociati in possesso di quella città 
un giorno cosi ricca di monumenti e di templi, oggi convertita in 
covo di ladri. 

Finita la lettura il socio Tessier pensa di dubitare ancora 
sulla provenienza delle colonne e propenderebbe a credere che 
fossero state trasportate da Costantinopoli. 

Il lettore ed il dott. Domenico Urbani fanno osservare al 
signor Tessier che l'epoca dell'erezione delle medesime non è 
contestata ed essendo anteriore alla IV Crociata esclude la pro- 
venienza delle medesime da Costantinopoli. 

Ma il Tessier ^rede che alcuno abbia emessa l'opinione 
che l'erezione sia successa verso il 4300, ed in ogni modo 
mancare autori sincroni del fatto per costituire documento sto- 
rico, contro la qual cosa insistendo il lettore, il Tessier dice che 
potrebbe ingannarsi sull'esistenza di tali documenti. 

Domanda il prof. Millosevich quanto di vero vi sia nella 
leggenda che è attaccata alla erezione delle colonne, e se sia 
storica l'esistenza della terza, e riceve dai signori Tessier ed 
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Urbani le spiegazioni domandate; dopo di che nessun altro 

prendendo la parola la seduta venne levata. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

Per il segretario per le lettere 

E. MlLLOSEVICH 
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Alto verbale delF adunanza ordinaria del 19 Aprile 1877. 

Presenti 

Il prof, D. BusoNi Presidente 

Jlprof. A. MiKBLLi Vicepresidente 

Il prof . E. MiLi,osKviCH Segretario per le scienze; 

I soci: prof Magrini — prof Toniolo — sig. Tessier — dott. 
Passetta — avv. Pascolato — dott Urbani — aw. CaU 
legari — avv. Magrini. 

Aperta la seduta e Ietto il verbale della precedente adunan- 
za, che venne approvato, il Presidente invitava il prof. Antonio 
Minto a leggere la sua memoria col titolo: Del concelio essen-^ 
ziale nella letteratura^ e sua applicazione alV insegnamerUo profes- 
sionale; che è la seguente : 
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DEL 

comò ESMZIllE NELU LETTEBiTDM 

E SUA APPLICAZIONE 

ALL'INSEGNAMENTO PROFESSIONALE 

MEMORIA 
Del Prof. ANTONIO MINTO 



L' Accademia Dlgionese che nel 1750 fa impulso alla vita pub^ 
blica di Rousseau, anziché formulare il problema : « Se i progressi delle 
scienze e delle lettere abbiano contribuito a corrompere^ od a purificare 
i costumi » avrebbe dovuto limitare la tesi alla sola influenza della 
letteratura. — Allora forse il ginevrino filosofo non avrebbe avuto 
nella confutazione di un re (1) le prime fasi della sua letteraria car- 
riera ; allóra forse il Guerzoni non avrebbe dichiarato il quesito insigni- 
ficante e puerile per il secolo nostro, ne tacciato di sofisma la tesi e la 
soluzione, come fa nella 14.* lezione sul teatro italiano del secolo XVIII. 
Anche noi, cento anni dopo, siamo come Francia e meglio che 
Francia educati al culto del bello e del vero da pagine e da scene im- 
mortali : Anche noi, eredi, non solo come la Francia, della splendida 
civiltà d' un secolo vicino, ma della luce irradiata dal cielo di due 
" letterature, di due civiltà, di due religioni, di due storie, di tre rina- 
scimenti, di 20 secoli — E noi siamo ancora (non so se come la Fran- 
cia, piti di essa) accanitamente divisi tra uno spiritualismo trascen- 
dente, dogmatico, qualche volta ostinato, ed un materialismo affan- 
noso, acre, spesso intollerante; sbattuti tra sistemi politici, o d*una 
passività inerte, iraconda, sempre scontenta, o d' un moderantismo 
fiacco, negligente, più di tutto egoista : o d' un' attività febbrile, in- 
traprendente, forse sovversiva. Anche per noi atei o bigotti, demo- 
cratici piti che i Francesi dell' ottantanove, o smorbati dalP abuso 

(1) Stanislao di Polonia. 
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delle libere istituzioni piti che i legittimisti di Carlo X, aborrenti da 
ogni ineguaglianza come un Gracco, o adoratori del centralismo di- 
spotico come un caporale di Bonaparte ; frazionati insomma, infinita- 
mente tra l' ebetismo del passato e il delirio dell' avvenire ; anche 
per noi dunque il problema : Le lettere come hanno influito, come in- 
fluiscono sui costumi, sul progresso, sul bene morale e materiale del 
popolo è di grave, anzi di suprema importanza. 

Non mi arrogo il merito di un' idea nuova, che non v' ha me- 
schino pedagogo, il quale non si creda in diritto di dare la sua formula 
di soluzione. 

Medito meco stesso, e poiché il permettete, con voi, sullo scopo 
delle lettere in quest' ultima metà del secolo XIX. 

E prima di tutto: V'ha egli, è possibile nella letteratura un 
progresso ? . . . . 

Non dubito abbiasi a tacciare di temerità la mia proposizione. 

Due sorta d' ingegni possono affrontare la sapienza, o il pre- 
giudizio del secolo, i sublimi e gli infimi. I primi perchè coli' intui- 
zione acutissima hanno già afferrata la verità, o perchè colla profonda 
meditazione la vanno elaborando sino alla più evidente manifesta- 
zione; gli ultimi perchè nella stessa limitazione dell' intelletto hanno 
l' istinto dell' analisi, e coi più modesti raziocini trovano, talora in- 
scienti, quel metodo induttivo che può guidare anche gli umili alla 
scoperta dei principj. 

Spesso, è vero, la presunzione travia, ma più spesso il sentimento 
tiene il luogo del sillogismo e lancia il primo raggio di luce, e se non 
da : r eppur si muove di Galileo o il mn plus ultra violato dal Ge- 
novese, può additare almeno il sentiero d' indagini fruttuose. 

Gessi dunque lo scandalo nei sapienti, se noi meditiamo col rac- 
coglimento del raziocinio, o coi rapi mefiti dell' imaginazione, se 
siano le lettere suscettibili di progresso. 

Ma badiamo prima a distinguere la questione. 

In due parti ben separate e speciali ognuno sente la letteratura 
divisa : una che riguarda il pensiero, la concezione àella mente, l'al- 
tra che riflette la forma. E in questa forma stessa due gli elementi, 
il primo intrinseco, cioè la costruzione fondamentale, il disegno orga- 
nico dell' opera ; estrinseco l' altro, vale a dire il segno esteriore, il 
mezzo pratico, il materiale per cos'i dire del lavoro. — Per elemento 
intrinseco della forma, intendo la prosa o la poesia ed in queste i vari 
generi e specie; per elemento estrinseco altro intender non si può che 
il linguaggio. 
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Ma se il linguaggio si vorrà dir mezzo alle lettere, non si potrà 
confondere con esse, poiché è mezzo altresì alle scienze, alle arti. Si 
potrebbe perciò sorpassare sulla considerazione se la parola sia pro- 
gressiva. Ma dirla progressiva non sarebbe che dirla mutabile e se in 
questa proprietà della parola, la critica riconosce 1' elaborazione dei 
nuovi bisogni, se la storia distingue le fasi delle trasmigrazioni, se la 
filologia riconosce le metamorfosi etimologiche, tutto ciò meglio ac- 
cenna a progredire di tempi, che a progresso di perfezione. Le lingue 
morte ^nno la storia delle lingue viventi. Quando noi diciamo piti 
bella la lingua di Cicerone che quella di Vellejo Patercolo, o di Am- 
miàno Marcellino, intendiamo che ai tempi di Cicerone il ciclo latino 
avea raggiunto quello stato di cui ci siamo fatto un tipo di buon 
gusto, non già che non ravvisiamo negli ultimi latini un elemento 
di transizione in sé stesso progrediente , perché avviato ad una fi- 
nale trasformazione. — Né puossi negare ai posteriori V intenzione 
del meglio, che altrimenti non ci spiegheremmo, come abbandonata 
V imitazione dei tipi, che noi riteniamo perfetti, siansi lanciati in 
una perniciosa eccentricità. — Bensì non possiamo disconoscere, noi. 
tardi posteri, dinanzi ad infiniti raffronti, esservi un punto in cui 
r idea del bello, come noi il concepiamo, abbia ricevuto un piti co- 
spicuo svolgimento. 

La forma dunque, elemento transitorio e fugace^ vario a seconda 
dei tempi, dei luoghi, delle inclinazioni, non può essere perfettibile 
nel suo estrinseco mezzo. — Ma lo può ancor meno nell' intrinseco ele- 
mento suo, giacché il genere, diciamolo classico o romantico, epopea, 
dramma, satira, egloga, ballata sono convenzionali espressioni di for- 
me ridotte a specie per uso del gergo letterario, piuttosto che valori 
perfettamente definiti ed inalterabili, sono classificazioni scientifiche, 
piuttosto che sintesi riflesse. 

Ripieghiamoci dunque suU' essenza vitale : Che cosa sono le let- 
tere?.... 

£ forse vera la definizione, che le lettere sono V espressione della 
Società? (1) 

Nulla di più vago ed indeterminato. 

Non è comune dottrina, che gli autori — almeno i sommi — 
han dato un impulso air epoca loro e contemporaneamente V han 
ricevuto ? . . . 

Ora di questi due urti, chi potrà darci la risultante ? . . 8i nea- 

(1) Cantù. 
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delle libere istituzioni piti che i legittimisti di Carlo ^ 
ogni inegnaglianza come un Gracco, o adoratori d^ J 
spotico come un caporale di Bonaparte ; frazionati^* ^. "§' 
mente tra l'ebetismo del passato e il delirio.-^ ^ < 
per noi dunque il problema : Le lettere come/ 1 |i a % 
fluiscono sui costumi, sul progresso, sul b ^ | p ? «i 
popolo è di grave, anzi di suprema impor/i- |; g '- :; « 

Non mi arrogo il merito di un'/// ^ ^ ^ i' ^ 
schino pedagogo, il quale non si cred ,^ r f; 2 \ ^ 
di soluzione. ,/ 1 f' ^ * i ^ 

Medito meco stesso, e poic'i-^V 1 V !*. "^ - *• 
delle lettere in quest' ultima °*.;^ 1" f ^ 'i 5 *' *" \ -■ A 

E prima di tutto: ^')^i ^ C J '^ ; ' . > ^ 
progresso ? . . . . /^^ ^ j? 5 *• * $ •• * 

Non dubito abbiasi '-4 ì '^ ^ ^ ^ ^ 

Due sorta d' ingf j; ^ à' J^ •• 
giudizio del secolo,^* ;'| j * 

zione acutissima b /< ' "* 

meditazione la /* ^ aie. del Mac- 

zione; gli ult*^ -^ gramiluatioa del P. 

l'istinto de'' ..colle tariffe, del dazio, murato. 

scienti, "^^ questa stratta confusione dMdee ? 

scoperà '"^ ^"^ rassegna di prove da Bacone, * il quale 

g- j sulla storia, desiderando ^e si cornijuci; da... quella 

tic^ ^xiiama Historic^ litterarum nel deplorarne' la. mancanza : Ju- 

(I dtque universalem Litterarum Historiam mUlarn adkm editam 

'^.gfims, passa a suggerirne la materia ed il metodp:, Argìt^mentum 

^ aliud est quam ut ex omni memoria repetatur quae doctrinae et ar- 

^g^ quiòui mundi aeiatibus et regionibus floruexint. 

Qui dunque scienze ed arti, che sono il vero, ed il bello reale, 
ammassate colle lettere che sono il vero ed il bello ideale. 

Né si obbietti che da Bacone in qua siefusi modificajbi /gì' in- 
tendimenti, che io ho sott' occhio qualche testo più recente. È desso 
moderno abbastanza il programma pegli Istituti tecnici 4ir^mato colla 
Circolare Ministeriale 17 Ottobre 1871, elaborato da un ^consesso di 
contemporanee celebrità ? . . . Ebbene, eccone il principio : 

L'insegnamento di Lettere Italiane deve condurre gli alunni a 
scrivere con correttezza e proprietà, 

E qui la letteratura che è potenza confusa col linguaggio che 
è atto. 
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^lute provace che si fa confusione tra la sostanza e la for- 

'^ra dell' imaginazione e quella dell' imitazione coli' in- 

^o,. di scindere gli. elementi per collocarli al loro posto, 

^ me il rapporto, l'influenza, né per biasimo ai ca- 

'Z'; ^, a [disamina, i quali, appuntiamo solo di non aver- 

^ "^^ ^ te le separate funzioni. 

' • " 'v*:* ^ ^zienzà sta aspettando questo Delfico responso 

'/ ^^!^'f^ ivinque, secondo voi la letteratura conside- 

*v V '\ . "ondo noi tutti, la letteratura è la ne- 

'': . <^./^/^. "*,• ^ento. 

' V' V ■• *''. ^ mterna dello spirito, né dovrebbe 

> ^ ** **" ^ * • U 

**. <• '^t » ^ prove estrinseche sono infinite. 

■ ^ ** ^^ ^ "^ura, troverete da per tutto 1' a- 

# # • ■» facoltà. 

'nità eccita il cuore ai sensi 
x' inno Mosaico. — Le an- 
«rovano requie nelle circostanti 
. soddisfazione più perfetta, aspirano ad 
consolatrice e prorompono nei salmi Da^vidici, 
al Pindaro sono idealizzati dalla fede di Abramo. 
jLiO spettacolo assiduo d' una gigantesca natura accende le intel- 
ligence, d'immane decsiderio dell' infinito e la prepotenza di passioni 
veementi vuol tutto spiegare nel cozzo dell' umanità con Dio, col- 
r eternità, coli' amore, coi loro portenti, e il Panteismo Indostanico 
sprigiona la sua terribilità nel Maha-Barata. 

Il fremito d' un' energica volontà tenta reagire contro la forza 
dei fatti che chiama destino ed ecco la tragedia d' Eschilo e di So- 
focle. — : Jla 1^ fantasia sedotta dal bello reale ne plasma a diletto le 
imiagim ed locco le Ias<5ivie d' Anacreonte. 

. . La: neusioEt^le grandezza esaltando il talento vuole in tutto il 
po;?tentoso,, l'qroico, il, mito; ecco l'Epopea; nell'Iliade sublime, 
splendida neil* Eneide, lusinghiera nello Scia - Name, fervida nella 
Lusiade^: 

. La Metaifisicia stprofonda V intelletto nella contemplazione del so- 
pra sensibileie.vuolìtrasfonderne le sembianze colla sapienza del cuore 
e ne sfolgoreggiano la Divina Commedia, il Paradiso perduto, od al- 
meno la Messiade. 

La debolezza linfatica del temperamento amoroso s' innesta alla 
gagliardìa dell' imaginazione, alla squisitezza del gusto, e vi crea 
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due figare, una arcanamente ideale, Laura, V altra divinamente reale, 
Maria. 

La civiltà, che rinasce cogli a£Petti gentili inneggia alla donna 
colle Sirvente ; drammatizza la religione coi Misteri ; stempera la ru- 
videzza feudale nel Romanzo, e vi rinfresca il meraviglioso Omerico 
coi Nibelunghi. 

L* accanimento di lotte secolari della cavalleria contro il sensua- 
lismo, deir Escuriale contro V AUambra, d«l Vangelo contro il Co- 
rano si personifica nel Gedeone Spagnuoloe il Cid vi fa sentire il 
rombo di 770 anni di guerra e delle 3700 hattaglie nelle quali un 
popolo oppresso sbatte sul volto all' oppressore le sue catene. 

Ma il sentimento è passivo nella sua lotta col senso e vi pro- 
duce 1' Orlando, meraviglia dell' arte, aborto della ragione. — Il Pla- 
tonismo predomina e idealizza la forza nella Gerusalemme. — Il cuore 
sente 1' orrore del vuotò e l' eco del dubbio produce 1' Amleto. — La 
fede s' identifica col genio e colla pietà e vi dà gli inni sacri' e il 
5 di Maggio. 

Il patriottismo dei popoli, sia pure come dice Herder, che al Nord 
dell* Europa si nutra di memorie, al Sud di sensazioni, vi dà sempre 
i canti popolari, rozzi s\ ma spesso sublimi prodotti dei molteplici 
affetti che costituiscono V impasto caratteristico delle nazioni rive- 
lato nelle liriche di tutti i tempi. 

Il materialismo, signori, lo stesso materialismo brutale che osa 
evocare le turpi memorie, richiamando 1' udito d' una generazione col- 
ta e civile perchè ascolti : 

(c A sohricchiolar di Palamede il letto » (1) 

ha le sue beffarde, o selvagge voluttà dello spirito e rigetta V autorità 
del consentimento universale, per crear nuovi tipi d' un ultra sensibile 
originale colle potenti aberrazioni dell' inno e del Poema Satanico (2). 
Dunque la letteratura è il prodotto del sentimento latente nell'in- 
dividuo, e che si fa espansivo per la forza della circostanze; che si 
mette in evidenza coi modi più propri ad ogni singolo ingegno ; che 
crea le forme nuove, ove le antiche ripugnino alla natura delP Intel- 
letto, dove siano inadeguate alla virtù o insufficienti alla vastità 
del pensiero. 

(1) Carducci. 

(2) Rapisàbdi. 
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Ora : Che cos' è il sentimento ? 

Io non posso impegnarmi in una sottile indagine di Psicologia 
empirica, tale non essendo né il mio scopo, nò il mio bisogno, nò la 
mia attitudine. Amo però sovra ogn' altra quella definizione che lo 
dice:* Za potenza onde V anima prova il piacere y o il dolore alla varia 
rappresentazione degli oggetti interni ed esterni (1). 

Che, secondo la dottrina ammessa anche dal Conti, si componga 
e si suddivida questo da lui chiamato : senso spirituale^ in altrettanti 
sentimenti, quanti sono i suoi scopi, il vero, cioè, il bello, od il bene 
la relazione con l' Ente supremo, a me non cale che concordino i ca- 
noni della srfenza a predicarlo in immediata relazione colle facoltà 
intellettive, purché si uniscano a stabilirlo la fonte degli affetti. 

Che se il sentimento è passivo agli atti dell' intelligenza, chi 
potrà negarlo un grande, anzi il maggior impellente agli atti della 
vita pratica dell'umano consorzio ?.. Ma questa vitalità esteriore, dellfl^ 
quale il sentimento può dirsi padre, gli dà sempre i mezzi e le occa- 
sioni di agire nella pienezza della sua intensità? ... 

È facile vedere che no; poiché se gli affetti della famiglia e 
quelli che son necessaria conseguenza della vita intima han frequenti 
ragioni per tradursi in azione, i grandi affetti d* altronde, derivanti 
dalle cause potenti, sono ben più rari, e quindi più rara la circo- 
stanza occasionale al sentimento di produrre l'effetto corrispondente 
alla forza. 

Arde nuUameno una lotta perenne nel cuore (abbandono il lin- 
guaggio della scienza per quello della natura), lotta che ciascun uomo, 
rivedendo la sua vita interiore, può attestare a sé stesso, ma non ad 
ogn' uomo, è fine adeguato l' interna convulsione degli affetti. 

Gli ingegni più ardenti, più passionati, più nobili, più irrequieti 
hanno una tendenza a manifestarsi, e se un pudore di sé, o d' altrui, 
non permette narrare il processo e la crisi delle violente emozioni, 
vi erigeranno un edifizio che armonizzi colle loro passioni, che ne 
abbia il tipo e la struttura e lo popolerai! di fantasmi chcvi ren- 
dano compreso il dransma che Joro ferve nel seno. 

Che se il genio solo vi può dare questo risultato, creando la let- 
teratura, ben ogn' uomo è poeta in cuor suo. Se i fenomeni della sua 
attività spirituale non sono aperti per gli altri, ben le sue potenze pas- 
sivamente hanno dagli altri e flessione e incremento. — Trovando 
così sviluppata, decifrata la fisiologia del suo spirito nella Letteratura, 

(1) Pou, Filosofia- 
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se ne assimila gli elementi e neutralizza in questa fusione V eccedenza 
della propria vitalità. 

Bensì di solo seDtimento non è costituito V nomo. 
Spirito libero, indipendente, ma circQscritto dalla carne, in quella 
primigenia condizione,* in cui le tradizioni, le rivelazioni, od i miti lo 
dipingono concordi, felice perchè incolpevole, abitatore del Choream 
Braminico o dell' Eden Mosetico non avente cure d'abiti o di alimento; 
straniero alla fatica ; per la materia destinato alla riproduzione, per 
l' anima alla contemplazione, il suo destino non era che amore, la sua 
occupazione non era che affetto : le sue sensazioni non producevan che il 
piacere ; la sua mente non concepiva che il vero ; le azioni non diri- 
geansi che al bene ; le opere non produceano che il bello, — In questo 
Idillio sublime, dipinto dalla Cosmogonia d' ogni clima, il sentimento 
è divinizzato come il retaggio inalienabile d' ogni popolo, come l' o- 
nica destinazione dello spirito umano. 

Ma il sentimento necessariamente, fatalmente localizzato nel pia- 
cere, avrebbe mai rivelato l'intiera potenza, 1' intiera libertà dell' es- 
sere intelligente?.. 

Satana, o Arimane, o Scian, o Prometeo, tradiscono, o avvelena- 
no, illuminano, '0 sviano, l'uomo dalla perfezion del suo fine, e la 
contraddizione e il dolore e il bisogno e il dubbio e l' ignoranza pas- 
seggiano sulla faccia della terra poUuta di stragi. Il sentimento solo 
ha moltiplicato la sua potenza dacché questo piccolo re della gioja 
si è fatto imperador del dolore. 

Perdonatemi, o Signori, questo abuso di Rettorica, io rifarò u- 
milmente la formula del mio pensiero. 

Il lavoro e il dolore, retaggio dell'uomo, lungi dall' inaridire han- 
no locupletato le facoltà dello spirito suo, han dato loro un impulso 
ed una espansione meravigliosa, e queste a vicenda han contribuito a 
nobilitare, a spiritualizzare, a poetizzare ciò che parca confinato tra le 
forze brute della materia o tra le avversioni del sentimento. 

Infatti se le arti meccaniche son figlie delle materiali necessità, a 
queste necessità si avrebbe potuto ovviare con poca cosa, con breve 
opera. 

Ma la socievolezza dell' uomo gli creò la famìglia. Quanta dolcez- 
za nel lavoro per sovvenire al bisogno dei cari ; quanta perspicacia 
per diminuirne i disagi, quanta alacrità per attenuarne i dolori l . . • 

Ma a chi si ama non basta allontanare ciò che nuoce, procurare 
ciò che giova ; una irresistibile attrazione ci porta ad offrire ciò che di- 
letta. Ed ottenuto ciò che diletta il senso, salire di grado in grado ai 
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più pari e soavi diletti dello spirito, e dopo aver appreso per. sé, ap- 
prendere per altrui. 

É dunque 1' affetto figlio del sentimento che produce, incrementa, 
perfeziona i mestieri, le arti, che genera le meraviglie delle scienze 
più astruse. 

Dalla famiglia, fermenta al focolare patriarcale il civile con- 
sorzio, e nuovi affetti e nuovi bisogni sou creati dalla nazionalità, 
dalla patria. 

Perchè si abbellisce il paese ? Il senso dell' utile è • desso bastante 
a spiegare la esteriore magnificenza degli edifizi, 1' ampiezza di ba- 
siliche, la suntuosità di teatri, 1' amenità di passeggi, la silenziosa 
grandiosità delle metropoli ? . . . 

No, no : è un intimo sentimento, è un affetto ai luoghi che te» 
stimoniano le gioje nostre, i nostri dolori ; in una parola son le me- 
morie che nutrono, o di cui si nutre il sentimento e lo spirito, le 
quali ci fan prodighi di ricchezze acquistate sudando, dilapidatori di 
forze conósciute vegliando, generosi perfino di un sangue in noi tra- 
sfuso amando riamati. E quel bisogno generale, imperioso, benché 
mistico spesso ed indefìoito che ci raddoppia il sentimento della 
vita, quando viviamo in noi stessi e in altrui. 

Senza ciò logoramento di muscoli diventa il lavoro, sforzo di 
macchina che 1' assiduo attrito corrode, fatica di giumento cui iion 
sempre è mercede il presepio e la cui virtù a ragione bestemmiata 
avrebbe il Guerrazzi. 

Ecco il processo onde il lavoro si fa elemento morale. 

Ma il sentimento si produce sempre così robusto, cosi squisito, co- 
me iraaginato 1' abbiamo ? . . . 

No: anche lasciate a parte le eccezioni, che provano sempre il 
contrario di ciò che offrono, il sentimento sempre non si manifesta; 
pur s' agita ed affatica, per così dire, i recessi dell' intelligenza e 
se la scienza non gli apre una via a penetrare nell' organismo della 
vita pratica ed esteriore, o la letteratura non diventi la valvula 
per cui r eccesso ne sia scaricato, i fenomeni della tensione produ- 
cono lo scoppio violento, e le immani passioni individuali associate 
in un'azione complessiva, portano talvolta il loro turbine sin nei piU 
profondi strati della vita sociale. — Risaliamo alla genesi d' ogni 
grande perturbazione e vi troveremo il sentimento preparare col suo 
lavoro lento da prima frazionato, latente, le fasi deir universale scon- 
volgimento. 

Questa condizione dello spirito parrebbe, è vero, impropria dei 
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nostri tempi e dei nostri costumi, dai quali è plasmata una società 
così npparentemente fredda e compassata, al cospetto della quale 
ogni nflfetto palese è ridicolo ; ogni fede generosamente professata è 
ignoranza se non è ipocrisia; ogni culto al bello ed al bene pubbli- 
camente tributato è sfacciataggine d' istrione. 

Diderot argutamente osserva nel suo trattato sull' arte teatrale, 
che solo i popoli rozzi e selvaggi sono espansivi, e nulla essere meno 
drammatico d' una civiltà colta ed ingentilita. 

r Questa infatti applaude al sospiro d'angoscia represso, alla la- 
gi^ima impietrata sul ciglio; e vuol muto e dignitoso l' affanno, arti- 
stica e disegnata la passione» 

Il freno alle esorbitanze io lo credo con voi, un potente rite- 
gno allo sviluppo selvaggio delle interne potenze, ma io non posso, 
e non potrete voi meco approvare questa tirannìa, che la civiltà im- 
pose a sé stessa, di non applaudire che al gladiator moribondo, ri- 
serbando i suoi palpiti e la sua commozione alla voluttuosa eroina 
del romanzo e al protagonista della scena. 

Bisogna però prender il mondo com' è, e fortunati noi se la parte 
drammatica avesse diminuito d' espansione, purché la parte sentimen- 
tale abbia guadagnato d* intensità. 

Ma lo ha poi fatto?., o sta elaborando questa sua vitalità?... 
e la porterà a compimento? 

Ecco i quesiti in armonia colie nostre meditazioni dalle quali 
forse ci. siamo sviati. 

Rifacciamo la via. 

Che importerebbe all' assunto nostro determinare la letteratura 
Sglia del sentimento, se con una facile deduzione non la si rilevasse 
perciò stesso inabile al progresso nel senso della sua efficacia vita- 
le?.. E cbe importerebbe rilevarla inetta al progresso, se ciò non la 
stabilisse patrimonio indiminuto d' ogni tempo e d'ogni individuo?.. 

L' uomo considerato come ente perfettibile ci apparisce progres- 
sivo in tutte le facoltà che hanno origine nella intelligenza, in forza 
dell'idea che prepara i giudizi della ragione. Meditando scopre. Dal 
noto conservato e diffuso sale all' ignoto e trova sempre nuovi veri 
suir esperienza propria o più d' altrui. Ma il processo della ragione 
in cerca del vero, procede forse parallelo al processo del sentimento in 
cerca del bene ? . . Non occorre esser filosofi di gran levatura per 
comprendere, che il procedimento è inverso del tutto e che 1' anima 
nel sentimento é priraierament'3 ed intensamente passiva. — La sua 
attività di reazione si sviluppa bensì a ricercare il diletto ma si trova 
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ad ogni tentativo in faccia al dolore. Ne consegue, che se P altimo 
uomo ha per il vero a proprio vantaggio, tutto il lavorò dei suoi pre- 
decessori ; pel sentimento invece è primitiva e vergine in ogni età 
storica, in ogni stadio della vita sua sensitiva. 

Con eguale intensità sentì perciò i contatti esterni e gli interni 
turbamenti l'uomo antidiluviano, come quello degli aurei secoli let- 
terarj, l' idiota come il sapiente, in quanto le facoltà del sentimento 
da cagioni psicologiche o patologiche non sieno modificate, 

I prodotti del sentimento, gli affetti possono dunque aver au- 
mentato in numero, non in entità ; ],a letteratura quindi, il più su- 
blime prodotto del sentimento^ non può che aver mutato modalità non 
cresciuta potenza. 

Chi oserà asserire il Canzoniere più sublime della Cantica, o 
questa più poetica di quello?... cerchiamo forse indarno in Lamar- 
tine od in Heine i voli proverbiali di Pindaro?... È dessa raeu ima- 
ginosa l'Odissea che la Secchia rapita? Son le nuvole di Aristo- 
fane meno piccanti della Mandragola ?... e Menandro e Molière non 
divenner sinonimi come Terenzio e Goldoni?.. Catullo è forse raen 
lirico di Metastasio ; Giovenale men satirico di Parini e di Giusti ? ... * 
Seneca men classico di Addisson ? . . . 

I Persiani di Eschilo fan riscontro al Guglielmo Teli. Voltaire 
trovò 1' Orfano della China, dramma un secolo anteriore allo stesso 
Tespi, patriarca del dramma greco, simpatizzare coi suoi gusti ri- 
formatòri. Alcuni frammenti di Petronio Arbitro disgradano qualche 
più bella pagina di Walter-Scott. 

Lo Sci'King raccolta di III canti popolari 'che fa parte della 
vasta letteratura chinese, coordinata per Decreto dell'Imperatore 
jLien-lofiff, 1773 anni prima di Cristo, contiene elegie che ritrag- 
gono dei Salmi, odi che sembran copiate da Orazio, una fantasia 
che credete tradotte nella Melancopia di Pindemonte, o nella Vita 
rustica di Parini, imagini che ha riprodotte Manzoni. 

Ma io prevengo tosto un^ obbiezione: Non ogni letteratura è 
d' ispirazione. La letteratura erudita e d' imitazione si pasce d' inge- 
gno, il cuore in essa è secondario, estraneo più spesso. . 

Filosofica e bella a mio gusto, è quella divisione che dei let- 
terati specialmente poeti, faceva l' illustre Guerzoni nel corso scolasti- 
co deir anno passato, notando dalla Cattedra come gli autori imman- 
cabilmente vadano ascritti, o alla classe di quelli, che trovarono 
l' ispirazione in sé stessi e eh' egli razionalmente chiamò subbiettivi, 
o all' altra di coloro che presero l' ispirazione fuori di sé e che disse 
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obbiettivi : Ma io vorrei portato sino alle estreme conseguenze questo 
criterio di estetica, che sgorga dal cuore ed avrei negato agli au- 
tori puramente obbiettivi il carattere di letterati. 

Sennonché è ben raro che an ingegno distinto nella produzione 
del suo pensiero non trovi una nicchia pel sentimento^ e quindi 
raro che totalmente alcun dei migliori possa escludersi dal novero 
dei veri letterati- 
Ma se un cotale pur esistesse, cui musa fosse stata solo la men- 
te, se il mondo esteriore non avesse mai una volta trovata la via 
per infiltrare le emozioni nell' anima e, solo attore nel gran dramma 
della vita, non avesse mai conosciuto le burrasche, le quali solcano 
di rughe la fronte, o d' ulceri il cuor dell' uomo, io non temo ampliar 
queir anatema che il Baretti limitava dicendo :-% tutto ciò che in poe- 
sia è mediocre si deve dire eattivo » e dichiarare: tutto ciò che in 
letteratura è glaciale si deve dire dannoso. 

A che mai l'accozzamento di suoni, l'intarsio d'imagini, ove 
in esse non scintilli, la divina luce dell'amore?!... 

Mi piace anche una volta citare il professore della Padovana 
Università, che provò eminentemente il mio asserto vagando con 
una brillante critica sui lavori del Monti, ma nel leggere una sem- 
plice e modesta lettera del Foscolo alla madre, trasfuse la commo- 
zione ai giovani cuori, che il circondavano, colla lagrima, che ribelle 
ai conati, non seppe frenare sul ciglio. 

Della letteratura d' imitazione non rimase che la forma : testi- 
monio Boccaccio. — Ma la forma, grazie al cielo, non è più dogma- 
tica per precetti dei rettori e dei grammatici. Essa è transitoria 
anche come linguaggio, né dopo il Cesari e il Bresciani alcun vorrà 
più scrivere come Dino Compagni, o Matteo Bandelle, o Bernardo 
Davanzati, non per viziatura di questo, ma per mutazione di fase. 

La letteratura non è dunque, nò in sostanza, né in forma, su- 
scettibile di progresso. 

Ma influisce poi sol progresso?... 
* L' idea contenuta in questa parola è per sé così astratta che 
mal potremmo inseguirla in tutte le speciali sue relazioni. Tenteremo 
raggiungerla nel campo limitato delle nostre indagini. — Se volli 
correr pericolo di sembrarvi retrivo col provar la letteratura il pro- 
dotto d'una proprietà inalterabile dello spirito umano, anziché una 
quantità da moltiplicarsi, fu appunto per costituirla un fattore esatto 
e costante di questo progresso e il cui valore di coefficienza potesse 
venire perfettamente determinato. 
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Ora m'incombe riflettere se questa proprietà debba essere svi- 
luppata, quali ajuti le abbisognino e se finalmente 1' elemento del 
lavoro, COSI in apparenza dissociato dalla fantasia, dall' imaginazione, 
dal sentimento, possa unirsi alle produzioni di questi per ottenere un 
complesso di elemeùti omogenei e coordinati. 
Qui ritorna il duplice aspetto. 

Le parole denno servire alle cose. — Le questioni di filosofia tra- 
scendente suir origine del linguaggio non fanno al caso nostro, ad 
onta della teorica di Hobhes sulla necessità di esso per lo sviluppo 
della ragione. 

Abbia però la ragione prodotto il linguaggio, o questo quella, 
certo di conserva procedendo, si sono poi mutuamente sussidiati, e 
pajon d'accordo i sommi nel concludere: senza il discorso le idee 
astratte impossibili (Ij. 

Ora se le idee astratte sono il più bel lavoro dell' intelligenza, 
perchè genitrici delle scienze speculative, norma delle pratiche ap- 
plicazioni, niun vorrà negare i bisogni d' un linguaggio speciale, o 
come suol dirsi tecnico per ciascuna delle scienze, sìa che puramente 
se ne studino i principj ed il procedimento, sia che se ne appli- 
chino le leggi a nuove investigazioni filosofiche, od a pratiche uti- 
lità. — Ciò è tanto evidente che lo stesso Hobbes non ha temuto 
conchiudere: (Leviathan Gap. IV) Esservi errore sempre crescente 
dove non bene fissate sin da principio le definizioni delle voci; per- 
ciò la Geometria sola scienza certa e positiva perchè universa l' ac- 
cettazione di queste definizioni; perciò le scienze metafisiche progre- 
dienti solo colla fissazione dei valori ai vocaboli^ e le discordie dei 
pensatori da differenti sensi della parola spesso derivare. 

Le scienze infatti (chi noi sa ?) non solamente voci, ma spesso 
hanno ancora elocuzione lor propria, e se talvolta i traslati ne av- 
vicinan le idee, tal' altra 1' abuso ne altera il significato. Ciò anche 
senza entrare nell' intima essenza delle varie discipline, ognuna delle 
quali ha etimologie spesso remote dall' erudizione dei pratici. — Si 
comprende da sé che nello studio professionale composto per la mas- 
sima parte d' insegnamenti positivi, ogni docente per farsi compren- 
dere e procedere logicamente, è astretto a spiegar il pieno senso del 
linguaggio speciale ; ma ha poi ogni docente .1' obbligo d' insegnar 
r arte onde congegnansi le frasi ad una dimostrazione scientifica, ad 
un criterio conseguente alla esposizione d' un fatto reale, alla descri- 

(1) Rosmini. 
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zione d' an meccanismo, al riassunto d' un processo analitico, alla 
sintesi d' un trattato scolastico ? 

Mi si risponde che nella cognizione magistrale sta inclusa di ne- 
cessità didattica la facoltà comunicativa. 

Ma io obbietto che nel!' insegnamento tecnico, il perfetto cono- 
scimento delle applicazioni è scopo sapremo, e ciò non è lo stesso 
come r arte della parola ; che anzi Tassociazione d' entrambe in un 
individuo è meglio un fenomeno accidentale che una conseguenza ne- 
cessaria: e ciò tanto più in Italia dove tante esposizioni quanti 
dialetti, e dove quindi la suprema necessità del farsi intendere con- 
duce a trascurare spesso la elocuzione e ad impinzarla d' idiotismL 

A chi il compito dunque di questa erudizione ?.. . 

Anche il nuovo programma riformatore dell' insegnamento pro- 
fessionale di cui tratta la circol. minist. 7 novembre 1876 abbandona 
come r antico tutta questa somma di riflessioni, e credendo che a 
tutto bastino i componimenti ef imitazione, eT invenzione, le letture, Fesa- 
me degli scrittori, punto non fermasi a considerare questa difficoltà 
didattica propria deli' insegnamento professionale, l'avviamento cioè, 
ad un' esposizione specialissima, la formazione d' un idioma scientifico, 
che strettamente italiano da un lato, risponda per 1' altro alle esi- 
genze delle singole svariate discipline. 

La furma espositiva scientifica è certo . onninamente abbando- 
nata, giacché non si legge d' alcun professore tenuto a far eseguire 
componimenti relativi alla propria materia, né consta invalso, almeno 
generalmente quest' uso, cosicché all' esplicazione vocale delle nozioni 
scientifiche un linguaggio idiotamente fiacco di stile e privo di metodo. 

Ma il docente lingua e letteratura italiana avrà egli dunque 
r obbligo di esercitare gli alunni nell' esposizione tecnica speciale?... 
Perchè no ? ... mi si dirà. 

Lo stesso programma ministeriale aggiunge quella elastica frase, 
che non manca ftai ad ogni ufficiale definizione d' incarichi, per 
estenderne la responsabilità ed ampliarne la sfera; cioè che il docente 
può ottenere il suo intento oltreché nei metodi categoricamente 
stabiliti, anche <:< con altre esercitazioni ». 

S' inchiude qui dunque, non so se chiamarlo 1' obbligo o il di- 
ritto, di penetrare almeno nell' atrio delle scientifiche cognizioni, a 
raccogliere i termini per fabbricar gli esemplari ? . . . Sia. — Ammet- 
tiamo un docente a sufficienza erudito, che non importa profondo. 
La presunzione d' una vasta erudizione non sarebbe l' unico esempio 
in quel programma che lascia la possibilità di abbinare separate co- 
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gniziòni, quali V isconomia col diritto, la filosofia coHe lettere, per- 
fino gli elementi della recitazione (credetti sognare leggendolo) colla 
lingua francese (1), 

Si comprende da sé che qui non trattasi di questioni personali. 
Ove ne potesse sorgere il dubbio protesto altamente contro ogni in- 
terpretazion soggettiva. 

La coltura è oggidì così generalmente diffusa; le esigenze edu- 
cative sono salite a tali proporzioni, che almeno ciò che si è perduto 
in profondità, si può sperar guadagnato in estensione. 

Può ammettersi dunque, almen cóme ipotesi, che il professore 
di lettere italiane abbia un corredo di cognizioni sufficiente allo scopo. 

Oltre i componimenti imitativi potrà dunque imporre: la descri- 
zione d' una macchina, la spiegazione d' un fenomeno fisico, V esposi- 
zione d' una chimica analisi, lo svolgimento di qualche legge econo- 
mica, un concetto amministrativo con applicazione de' suoi elementi 
grafici o giuridici, una corrispondenza commerciale, la tenuta d' un 
giornale di viaggio; che sarebbero in fatto temi più adatti all'edu- 
cazione professionale. 

Nel primo stadio di coltura generale queste esercitazioni si rive- 
lano impossibili per difficoltà inerenti allo scolape. L'esperienza fa 
confessare al programma novello, che tanti esami di promozione, di 
licenza, d' ammissione da cui, ad ogni pie sospinto, è inceppata, ri- 
tardata, difficultata, fatta odiosa V istruzione ufficiale, sono pur insuf- 
ficienti a provar raggiunta una cultura anche solo grammaticale; on- 
de ne trae la necessità di cominciare l' istruzione, da quegli elementi 
che sarebbero stati il compito di precedente lavoro. 

Ma quando giunge V istante in cui la cultura generale deve di- 
ventare applicata e la lingua farsi stromento delle professioni diffe- 
renti, si potrà seguire quel sentiero che abbiamo tracciato ? . •. 

Una dolorosa sperienza dice che no. 

Chiamo dolorosa quella esperienza che rivela le debolezze deìr 
l'animo umano. 

Un fantasma sorge tra il professore di lettere ed i professori di 
scienze, fantasma eh' io mi limiterò a chiamare gelosia delia sciènza. 

Benché v'abbia un nesso complessivo^ un legame di solidarietà 
in qualunque insegnamento organizzato, per cui le materie tutte che 
fan parte di esso sono strettamente congiunte dalla unità dello scopo; 
benché varie tra le discipline della istituzione abbiano rapporti stret- 

(1) pag. 17. 
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tissimH per modo da invadere legalmente, necessariamente i rispet- 
tivi confini ; pur avvien troppo di frequente, che questa invasione si 
consideri sotto le viste della personalità, anziché, sotto quelle della 
educazione, che la obbiettività scomparisca e che il casus belli formal- 
mente intravveduto, chiami V arbitrato di chi ha missione di fondere 
elementi, meglio che di sedar controversie. 

Ma se invece di questo isolamento egoistico, la somma degli 
sforzi comuni fosse stimata pih necessaria allo scopo supremo, tutti 
correndo in ajuto di ciascuno e ciascuno di tutti, si otterrebbe mag- 
giore stima reciproca, migliore spirito di corporazione, azione vivifi- 
catrice ed in luogo d'un opera a mosaico, ove le frazioni mal ce- 
mentate, minacciano ad ogni tratto lo scomponimento della loro ade- 
sione, si otterrebbe una fusione di elementi la cui afQnità da repul- 
sioni parziali non verrebbe scompaginata. 

Ma checché dir se ne voglia, la parola verrà, verrà P esposizione, 
se si avrà l' istitutore, giacché é verità fondamentale in Pedagogia, 
che i migliori metodi sono infecondi in man degli inetti, e che i 
peggiori vengono utilizzati dal genio educativo. — La parola dunque 
sorge e fermenta collo spirito che le dà vita. 

Quando io veggo un collegio di sapienti preludere ad un pro- 
gramma, professando, che la letteratura deve fecondare lo spiriio, ho 
già la caparra che delle lettere fu ponderata l'intima efficacia. E 
ben vero che il programma riformatore piti non mi parla del cuore, 
la cui educazione preoccupava la redazione del primo sistema, sino a 
farne esplicita nota, ma noi possiamo sperare V omissione di quella 
frase una riconosciuta inutilità di metonimia^ assorbendosi dallo spiri- 
ta tutte le funzioni della intelligenza e del sentimento. 

Abbandoniamo dunque V umile piano dove i fiori son fecondati 
dal fimo, ove lo smeraldo dei prati ha dal fango la vita, ed elevia- 
moci nelle regioni della metafisica dove non sempre le tempeste delle 
passioni, perturbano i sereni orizzonti con cataclismi sociali o con 
individuali catastrofi, ma dove più sovente l'aura balsamica degli 
afietti inalba le fedi, fa verdeggiar le speranze, feconda i semi delle 
brevi e poche, ma nuUameno reali felicità della vita. 

In quel tempio ove lo Stato era il dio, se non vi fu sostituito 
l' indivìduo, vi fu certamente elevata la sua concezione ideale, e la 
democrazia, questa sacerdotessa recente, abbattute Tare del nume 
antico, ha levato delubri al dio Popolo. 

E anch' io santo il nuovo culto proclamo, se anche la nuova 
Pizia non è sempre la impoUuta Vestale. 
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À questo popolo erudizione della mente, a questo popolo sviluppo 
delle fisiche forze, a questo popolo educazione al lavoro, fonte al mi* 
glioramento di condizioni economiche, a questo popolo insomma di- 
gnità politica, sociale, morale per rappresentanze, associazioni, benefi- 
cenze, patrocinj. — Ma meglio che tutto per diffusione di scuole. I 
nati al lavoro, al lavoro trovino preparazioni, norme, sistemi scienti- 
ficamente distinti, praticamente efficaci. Questo è il monumento che 
caratterizza il secolo XIX. 

Ma questa parola Popolo che cosa vuol dire?... 

10 credo che se tutti e' intendiamo in una definizione generica 
e lata, non e' intendiamo sempre in una definizione applicata. 

Volete voi dir popolo alla gran massa del genere umano, o del- 
la nazione, tal quale è costituita colle sue differenze d' intelligenza, 
di posizione, di mezzi, di destinazione, di compiti?. .. Sublime pa- 
rola !... espressione di fratellanza universale questa democrazia nel 
suo concetto mistico cristiano, dove ognuno è uguale a tutti e tutti 
non valgono pih di ciascuno. È il concetto sintetico dell' umanità, 
giuridicamente sancito dopo la caduta d' ogni servith romana o fcu^ 
dale ? Ma lo possiamo noi applicare allo scopo cui son dirette le no- 
stre indagini, cioè all' Istruzione professionale ?... Non già. 

Vogliamo noi dunque personificata questa idealità popolare nel 
vecchio Demo di Aristofane, facile ad essere ingannato, accalap- 
piato, colla bocca aperta innanzi ad ogni ciarlatano ; possibile a rin- 
giovanirsi, ma suscettibile ad esser corrotto ; capace degli eroismi di 
Maratona e delle 5 giornate milanesi, ma dell' iniquo giudizio di So- 
crate e degli eccidj di Parigi ? . . Allora avrete della poesia, un mito, 
tutto al pih un affastellamento d' elementi discordanti nella concordia, 
indeterminati nelle determinazioni, un nodo inestricabile d'ingan^ 
nati e d' ingannatori, di furbi e d' ingenui, in mezzo al quale vi è 
impossibile riconoscere altra distinzione fuor quella di persecutori e 
perseguitati, di sicarj e di vittime, ributtante vampiro storico, che 
non fa al caso nostro. 

11 concetto popolare oggi ogni umanitario ottimismo lo vede 
nel bracciante che presta l' opera, che fatica e soffre e nulla ha pel 
domani. — Ma questo proletario della civiltà, che a MemB cementa 
di cadaveri le guglie dei Faraoni ; a Dely sconta coli' ignominia il 
natale ; in Atene vende per l' obolo il voto ; a Roma prostituisce il 
corpo la spada ; a Pekino trova nella paternità Y alternativa del- 
l' infanticidio o dell' inedia; a Mosca colla gleba si vende; in Irlanda 
muor di fame, migra o congiura; e nella libera America riga di lar 
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grime la piantagione, di lividute il dorso servile; questo diseredato 
dalla sorte ha forse altra missione fuorché quella di aumentare la 
produzione al capitalista, o concimare il campo del proprietario?.. 

Non disconosco, o signori, le varie sorgenti di soccórso al popo- 
lano previdente, o sventurato, ma che siano insuflScienti a tempo 
me '1 rivelano i recenti versi dell' illustre Zanella: 

<:< Ma se non è hdibrìo 
Ben è leggier consiglio 
Disvelar cifre e sillabe 
VelV operajo al figlio 

Che mnor di fame »... 

E il furor dell' emigrazione che invade i coloni dei ridenti paesi 
d' Italia settentrionale, sono una eloquente pf otesta, che qoest' umile 
popolo al quale si minaccia perfino rapire i civili diritti se non ac- 
consente ad apprender parole, non importa ne ignori il significato, 
non ha di gran lunga raggiunto il benessere che gli promettono gli 
idillj della pubblica economia. 

Infatti: quando questo popolo di cui parliamo è giunto a cin- 
guettare come l'uccello del Rio delle Amazzoni, o, come la chioccia, 
segnar una traccia incompresa, gli è poi aperto quel . vero studio, 
ove comincia realmente a svolgersi l'attività dell' umano intel- 
letto?.. 

Tra l' umile plebe non possono forse vegetare in istato embrio- 
nale, ingegni da disgradarne le cattedi^e ? Avete il mézzo a conoscerli? . . 
no, perchè non li potete portar tutti alla temperatura d' un sufficiente 
sviluppo. 

Ma se taluno pur precocemente se ne manifestasse, gli aprite 
voi 1' Aule de' vostri istituti ? ... Oh ! sì, mi rispondono : Sì io ripeto, 
purché egli ne paghi con doppio scotto l' ingresso ; con quello cioè 
che toglie alla famiglia il pane d^* un mese, coli' altro piti formidabile 
forse Ch^ esige svelato ciò che il fanciullo non sa svelare a sé stesso, 
la sommai cioè delle sue cognizioni. 

Togliete, vorrei dire, ai legislatori scolastici dall' insegnamento 
ufficiale le biografie degli uomini illustri : esse stanno contro di voi, 
perchè 75 su 100 proveranno colla logica dei fatti, sempre mal con- 
futata dai §§ d' un regolamento, che la loro puerizia assoggettata ad 
uno dei vostri esami, avrebbe sortito nota di riprovazione. 
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: Ec6o ddtìijtie i dae cetbéri/ tassa ed esame, che ringhiosi cótìtetì« 
dono l'ingresso alla superiore educazione. 

Ed ahimè con qual cuore intesi negato una volta Y esame di U« 
cenza liceale a chi non aveva V ofa per quel cerbero, con un detto, 
che se è sacro eulPaula delle Assisie, è scherno in faccia a chi può 
rispondere: Quando gli uomini saranno eguali tutti nell' avere, allora 
solo potranno- èsser eguali tutti nei pesi. 

Ma' la sd^gposa fantasia mi trasportò ad una declamazione, la- 
quale se ha- unMngerenza nell'argomento potea formularsi In due 
ffasi : Per questo popolo non sono gì' Istituti professionali. 

Rèsta Una quarta distinzione del popolo, su cui par si riposi 
con soddigtàzione V indagine del pensatore : La classe media. 

Questa distinzfóne non data dall'89. 

AHstofene fa di essa le lodi nella Comedia: i Cavalieri. Egli 
avea prevenuta' la rivoluzione francese. 

Ma se ab immeworaòUi è V esistenze^ della classe media, in Gre* 
eia come in Egitto, all' India come in Fenicia, lo sviluppo della sua 
importanza è più recente. Esso data dall' Evo medio e le repubbliche? 
commerciali italiane,- a quanto ne penso, gli sono autrici. Di fatto 
qual coBtingente di individui assorbisse allora il commercio, bastereb^ 
bere a provarlo gli statuti di quelle città, che non ammettevano 
all^ amministrazione della pubblica cosa, chi non fosse ascritto ad 
una'arte. 

Ma il gènio italiano, divinatore di regioni produttrici (fatale a 
dirsi, tna vero), ha Strappato all'Italia lo scettro •commerciale, por* 
tandolo sui lidi delK Atlantico. 

Non ne indagheremo l beni ed i mali. Altra scienza, altra espe^ 
rionza* lo possono. Qui basti avvertire il fatto, che Industria e Com- 
mercio associati all' intelligenza e al talento, che han posta quiisi 
sempre lor sede lungi dagli estremi della fortuna^ hanno straprdina-f 
riamente aumentato l' importanza del ceto medio cosi da associargli 
nello spirito, se non sempre nel contatto materiale, le due potenti 
aristocrazìe del" sangue e della ricchezza. 

Ma questa classe media s' identifica meglio in qusi molti ai 
quali la mente è censo quasi unico, lo studio fonte di produzione^ 
perciò di sussistenza. Ed ecco in sostanza il vero popolo a cui si 
apron le scuole: E dacché vedesi eh' egli le innonda, si argomenta, 
che del sapere, istintivo tra noi, si debba moderare l' eccesso, a 
lato della libertà creando l' inciampo e derivandone una finanmria 
rìsóvsa. • 
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Ma sia pure com'è. Cantava il Dall' Ongaro nel. 18-44, «incerto 
noi^ aurea pei liberi canti : 

« Il bene, il male, il debito^ il diriUo 

San premio ai pochi e son tormento ai piU. ». 

Osserviamo ciò che si prepara pel popolo mezaano nella ecluca- 
zione professionale, poiché decliniamo. per oggi il compitoceli osser- 
varla in differenti rapporti. — Si preparano commercianti,;, meccanici, 
amministratori, navigatori, industriali, tutte quelle carriere iiispmma, 
che possono servire al bisogno dinamico della aopietà materiale. 

E qui, signori, trova argomento la mia distinzione. — Noi. edu- 
chiamo r individuo al lavoro, ad un lavoro organizsato, dignitoso, 
produttivo. Ma lo educhiamo solo per orear sempre nuovi ordigni da 
sostituire a quelli che si van logorando e perdendo nel . mecpanismo 
della gigantesca locomotiva sociale ?... Sarebbe queato uno scopo 
degno dell' umanità ? . . . — No signori, né dell' utpanità ipdividuale, 
né dell'umanità collettiva; e ben mi rispond-ete che colla educazione 
professionale nel dare all'uomo il suo pane, d'ogni giorno, voi gì* in- 
segnate, che la division del lavoro produce questo morale, fenomeno, 
che mentre egli lavora pegli altri, gli altri tutti lavoran p^r lui. — 
Ma costui che lavora pegli altri e per sé, lavora forse. pel ròmat^ri^le?. . 
In altri termini ha l' individuo soddisfatto pienamente alle sue ,brame, 
quando il lavoro gli ha dato il pane da satollarsi, la ve^Je. da co- 
prirsi, il tetto sotto cui ripararsi? o se pur vplet^/i. wea^zi. onde si 
rende agiata la vita, o quegli ancora che gliela' possono tr^mujbare in 
funesta ?... Oh ! chi sarà che osi asserirlo ? 1 . ^ . 

Or, se la causa del lavoro è nell'uomo lo stimolo del bisogno 
sensibile, la potenza del lavoro è nella sua intelligen^fli cb,e ha bi- 
sogni sopra-sensibili. Egli è tratto irresistibilmente, dalla duplice na- 
tura sua ad aspirazioni spirituali, ad affetti ;,e'S|B vuol oìez^iji a quetare 
gli stimoli, vuol, anche mezzi a. soddisfar > le tendenza© irrequiete del 
cuore. Non v' ha sofisma che valga a negare.questo procedimento era- 
pirico dell'anima umana; è una necessità .coU^ teoria e coU' esempio 
predicata dai sapienti di tutti i secoli, di tutte le seuole, si phiamino 
Platone Confucio, Pitagora o Zoroastro, Ncrma o Motsè,.S. Agostino 
Rousseau, ma che Cristo ha inciso in una sentenza: .i>è solo pane 
non vive V uom4). -^ L' uomo vive d' affetti che sono il prodotto del 
sentimento morale. — Ohi triste il pellegrin^gio (}eU^:Umanità tra 
le aride materialità della vita, se l' oasi delle soavi affezioni non ne 
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rtetorastó le marcie, fati pose, non ne moderasse le irrequiete sollecitu- 
dini; foràe 'piìi triste ancora se non suscitasse quelle stesse tempe- 
stose rivoluzioni morali/. .mercè le quali la passione abbatte la misàu* 
tropiaf, r ambascia :sùscita la fede, la necessità accomunagli sforzi> 
la desolazione è. assoplita dalla speranza. 

Oh'!< se il popolo elemento produttivo fosse tutto materiale, guai 
per quell?Brcol6 che i:ip traprendesse a domare quest'Idra. Fortunata- 
mente lo spirito colievsue infinite ed indefinite aspirazioni lo slariciia, 
l^lmàginasdione' co- subi .fantastici miraggi il trascina ad una. meta 
al disopra del senso, al di fuori del circolo della vita vegetativa. 

Se; meHa ragione sta la potenza onde l'uomo è re del creato, 
nel : sentimento e;no!.suQÌ; prodotti, gli aflfetti, determinanti la volontà, 
starla' molla pie elastica, anzi 1' unica forza viva del meccanismo so- 
cialev'^'-'.'-V, •■ ^. <• ^' •'•. • 

. Datemi 1- uom . che lavora perchè ha fame ed io vi darò l' or- 
digno ©he moovesi, m^ datemi 1' uom che lavora perchè ama ed io 
vi dare la potenza ; motrice. Il pane che si guadagna sotto lo stento 
non ha .^òhe >r:,acr& sapor del sudore, ma il pane che si guadagna 
perchè si credè una missioite il lavoro, che si divide perchè si ama, 
streidiàfcof dai >bÌB0gQÌ, bagnato dalle lagrime, frazionato tra la mblti- 
ttìdinei degli leisseifi icari, ha una fragranza ineffabile, perchè sostegno 
di quelli pei.quaji.dare il: sangue e la vita ci parrebbe, la piìi lògica 
deUe nfteeasltà; Il lavoratore che più sente è perciò il lavoratore che 
più e megKo proiiucevlo perdo il mio e vostro tempo a tentar di 
meglio^ convincervi.' . < 

. .NiNegli Is.titu:ti professionali a chi il compito di educajfe .gli affetti ? 
Ben lo avverte il programma nello spirito suo. 

.. La. morale* :Gome> scienza isolata è senza scopo. Se 1' etica è il 
fine^praticò d'. ogni filosofia, la. psicologia n' è il fond!fc<»i5>t*^ Ben 
può la logica sussidiarsi delle matematiche, l'economia della- storia, 
là 'fisica dèlie scienza: naturali, ma la sola letteratura straniera alle 
scienze tutte, e nonditneno in tutte le scienze infiltrata; le umanissza, 
le idealizza,; le ioiide, le indirizza allo scopo pih nobile dell'essere 
pensante; all' luniversalttà del vantaggio, per la. potenza psicologica 
del seqtimeìito.: . -. 

: 'Imàgiiniate! se. è possibile un essere così abbrutito dall' egoismo, 
che trovi 'in^sè solo ogni soddisfazióne morale, e quest'essere dal me 
esclusivo iti vcai si. inabissa;, potrà tornare alle relazioni coli' universo 
che lo circonda mediante le lettere. 

Buinboldt, il genio che della sua impronta ha stigmatizzato il 
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«eoòlo nostro e del qaale non fo compito predicare iedé filosofica, 
o jbeologia naturale, impiega non piccola parte della, sconfinata sna 
scienza in una Storia della contemplazione dell'universo: Qìk di per 
sé il titolo solo svela tutta l'immensa associazione dMdee.per la 
quale il grand' uomo collega la letteratura alle scienze: ma quasi 
ciò fosse poco, egli preludia a questa gigantesca impresa col passare 
in rassegna t prodotti letterarj d'ogni tempo, d'ogni clima, d'ogni 
civiltà a raccogliere: come si muti il sentimento nella descrizione della 
natura a seconda delle schiatte e dei tempi. Né si obbietti ohe egli sfo- 
gli Omero e la Bibbia, i Veda o Fiedussi, Dante e Sakespeare, Cal- 
deron o Chateaubriand per trovar solo le impronte della tiatura quasi 
decima musa, come potrebbe credere chi superficialmeùte giudicasse 
il grande alemanno ; S' egli è lirico quando vi dice : Addentrata (le^ poe- 
sia) nell' essenza della tragedia^ fu paragonato il Tnagico effetto del 
coro neW azione , all' fjffetto del delo nel paesaggio: ma diventa. teologo 
quando asserisce che: Videa d' una fisica rivelata^ offuscata pvU tardi 
dalla cimltà, appartiene bensì ad una cerchia di nozioni straniere alle 
Scienze naturali, ma radicata Tielle dottrine religiose dei popoli. 

Emulo di Humboldt, se qualche genio recente si accingesse a 
profondamente indagare: quanta parte nelle letterature mondiali ab- 
bia, non già più la sensazione esteriore tramutata in sentimento, 
ma il sentimento intimo tramutato in azione; o in altri termini^ 
il culto dell' ideale applicato ai contatti sociali, io credo fae riuscireb- 
be una storia psicologica universale dell' umanità, ricca di norme, 
ricchissima d' incentivi allo svolgimento morale dell' essere soprasen- 
sibile, limitato dalle condizioni dello spazio e del tempo, nelle relazioni 
co' suoi simili. 

Signori ! questo compito, non e' illudiamo, ristretto pure alle mo- 
deste aspirazioni, alle limitate attitudini, ai miserrimi incoraggia- 
menti à il compito di chi professa le lettere. 

L^ arte soddisfa bisogni, la scienza rlvda verità, là filosofia in-* 
giunge doveri, ma qoal parte dello scibile vi oflPrè i compensi?... Voi 
mi rispondeto che tutti i rami dello scibile riempion 1' uomo di sod- 
disfazioni recondite: Ma queste soddisfazioni medesimo' di essenza 
tutta intrinseca, son desse un effetto necessario dello scibile,, o non 
sono invece un fenomeno psichico, una modificazione antologica la 
cui ragione sta nella n^ura dell'essere?.. Ih terniini pili: ovvii senza 
tendenze v'ha soddisfacimento, senza seutimeùto piacere ?.«.< 

Dunque la scienza soddisfa ad una condizione .esse09Ìale . dello 
jspìrito, Qon la genera; è una forza che agisce dal di fiiori prima di 
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perfezionarsi al di dentro. La letteratura, la vera letteratura è nna 
produrione che dall' interno emana all' esterno. 

Farla conoscere nell' individuo mettendolo in relazione con chi. ha 
saputo piti potentemente manifestarla; dargli coli' erudizione 1' ^semr 
pio, colla critica il giudizio, coU'analisi estetica il discernimento del 
bello, colla meditazione i modelli, colla imitazione le forme, tutto ciò 
è svegliare, svolgere, indirizzare un germe preesistente. 

Le lettere fan tutto questo. A che scendere a pratiche applica*' 
zioni ! È forse il compito del pensatore ? . . . Riboccano d' applicazioni 
a miriadi i programmi. Il Regolamentarisma (date venia signori 
alia barbarie della parola, per V eloquenza del significato) è la can- 
crena delle nostre istituzioni, e le libertà d' insegnamento non giun- 
sero che a classificare il genio come una produzione industriale ed 
applicare al talento il sistema metrico decimale. 

Erudire la mente nelle utilità della materia è necessario indi- 
rizzo della civil<;à e del progresso, se la materia assoggettata alla 
signorìa della mente non si arroga il culto dovuto alla superiorità 
dello spirito : generalizzare le idee del diritto è santo scopo se la 
prepotenza pratica, non insorga a scalzare la santità del principio : 
dogmatizzare i doveri colle istituzioni morali senza elevare il senti- 
mento ad ispirazioni d' ordine infinito, è paura dei pochi verso la 
potenza materiale dei pili ; 6 dare la spinta senza conoscer la meta, 
comandare la prestazione senza accennare il correspettivo. — I cuori, 
atomi impercettibili onde formasi la massa dell'umanità, sfuggenti 
ed indocili all' analisi sono quegli elementi che formaiio 1' equilibrio 
per cui sta il mondo pensante degli esseri. 

E il centro di questo equilibrio è l' amore. — Dissipate, smuo- 
vete questa gravitazione centrale e avrete rotti i vincoli d' ógni coe- 
sione. Avrete l'individuo, la classe, la casta slegata da ogni rap- 
porto colle idee di famiglia, ài patria, di governo, di umanità. 

Signori, io non mi faccio autorevole di pensieri non miei. La 
storia non si rivela meno che pei racconti degli scrittori, pel genio 
dei poeti. — Se i filosofi formularono didattiche di sistema, Orazio 
aveva già consacrata la prima epistola del libro secondo a rivelare 
con una lirica di genio e di cuore la potenza morale d'ogni letteratura. 

Sennonché, io mi avveggo assai tardi, a qual prò tanto sfoggio 
di raziocinii a persuadere ciò che universalmente è compreso e sentito, 
anzi ciò che già praticamente adottato ?.. Io non ho che una sola 
osservazione da contrapporre all' autorità dei fatti : Gli uomini fanno 
i programmi, ma i programmi non fanno gli uomini. 
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10 non mi sono proposto una critica d' indirizzi, ma ho eletta, 
accarezzata, amoreggiata un' idea : ristabilire 1' equilibrio tra la po- 
tenza deir interesse e quella della sensibilità, tra T utilità ed il sen- 
timento, tra la mente ed il cuore; equilibrio ohe una voce a me cara, 
in queste aule stesse, un giorno di dolce mia ricordanza, lamentava 
scomposto. Tutti non ne divideano le pudiche paure ; ma se la que- 
stione generica del culto alle lettere potea somministrare argomenti 
a quietare un allarme, la questione stessa applicata ad un insegna- 
mento in cui le lettere sono 1' unico antagonismo all' utilità materiale, 
era d' una importanza ben più solenne. E diciamo il vero: quella sen- 
tenza : /S' insegnerà meno di letteratura e piU di lingua sarebbe scorag- 
giante se non ne venisse mitigata V impressione dal precedente con- 
cetto : 

Za letteratura possa fecondare lo spirito. 

Ma siamo sempre al principio. La legge è la miniera, V esecutore 
ne deve scavare i tesori. 

Cosi per quanta aridità vi sia nei concetti di stile, di componi- 
mento, di linguaggio^ e dichiarazioni storiche e biografiche, e' è sem- 
pre in un programma quella raccolta di stromenti, che in mano di 
un Pigmalione qualunque, bastano a dare la statua, ma nel seno 
alla quale la Psiche mistica del genio didattico può solo trasfondere 
la vita e 1' amore. 

Non è dunque il masso che basti, non è lo stromento, e neppure 
r artefice. — Il primo lo porge quel popolo che abbiamo analizzato, 
il secondo V offre il programma, il terzo lo dà una patente. Infelice 
parola, figlia d' infelice sistema. £ chiamo infelice quel sistema che 
prescrive all' attitudine e al merito facoltà complesse ed indefinibili, 
unico un adito a manifestarsi. -^ Quando veggo ogni meato per cai 
s' infiltra la vitalità uelP organismo sociale, chiuso dalla valvula che 
chiamasi esame, io mi sogno rimurchiato a ritroso verso una civiltà 
tanto orientale da appartenere all' Impero Celeste. Fortunata la Istru- 
zione Professionale, che^ per una felice anomalia, può sottrarsi an- 
cora a queste forche caudine. 

11 docente le lettere può dunque esser eletto per essa in una 
sfera più lata che quella delle intelligenze ufficiali, e dove nuUameno 
non mancano uomini d' ingegno e di cuore. Che se si fa, e pur trop- 
po si fa, il crudele discernimento delie opinioni politiche, ben più lo si 
faccia delle opinioni morali. È vocazione non mestiere, è apostolato 
non ipocrisia il letterario insegnamento. 



È ad esso qaelP eccelso incarico che dà Orazio al Poeta : 

« Torquet ab oscenis jam nunc sermoniòus aurem ; 
» Mox etiam pectus praeceptis /ormai amicis, 
» Asperitatis et invidiae corrector et trae, » 

Le libertà non sono conquiste della sola intelligenza : Se gli 
affetti non riscaldano i cuori, se indifferenza, egoismo, ambizione sof- 
focano i vergini entusiasmi, le libertà daranno allora sì quel ciclo 
fatale, entro cui si pretende incatenata la libera azione dell'uomo. 
Il radicalismo può a suo talento sorriderne, ma il culto del bene ha 
cominciato sempre dalla lirica dell' amore per arrivare alla filosofia 
dell' applicazione. 

Si propugni dunque da tutti a qualunque convinzione legati, il 
culto degli affetti. Essi covano la libertà della patria, la libertà del- 
l' individuo, la libertà delle istituzioni, ma le incamminano ad uà 
fine supremo la fratellanza universale de' popoli, l'ajuto reciproco 
ad una perfezione che non defrauda nemmeno coloro i quali non si 
acquietano a postume speranze. 

L' agiatezza e la gloria non ne saran la mercede. — Le passioni 
non hanno riconosciuta ancora inviolabile la verità ; e la sovrabbon- 
danza degli ingegni ha fatto impassibili i Mecenati. 

Lo spedale di Camoens, la prigione di Tasso, il suicidio di Chat- 
terton oggi appartengono alla Rettorica, ma vi appartengono altret- 
tanto le Aule d' Augusto e dei Medici, gli orti di Sallustio e del Ruc- 
cellai, le riunioni di Potsdam, i giardini di Schònbronn, aperti ad 0- 
razio, a Virgilio, a Macchiavelli, all' Aretino, a Voltaire a Metastasio. 

Ben veggo letterati sedere su nobili scanni, ma quanti sono, co- 
me vi sono e che fanno ? . . . Quando i fatti e gli uomini vagliati 
dal tempo passeranno in dominio della storia, essa ne parlerà. Noi 
questo sappiamo : Le servilità del Venosino e del poeta Cesareo, sono 
compensate dal contingente d'insegnamenti civili entro i quali l' onda 
fluente del concetto popolare lava le sozzure delle ibandigioni impe- 
riali. Del resto non v' ha lembo di porpora, che assicuri immortalità. 

Non so se i ceppi al pensiero sieno oggi spezzati, ma se erano 
piaga del seicento, la libidine di rinomanza e di posizione ha creato 
altre piaghe pili schifose e letali. 

Non è più una serena critica, che irradi la quieta sua luce sui me- 
riti e sugli errori appartenenti alla storia del passato, ad istruzione 
del ppesente, a documento per l' avvenire. — Oggi le cattedre tuonano 
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contro le cattedre oon una pep&onalità troppo ostile al principio del- 
l' armonia educativa. 

Un giorno la pubblica opinione seduta sul Delfico Tripode pro- 
clamava un uomo il piti saggio di tutti. 

Oggi r individuo, sbugiardata la Dea, ne invase il santuario, ed 
unico Oracolo proclama sé stesso, usurpando lo scettro di quella Fama, 
che da altri protesta usui:pata (1). 

Vero è che degli oracoli oggi si ride, ma il riso, Signori^ si tra- 
muta in sospiro, poiché di tal guisa spandesi quel fiele mortifero che 
cementa le rivalità letterarie, destinate a partorire più tardi le male- 
dette ire civili. 

Di tal pece intinti van nomi, che stretti non già pih in arcadico, 
ma in aflFettuoso consorzio, moltiplicherebbero i fattori della patria 
grandezza» 

In mezzo al frastuono di queste lotte, che sarebbero titaniche se 
non fossero vili, che avverrà del grido di chi ha per bandiera la fratel- 
lanza e V amore ? . . . 

Imprecazion di Prometeo incatenato alla rupe, contro la stupida on- 
nipotenza del fato, lamento di Giobbe, macero sul mondezzaio, ma 
inneggiante alla provvidenza. 

(i; Imbriani. 

Finita la lettura, che venne accolta con segni d'approva- 
zione, il signor Presidente apriva la discussione, e nessnno pren- 
dendo la parola ringraziava il prof. Minto della sua bella lettura 
e scioglieva V adunanza. 

;// Presidente 
D. BusoNi 

Per il Segretario delle lettere 

E. MlLLOSBVICH 
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Iti» verbale dell' adunanza ordinaria del 3 Haggio 4877. 

Presenti 

Il prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKKLLi Vicepresidente 

Il prof. E. MiLLosEviCH Segretario per le scienze ; 

I soci : prof. Magrini — sig. Tessier — prof. Valsecchi — co. 
Soranzo — dott. Urbani. 

Aperta la seduta, e dichiarato dal Presidente che il verbale 
dell'adunanza precedente verrà Ietto nella ventura, all'invito 
del medesimo il socio sig. Tessier lesse pel prof. Valsecchi il 
Titolo yi della parte III della sua Bibliografia analitica della 
legislazione di Venezia^ che tratta della capacità giuridica degli 
Ebrei. 

L' A. dopo aver dimostrato come dal pregiudizio e dal 
fanatismo religioso avessero origine i dispregi e le esclusioni 
in danno degli Ebrei, segue a dire come forse sia da riconoscere 
in tutto questo la principale cagione ond'essi impediti presso 
che d' impiegare per altra maniera il denaro, furono indotti a 
trarne profitto coir usura. Mostrò la moderazione del veneto 
gpvdrno che non gli escluse del tutto dall'abitare in]^ Venezia, 
benché fosse questo accordato t'emporariamente col mezzo delle 
Condotte che si rinnovavano qualora non si opponessero motivi 
di pubblica utilità. Nel tempo istesso la Repubblica invigilava 
perchè non avessero scapito la religione dominante e il costu- 
me. Da ciò leggi proibitive del commercio carnale tra ebrei e 
cristiani a vicenda, del tenersi da ebrei servi o serve cristiani, 
del tenere Sinagoga in Venezia; e finalmente la relegazione nel 
Ghetto. Già sino dal secolo XIV era prescritto che gli Ebrei 
portassero sulle vesti un giallo,|[nè andarono esenti da questa 
prescrizione neppure i medici, se avessero voluto godere delle 
grazie che nel 4409 furono tolte al resto |degli Ebrei.f Espulsi 
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6 talvolta riammessi limitatamente, nel principio del secolo XVI. 
furono relegati a Mestre, concedendo a scarso numero^ di 
loro il recarsi in Venezia ad occasione e pel solo tempo che 
durassero gl'incanti. A questo tempo all'O giallo erasi sostituito 
il distintivo obbligatorio di un copricapo del colore medesimo. 
Poco oltre la metà dello stesso secolo gli Ebrei ottennero nuova 
Condotta e rinnovazione, ma gli entusiasmi per la vittoria alle 
Curzolari, rafforzandosi da certe accuse mosse contro di loro, 
diedero origine a nuove esclusioni e divieti, le conseguenze dei 
quali furono scongiurate coir offerta di 50 mila ducati fatta 
dagli Ebrei per prestiti a favore dei poveri. 

Nel capitolo II il prof. Valsecchi parlò della capacità giu' 
ridica degli Ebrei nei rapporti del diritto civile, e notato come la 
Repubblica non gli abbia mai ammessi alla cittadinanza, tolgasene 
un certo Daniele di Negroponte per importanti servigi allo Stato 
a tempo del doge Foscari, aggiunse come gli Ebrei non potes- 
sero aquistare o possedere case o altri beni stabili o terreni, 
sola concessione in argomento l'aquisto nel 4548 di un ter- 
reno al Lido per loro ultima dimora. Né potevano tenere case 
fondi ad affìtto a livello fuori del Ghetto in Venezia o in ter- 
raferma, 

I loro contratti non avevano durata che pel tempo della 
Condotta nel periodo della quale erano stipulati. Le pigioni stesse 
dovevano essere pagate più gravose di un terzo delle ordinarie, 
per compenso ai proprietari di aver dovuto abbandonare que* 
luoghi compresi nei limiti determinati alla loro abitazione. 

Non potevano gli Ebrei prendere denaro a mutuo dai pri- 
vati senza licenza del Senato. Quanto alla regolazione dei mutui 
che sì davano dagli Ebrei, ed alla limitazione dell'interesse ed 
alla qualità delle co^e che si lasciavano a titolo di pegno, lungo 
sarebbe il ripetere ciò eh' è raccolto nello scritto del prof. Val- 
secchi, il quale conduce l'argomento sino agli ultimi tempi 
della Repubblica. 

Finita la lettura, nessuno prendendo la parola, il Presidente 
ringraziava il prof. Valsecchi ed il socio Tessier, e scioglieva 
r adunanza pubbljca. 

L'Ateneo raccoltosi in seduta privata, ia luogo del Segreta- 
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rio per le lettere prof. Ferdinando Galanti, che non accettava il 
carico, nominava ad unanimità il cav. dott. Domenico Urbani 
Vicedirettore del Civico Museo. 

Il Presidente 
D. BusoNi. 

Per il Segretario delle lettere 

E. MlLLOSEVICH. 
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Allo verbale deiradaoanza ordinaria del 17 ìlaggio 1877. 

Presenti 

Il "prof. D. BusoNi Presidente 

Il cav, A. MiKELLi Vicepresidente 

Il prof . E. MiLLOSEViCH Segretario per le scienze; 

I soci: prof. Magrini — prof Cassani — gen. Manin — 
avv. Callegari, 

Aperta la seduta ed approvati i verbali delle due sedute 
precedenti, il Presidente invjtava con cortesi parole il cav. Do- 
menico dott. Urbani ad assumere il posto di Segretario per le 
lettere conferitogli dall'Ateneo. 

Poscia invitava il Segretario per le scienze prof. Elia Millo- 
SEvicH a leggere la sua ì^ii^vz. coMMoìo: Discussione di alcune 
osservazioni delV occultazione di Regolo per la luna del 26 Febbraio 
4877, che è la seguente: 



m 
DISCUSSIONE 

DI ALCUNE OSSERVAZIONI 

DELL'OCCULTAZIONE DI REGOLO 

PER LA LUNA DEL 26 FEBBRAIO DECORSO 

MEMORIA 

Del Prof- ELIA MILLOSEVICH 



Nella notte 26 - 27 Febbraio decorso accadeva un' occultazione di 
Regolo per la luna. 

É noto essere. Regolo la stella più splendida della costellazione 
del Leone tra la prima e la seconda grandezza secondo l' Uranometria 
nova di Argelander. Tale occultazione meritava assolutamente che ve- 
nisse osservata, poiché presentavasi una felice circostanza per fissare 
la longitudine del novello osservatorio dell' Istituto di Marina Mercan- 
tile, che è affidato alle mie cure. 

Già alcuni anni or sono aveva coi mezzi meschini allora concesr 
simi fissata approssimativamente tale longitudine col numero 49!^ 
24*, 35 Est in tempo e da Greenwich, e di quel lavoro ne diedi co- 
municazione a voi, egregi confratelli, in una memoria compilata as- 
sieme al defunto mio carissimo amico prof. Andrea Zambelli, della 
perdita del quale non sa acquetarsi ancora P animo mio. 

Quella longitudine s'accordava asìsai strettamente, ridotta a S. 
Marco, coi numeri che l'illustre barone di Zach forniva nel principio 
del nostro secolo, ma discordava colle ulteriori fatte dal Wùllerstorf a 
St. Anna, quando oravi il collegio di Marina, e da un'altra determina- 
zione ancora, credo del Marieni, inserita nella Connaissance des Tenvps. 

Sorto nel Settembre decorso il piccolo Osservatorio di Marina, tra 
le prime cose che mi interessavano era l'esatta determinazione delle 
coordinate di esso, e già ho intrapreso un lavoro per fissare la lati- 
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tudine; ma T occultazione del 26 Febbraio mi die agio d'una corre- 
zióne abbastanza precisa alla. longitudine assunta per approssimazione. 

La sera del 26-27 Febbraio il cielo era att'raversato da nubi, che 
pronosticavano mal tempo, e v' era molto da temere della buona riu- 
scita delle osservazioni. Occorreva anzitutto fissare con rigore il tem- 
po locale, e quindi prima del fenomeno allo strumento dei passaggi 
osservai (come rilevo dai registri deir osservatorio) ^ del Cratere, u del 
Leone ed e del Corvo dalla parte del Sud e Y dell' Orsa Maggiore dal- 
la parte d^ Nord : — lo stato assoluto del cronometro siderale riuscì 
di + ^" 24»,73 con completo accordo tra le diverse stelle, per cui 
in quanto a tempo locale era sicuro di conoscerlo assai vicino al de- 
cimo di secondo. 

Avvicinandosi la luna col lembo oscuro a Regolo il cielo si fece 
più nuvoloso e credeva di perdere l' osservazione, quando la luna si 
liberò dalle fitte nubi e la scomparsa della stella fu istantanea a 
12kl8°»24»,2 del cronometro siderale, cioè a 12*»24"»48»,93 di tempo 
siderale, ovvero ad 1^56"54*,68 ani del 27 febbraio di tempo medio 
locale. 

Per consacrarmi interamente al fenomeno lasciai la cura di nume- 
rare il tempo ad un diligente e volonteroso mio allievo il sig. Se- 
bastiano Vianello già esperto in simile operazione, e sul quale poteva 
fidarmi completamente. 

Dopo l'immersione il cielo si fé sempre più nuvoloso e sfortu- 
natamente l'emersione andò affatto perduta, ma l'entrata era stata 
notata con tale precisione che fin da queir istante mi desiderai una 
buona osservazione in qualche osservatorio di coordinate precise per 
dedurre dalla mia osservazione la correzione alla longitudine assunta. 

Nelle astronomiche Nachrichten N.'« 2126 pag.»« 217-218 sonvi 
le osservazioni fatte all' Osservatorio di Strasburgo in Germania co- 
municate dall'illustre Winnecke direttore di quella specula. 

Quattro astronomi osservarono con pieno accordo l'entrata ad 
1 1*» 56" 58*, 45 di tempo siderale locale e tre di essi notarono con 
pari coincidenza l' uscita a 13h0™ 15*, 10 di tempo sidereo — il quarto 
astronomo, usando un cannocchiale di piccolo ingrandimento, notò 
r emersione al lembo lucido troppo tardi. 

Le coordinate del provvisorio Osservatorio di Strasburgo sono 
esattamente determinate come puossi facilmente convincersi da una 
memoria del suUodato Winnecke, che trovò posto nel N.*"® 2122 del- 
le A. N. Esse sono: latitudine 48® 34' 54", longitudine da Greenwich 
ed in tempo 31«1»,9« Est. 
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Coi tempi delle osservazioni e colle Effemeridi inglesi del Nau- 
tical Almanac ho dedotto con tutto rigore i luoghi dei due astri. 
Ottenni PAR della luna per l'immersione 10^2"* 9% 40 e per l'emer- 
sione 10^4*" 36», 40 e le due rispettive declinazioni 4. 13» 17' 6", 53 
e 13^0'!'', 49; la parallasse orizzontale equatoriale della luna 
PO' 59^28 e P 0' 58'', 87, il raggio lunare ]6'38",81 e 16' 38", 70. 
Le coordinate apparenti di Regolo le tolsi pure dal Nautical Almanac, 
cioè AR=:10>»1°»51»,52 e declinazione + 12^ 33' 55", 88. 

Con questi elementi calcolai colle formole rigorose le parallassi 
in AR e declinazione della luna. Ottenute le coordinate lunari affette 
di parallasse per gl'istanti dell'immersione ed emersione, paragonai 
queste coordinate con quelle di Regolo ed ottenute le differenze ap- 
parenti delle coordinate equatoriali dei due astri colle note formole 
di trigonometria sferica dedussi le distanze dal centro della luna alla 
étella sì per l'immersione che per l' emersione. 

ludi calcolai l' aumento del raggio lunare geocentrico per effetto 
di parallasse; e qualora si escludano gli errori nel tempo locale, nelle 
coordinate e nelle osservazioni, la differenza tra le distanze ed il rag- 
gio della luna così ridotto è tutto dovuta agli errori delle tavole 
lunari di Hansen, giacché se tali errori non esistessero agli istanti 
del fenomeno la distanza apparente è precisamente eguale al raggio 
lunare affetto di parallasse. 

Ho trovato per l'immersione: raggio — distanza := + 1 3", 03 
e per l'emersione raggio — distanza:::^ — 11, 07. 

Ora per dedurre da questi risultati gli errori delle tavole lunari 
osserviamo che nel triangolo tra la posizione apparente della luna, 
il luogo di Regolo ed il polo abbiamo ad ogni istante : 

COS. izz sen. ^' sen. D-f- cos. ^ cos. D cos. (a' — A), dove 

d è ì& distanza, ^' la declinazione lunare affetta di parallasse, D la 
declinazione di Regolo, a' — A la differenza delle ascensioni rette. 
Siccome le distanze agli istanti del fenomeno sono esigue, così 
ho trasformato la formola nella seguente per comodo di calcolo : 

sen.«— (?= sen«4- (^' — D) + cos. ^' cos.D sen.'-i- K" A) • (l/ 

Chiamando con p' il semidiametro apparente della luna, agli 
istanti del fenomeno dovrebbe essere p' zz (? • 

Dacché ciò non succede mai, conviene applicare a d una cor- 
rezione che è funzione degli errori tavolari ed allora avremo : 
i -j- A rf zz p' : ma anche la costante del raggio lunare, che è in- 
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dipendente dalla teorica dell' astro, potrebbe aver bisogno d'una cor- 
rezione, quindi avremo 

rf-+-Arfrrp' 4- Ap': ossia 
p' — dc=. ad — Ap' 
Ora in base alla comunicazione dell' astronomo reale di Greenwich 
(Montly Notices. Nov: 1875 pag. 38 voi. 36), si assume come Ap'rz 

— C, 492 e perciò l'equazione precedente diventa: 

p'_rf = Ai + 0'',492 . (2) 

Sì tratta di esprimere ad in funzione degli errori ta velari della 
luna e di Regolo. 

Differenziando l'equazione sub N/^ 1 e trascurando i termini 
insensibili si ha 

sen. fò' — Dì sen. (a'^— A) 

Ad= ^ , ^ A(^'-.D) + cos.^'cos.D U— ^ A(«'-A): 

sen. d ^ ' sen. d 

dove A (8^ — D) e A (a' — A) sono gli errori della declinazione della 
luna meno quella di Regolo e della ascensione retta di essa meno 
quella della stella. 

Siccome poi le coordinate di Regolo si possono ritenere esat- 
tamente conosciute, così quegli errori cadono tutti sulle tavole della 
luna: li chiameremo ^ ed ^ . 

Sostituito Ae; nella relazione (2) resta la formola finale che 
ridotta a coefficenti numerici mi porse: 

Per l'immersione 
12", 538 = 0, 3924a? — 0, 8970y e 
per l'emersione i 

— 11, 562= 0,7140 a? + 0,6835y. 

Risolte le due equazioni ebbi 

x= +4^84 

y zz — 11", 86 , cioè per le cose dette la cor- 
rezione alla declinazione apparente della luna è +4", 84 ed alla 
ascensione retta — 1 1" 86 , correzioni coincidenti con quelle già tan- 
te volte dedotte dagli astronomi da eclissi e da occultazioni in que- 
Asti ultimi tempi. 

Dacché venni in possesso degli errori delle tavole lanari per 
mezzo delle osservazioni fatte in un osservatorio di coordinate cono- 
sciute, passai a discutere la mia osservazione dell' immersione in prin- 
cipio citata. 

£ ovvio ora che se il tempo locale fu da me rigorosamente 
determinato, se l'osservazione fu fatta a dovere, se gli errori tavolar! 
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dedotti dalle cose dette precedeatemente rappresentd.no le vere cor* 
rezìoni ai luoghi della luna, quando io colle esatte posizioni della 
luna e di Regolo deduco la distanza tra la stella ed il satellite dovrei 
trovarla identica ari raggio apparente lunare già corretto della costante 
adottata, qualora la latitudine e la longitudine assunte sieno le vere, 
e dall^ altra parte se una differenza trovassi tra il raggio è la distarytà 
essa sarebbe funzione degli errori in latitudine e longittìdine. Ora 
la latitudine assunta non è quella che uflScialmente figura nel bui-: 
lettino astronomico che pubblico ogni sera nella Gazzetta di Venezia^ 
ma bensì quale mi risultò da un lungo lavoro, chp non è ancora del 
tutto completo e. quindi non pubblicato, cioè più forte della nota di 
circa %'/y perciò, siccome ho la coscienza che tale latitudine sia esatta,: 
k prefata possibile differenza sarebbe solo fpnzioae dell'errore in 
longitudiiìe. 

Premesse queste cose vengo ai risnltati. 

Per l'istante in tempo medio dell' osservazione e colla longitu- 
dine approssimata 0*^49™ 24*, 35 Est da Greenwich ho dedotta dal- 
l' Effemeride inglese: 

a luna 10>»2« 31», 442 a Beg<ilo 10?>1"51»,52 

^ luna -j- 13^ 14' 33'^ 44 ^ Regolo + 12« 33' 65" 88 

parallasse luna 60' 59", 2 
raggio luna 16 38, 82 

Da cui ottenni la differenza tra V ÀR della luna affetta di j^ralr 
lasse e quella di Regolo -^15' 54", 33 e tra la declinazione pur afr 
fetta di parallàse della luna e quella di Regolo +6' 4", 17. 

Ed applicati gli errori trovati delle tavole lunari ebbi per dir 
stanza appiarente tra il centro della luna e la stella all' istante del- 
l' iminersiote 1 6' 52", 50. 

Il raggio della luna aumentato dell' effetto di parallasse e cpr^ 
retto ancora della costante — 0",49 mi risultò 16' 51", 15 e quindi 
la differenza tra il raggio e la distanza è — 1", 35.. 

Dunque anziché trovare nulla questa differenza l' ho trovata d' un 
secondo e quindici centesimi di secondo. Tale differenza dico dovuta 
pressoché tutta all'errore in longitudine. 

Difatti sul tempo locale, sulle osservazioni e sulle coordinate di 
Strasburgo si può fidare completamente. Sul tempo locale del mio 
Osservatorio e sulla osservazione gli errori commessi devono essere 
d'un' estrema esiguità, la latitudine* venne assunta esatta come mi 
risolta dallo studio che tengo in corso di elàborarione, là correzione 
al ràggio lunare fu da me alcitn poco variata e non pjfodusse effetto 
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sensibile sul valore — 1'',35, per cui credo assai lecito concludere 
che — 1", 35 è funzione per la grandissima parie dell'errore sulla 
longitudine assunta. 

Ho variato allora alcun poco la longitudine e dopo qualche ten- 
tativo sono rioscito a trovare quella longitudine che annulla la dif- 
fei;pnza tra la distanza ed il raggio; tale longitudine è: 

49™ 22», 12 Est da Greenwich, inferiore dell'assunta prov- 
visoriamente di 2», 23. 

Ora veniamo a paragonare questa novella longitudine con quel* 
le di Wallerstorf a Banta Anna e di Marieni a S. Marco* 

La Gonnaissance des temps dà per tale longitudine di Marieni 
a S. Marco 40™0»,46, ovvero contandola da Greenwich 49™ 21*, 09. 

8. Marco è a S. 0. dell' Istituto ; conoscendo la distanza in retta li- 
nea e r angolo del meridiano colla distanza si può ridurre all' Istituto 
la longitudine di S. Marco: tale riduzione fu da me fatta prendendo 
per distanza ra. 541,25 e per angolo 42° 29' S verso (Carta idrogra- 
fica — Capitano Denaix — 1811). 

La riduzione è -f- 1*, 12 e perciò la longitudine di 

Marieni ridotta all' Istituto 49«22V21: io ho 

trovato 49 22, 12 e la differenza 

è solo di 4- 0», 09 prendendo Mo — M,- • 

Nel Nautical Almanac alla rubrica Osservatori si legge: lon- 
gitudine di Venezia 49" 25*, 40 e l'autorità è il Berliner Astrono- 
misches Jahrbuch 1852. Quel numero corrisponde all' osservatorio di 
Sant'Anna già demolito da un quarto di secolo, ed è una determi- 
nazione di Wtillerstorf col concorso di Santini. 

Colla distanza e coli' angolo del meridiano con quella ho pure 
ridotto la longitudine di Sant' Anna all' Istituto èssendo Sant' Anna 
a S.E. 

longitudine di Sant'Anna 49°» 25", 40 
riduzione 3. 45 

longitudine di WùUerstorf all' Istituto 49 21 95 : io ho trovato 
longitudine ...... . . 49 22 12 e la differens^ 

qui è di — 0*, 17 prendendo W,. — M,- • 

L'accordo pressoché completo tra queste tre determinazioni in- 
dipendenti. 

Marieni 49°» 22*, 21 
WùUerstorf 49 21, 95 
MìUosevich 49 22, 12 è molto significante e lascia crede- 
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re che la longitodifne del novello OsserTatorio dell' latitato dopo una 
sola prima correzione è già determinata tra ristrettissimi limiti. 

Queste tre longitudini poi non s'accordano con la quarta del 
de Zach, anteriore a tutte in tempo, né ciò a ben riflettere deve 
destare alcuna meraviglia, poiché la sua determinazione fu cronome- 
trica, e non è colpa di quei grande se la marcia dei suoi orologi, 
non perfetti come i nostri attuali, non rispose sempre alle sue cure. 
Resta sempre vero che il de Zach è un caposaldo nelle sue determi- 
nazioni di latitudine e spero che ve lo potrò dimostrare tra non 
molto tempo. 

APPEJNDICE 

La determinazione di Wtìllerstorf fu fatta coi segnali a polvere 
tra Padova e Venezia nel 1840. 

£. L. vom WuUerstorf ebbe il 12 giugno 1840 con metodo cro- 
nometrico la differenza tra Padova e Venezia 1"™ 57*, 025, Venezia 
ad Est di Padova. . 

Coi segnali a polvere la determinazione si fece il 1 luglio, 2 lu- 
glio, 5 luglio 1840 osservando a Padova Conti e Santini ed a Vene- 
zia WuUerstorf. 

1 luglio 1840 

Santini — WuUerstorf 1" 57», 076 
Conti — id. 1 56, 767 

2 luglio 1840 

Santini — WuUerstorf 1 57,144 

Conti — id. 1 56, 904 

5 logUo 1840 

Santini — WuUerstorf 1 57, 058 

Conti — id. 1 56, 923 

medio aritmetico 1 56, 979 

Coi Cronometri 1 57, 025 

Medio finale 1 57, 002. 

Prendendo V attuale longitudine di Padova (non essendo ancora 
pubblicata quella eseguita di recente cronografìcamente) 47°* 29*, 2 
da Greenwich (G. Lorenzoni — eclisse parziale di sole 26 maggio 
1873; pag. 12) si ha longitudine di Sant' Anna a Venezia 49™ 26», 20 
e non 49" 25», 40 come si legge nel Naotical Almanac. 

Questa differenza deve dipendere dalla longitudine di Padova da 
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Greenwich ohe nel 1840 si avrà stimata per xm numerò ut po' di- 
verso dell'attuale. 

Prendendo la longitudine di Sant' Anna 49" 5i6«, 20 da Greenwich 
e riducendola all'Istituto di marina mercantile si ha 49™ 22*. 75 • 

Io ho trovato 49 22. 12 

Wù — Mi = 4-0».63. 

Concludendo: la longitudine dell'Istituto di marina mercantile 
49"22*, 12da Greenwich, deve essere la vera tra limiti esigui, che 
ai potranno forse restringere in seguito o con novelle occultazioni 
meglio di tutto con una determinazione cronografica. 

Finita la lettura e nessuno prendendo la parola, l'adunanza 
pubblicai fu sciolta ed i soci raccolti in adunanza privata ap- 
provarono unanimemente il bilancio del 4876 presentato dal no- 
stro benemerito Cassiere Prof. Magrini e lo ringraziarono delle 
sue continue e sollecite cure a vantaggio dell'Ateneo. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

// Segretario per le scienze 

E. MlLLOSEVICH. 
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Atto verbale delF adunanza ordinaria del U Haggìo 4877* 

Presenti 

Il prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof. A. MiKELu Vicepresidente 

Il prof. JìJ. MiLLosBvicH Segretario per le scienze 

Il dott.J). Urbani Segretario per le lettere; 

I soci : — aw. Diena — dott Passetta — cav. Luciani —prof. 

Magrini -^ co. Soranzo — sig. Tessier. 

Apertala seduta e letto ed approvato l'atto verbale dell'adu- 
nanza precedente, il Segretario per le lettere fu invitato a dare 
lettura della memoria del cav. Luigi Dall'Oste intorno di' Dispacci 
di Antonio Gmstinian ambasciatore veneto in Roma dal i 502-1505. 

II cav. Dall'Oste, dimostrata la grande importanza di queste scrit- 
ture, per l'autorità che procacciano al Giustinian, il suo carattere 
officiale e la personale integrità, passa a farne conoscere l'in- 
teresse per le cose stesse alle quali si riferiscono e per le figu- 
re isteriche le quali vi presero parte. Riferito il giusto merito 
del Yillarì, segue colle notizie genealogiche e biografiche rac- 
colte dallo stesso prof. Villari intorno all'autore de' i223 di- 
spacci, esponendo un forte dubbio suir asserito incarico dato 
dai veneziani al Giustinian dopo la disfatta di Agnadello di 
ricercare dall'imperatore la pace a qualunque patto, offeren- 
do a questi la restituzione delle provincie occupate, ed il rico- 
noscimento da lui delle altre, pagandogli annuo tributo; troppo, 
egli osservava, troppo contrastare tuttociò colla costanza de' ve- 
neziani, mentre avevano per di più la Capitale sicura, intatta 
la potenza marittima e neppure minacciati i possedimenti di le- 
vante. Rincalza poi il dubbio dello stesso Yillari quanto alla ve- 
racità del discorso attribuito dal Guicciardini al Giustinian. 

Il cav. dall'Oste restrìngendosi poi agli argomenti dei dispac- 
ci introduce sulla scena i pontefici Alessandro VI e Giulio IL 
Ma il Giustinian esponendo i fatti non accompagna apprezzazioni. 



Parla semplicemente dei figliuoli di papa Alessandro e non facen- 
done gran conto essendo il concubinato allora di uso. Disapprova 
con alcuna parola la soverchia tendenza di quel pontefice agli 
allettamenti del senso, ma non già con quel biasimo che si use- 
rebbe oggidì, nota come tutto postergasse allo ingrandimento dei 
figli e specialmente del Valentino. 

Quanto alla morte di Alessandro nessun argomento potreb- 
be togliersi dai dispacci del Giustinian per crederla procurata. 

Di Lucrezia Borgia si accennano soltanto le nozze con Al- 
fonso di Ferrara; e più innanzi il Giustinian accenna al desi- 
derio che gli lasciò intendere il Cardin. Regino:. che in caso di 
morte del duca Ercole, Lucrezia ed il marito fossero da lui rac- 
comandati alla ' Repubblica, ed il cardinale qualifica in questa 
occasione Lucrezia virtuosa signora^ la qual cosa piaque notare 
al cav. Dall' Oste, perchè può avere qualche peso a favore della 
donna bellissima ed infelice, alla quale essere una Borgia ebbe 
a riuscire fatale. 

Detto dei turbamenti in Roma ed in Italia allo spegnersi 
di Alessandro VI, del brevissimo regno di Pio III, parla il Dal- 
l' Oste del successore Giulio IL * 

Se Alessandro aveva usalo ogni ingegno ad ingrandire la 
famiglia, Giulio rivolse ogni opera allo ingrandimento dello Stato. 
Il primo avea confidato sulla iniqua opera del figlio, il secondo 
in quella degli stranieri, ma Giulio almeno insegnava che gli 
Italiani dovessero non essere più né francesi né spagnuoli, ma 
tutti italiani e loro stessero a casa sua e noi nella nostra. 

Però gr intendimenti di Giulio II dopo averlo condotto ad 
annientare il Valentino riluttante a restituzioni, lo trassero a 
suscitare mezza Europa a' danni di Venezia non più pronta di 
quello al restituire, ma assai più potente per le sue forze papali. 

Il Giustinian trovossi in quei giorni di domande e di rifiuti 
e procurò calmare gli sdegni papali, nel tempo che suggeriva 
alla Repubblica vigilanza e prudenza. 

La sua condizione diveniva sempre più malagevole, lorquan- 
do avendo già invocato più volte il proprio richiamo, per ragioni 
validissime di famiglia, fu lieto di ottenerlo nell'Aprile del i505, 
e partiva neK maggio- successivo. 
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Finita la lettura, non essendosi chiesta la parola in argo- 
mento, fu chiusa la seduta pubblica, ed i soci procedettero alla 
nomina di un consigliere accademico per la classe delle lettere 
che succedette per unanimità nella persona del sig. Andrea 
Tessier. 

Per il Presidente 

A. MiKBLLI 

// Segretario per k lettere 
D. Ubbani. 
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Alto Y«rbale dell* adonaoza ordinaria del 7 Giogno 1877. 

Presenti 

Il 'prof. A. MiKKLn Vicepresidente 
Il prof. E. MiLLOSEvicH Segretario per le scienze 
' // doti. D. Urbani Segretario per le lettere; 

I soci : avv. Malvezzi — dott. Passetta — dott. Calza - — dott. 
Musatti — dott. Trevisanato — avv. Kiriaki. 

Impedito il Presidente, il cav. Mikelli Vicepresidente apriva 
la seduta e dopo letto il processo verbale della precedente adu- 
nanza, che venne approvato, invitava il dott. Calza a leggere la 
sua memoria col titolo : Considerazioni sul nuofoo progetto di Co^ 
dice Sanitario pel regno à* Italia. 

Il dott. Calza dichiara essere suo intendimento porgere 
qualche notizia del nuovo progetto di Codice sanitario presen- 
tato al Senato del Regno, e sul quale una commissione di Sena- 
tori ebbe non ha guari a dar relazione. Dice che si fermerà in 
particolar modo ad indicare quali mutamenti in esso sieno stati 
introdotti in confronto del Codice votato nel 4873 dal Senato 
stesso, e che non avendo mai potuto venire in discussione 
alla Camera dei Deputati, fu messo agli archivi. Per lui il nuovo 
progetto costituisce un progresso reale, e soddisfa sentiti desi- 
deri; sebbene a suo credere v'abbiano alcune mancanze, cui 
forse quell'alto Consesso potrebbe nella prossima discussione 
provvedere. 

Nel nuovo Codice mancano tali titoli che stavano in quello 
del 4873, cioè quelli del lavoro delle donne e dei fanciulli e della 
Sanità marittima^ pei quali sono promessi separati progetti di 
legge, e quello della statistica medica, le cui disposizioni furo- 
no compenetrate nelle attribuzioni dei Consigli sanitari. Venne 
ancora omesso il Capitolo che trattava dei prati a marcito, e 
secondo il lettore, con ragione, poiché è necessario non incep- 
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pare di troppo lo sviluppo deir industria agricola, quando non 
v'abbia danno, e d'altra parte non si tengono ora come funeste 
all'igiene le marcite. Venne al contrario aggiunto un titolo sul- 
le ispezioni^ visite sanitarie e spese relative^ perchè sì sappia chi 
deve ordinare le prime ed a chi spetta le ultime, e sieno tolte 
le cause di conflitti di attribuzione e di possibili litigi, 

I punti principali pei quali, secondo il (Jott. Calza, il nuovo 
progetto di Codice sanitario, è meritevole di ogni encomio, sa- 
rebbero i seguenti: 4.^ la istituzione di uflìci medici presso il 
Ministero e presso le Prefetture, per mettere ad esecuzione a 
dovere le deliberazioni dei Consigli di sanità e vigilare costan- 
temente sulla pubblica igiene a norma delle leggi e dei rego- 
lamenti; 2.^ maggiori attribuzioni date ai detti Consigli, tra cui 
la sorveglianza sui sifilicomi; 3.^ la quasi totale esclusione dagli 
stessi degli elementi non tecnici; 4.® T origine loro per gran parte 
elettiva, in quanto che per il superiore una metà dei membri 
medici sarebbe eletta dalle scuole mediche e dalle accademie 
di medicina, e pei provinciali la metà dal Consiglio provinciale 
amministrativo; 5.° il proclamare la libertà di esercizio delle 
farmacie, circondandolo di guarentigie maggiori e rispettando 
avverati diritti, colla promessa ancora di una necessaria rifor- 
ma negli studi del farmacista; 6.^ la vaccinazione obbligatoria 
colla piena libertà nei vaccinatori di usare il vaccinp animale 
l'umanizzato; 7.° il nessun impedimeto messo alla cremazio- 
ne dei cadaveri, qualora il Prefetto non vi si opponga per mo- 
tivi speciali, e vi abbia anche l' assenso della autorità giudizia- 
ria; 8.® le maggiori garanzie nella popòlaziotìe nel caso di epi- 
demie contagiose e non contagiose. 

Gli appunti poi che il dott. Calza credette di fare nello 
svolgere le sue considerazioni si riassumono nei seguenti : nella 
convenienza di istituire, sempre in armonia colle leggi, un 
uflScio centrale di sanità indipendente dal Ministro nelle sue 
attribuzioni tecniche ; nella necessità che fossero fissate per leg- 
ge le basi dei rapporti tra medici condotti e comuni, e che tra 
le attribuzioni dei Consigli provinciali di sanità vi fosse pur 
quella del giudizio decisivo in caso di conflitto tra gli uni e gli 
altri ; della opportunità di ammettere il principio di reciprocità 
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neir accordare libertà di esercizio ai sanitari stranieri apparte- 
nenti a paesi in cui simile libertà fosse accordata pei sanitari 
italiani; nel non doversi permettere ad alcuno di essere proprie- 
tario di una farmacia se non è farmacista; nello stabilire per 
legge che nella farmacopea ufficiale ci debba essere l'elenco 
delle sostanze ritenute veleni; nel non permettere la vendita 
del latte, nemmeno bollito, di animali malati di tisi perlacea 
e di epizoozia aftòsa; nel doversi riproporre la restrizione a 
determinate ore del giorno del lavoro degli operaj nelle risaje; 
nel doversi mantenere la norma che per le vaccinazioni dei tro- 
vatelli non si debbano usare vacciniferi che non abbiano oltre- 
passato il 4.^ mese di età; nonché il divieto dell'uso dei prepa- 
rati mercuriali ed arsenicali nelle imbalsamazioni; e finalmente 
nella necessità di obbligare i Comuni a provvedere alla verifi- 
cazione dei decessi per mezzo di medici-necroscopi. 

Termina il dott Calza le sue considerazioni coli' esprimere 
il desiderio che non si tardi più oltre a dotare l'Italia di una 
legge che energicamente e sapientemente varrà a tutelare la 
salute di tutti. 

Finita la lettura, che fu accolta con segni d'approvazione, 
chiese la parola il dott. Musatti dichiarando che vorrebbe fare 
qualche osservazione, ma che non sapeva se a caso la discus- 
sione potesse protrarsi alla prossima tornata, dacché il senatore 
A. Berti, relatore del progetto al Senato, era assente per obbligo 
d' ufficio da Venezia, mentre aveva dichiarato al dott. Calza che 
sarebbe volentieri intervenuto alla discussione. Il Vicepresidente 
opinò, annuendo il dott. Calza, che la discussione pur si inizias- 
se quest'oggi; nulla impedendo che la si lasciasse sospesa per 
riprenderla al caso dopo la lettura del Processo verbale. nella 
adunanza seguente. 

Il Musatti quindi prende la parola dichiarandosi riverente alla 
spettabile commissione, che elaborò il novello progetto ed in 
ispecial modo all'illustre nostro concittadino il senatore Antonio 
Berti; tuttavia, sommessamente, farebbe qualche appunto e al 
progetto edalle obbiezioni. del suo amico dott. Calza. 

Non comprende il Musatti come nel Consiglio sanitario 
superiore si escluso il medico capo della sanità militare, il 
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quale presiede il carpo del medici militari, e può porgere notizie 
sanitarie importantissime dell'esercito, che pur vive tra le po- 
polazioni. Mentre loda l'articolo della yaccinaiionp e rivaccina- 
zione obbligatoria negli istituti pubblici, la vorrebbe pure obbli^ 
gatoria nei collegi privati. Si associa pienamente al dòtt. Calza 
là dove egli insiste nel desiderio che non si permetta la ven- 
dita del latte, neppure bollito, di animali malati di tisi perlacea 
e di epizoozia aftosa, e corrobora il desidwio accennando ad 
un caso di febbre tifica per uso di latte estratto da- vacca ma- 
lata. Trova fiscale l'obbligo imposto al medico con minacda di 
pena di dare immediato avviso alle autorità di malaittia conta- 
giosa e vorrebbe almeno che si dicesse: « appena certo di morbo 
contagioso ». » 

Vorrebbe il Musatti che nell' uso dei vacciniferi per la vac* 
cinazìone dei trovatelli non si usassero quegli che non abbiano 
oltrepassati 6 o 7 mesi anziché 4 come propone il Calza, almeno 
secondo il parere di esperti cultori di Sifiloiatria. 

Da ultimo il Musatti non sa perchè per la sola cremazione 
abbiasi ad avere la licenza dell'autorità giudiziaria e non per 
gli altri processi di imbalsamazione e solidificazione di cadaveri, 
quantunque in altro articolo sìa detto che per l' imbalsamazione 
dei cadaveri non debbansi adoperare sostanze velenose, e cip 
per due ragioni : 

I. perchè quali sostanze si adoperino nel trattamento del cada- 

vere è un segreto dell'inventore; 

II. perchè, quantunque si adoperino sostanze non velenose, non 

sappiamo quali reazioni potranno nascere nel cadavere. 

L' avvocato Kiriaki chiede di parlare per fare qualche os- 
servazione non dal punto di vista medica, ma in riflesso legale, 
dichiara di non conoscere il nuovo progetto se non per quanto ne 
lo istruì il lettore, ma ricorda il progetto presentato al Senato 
nel 4872. 

Dal punto di vista costituzionale, anche astraendo dalle 
grandi difiìcoltà d'attuazione pratica, combatte l'ufQcio centrale 
di Sanità indipendente dal Ministro nelle sue attribuzioni tec- 
niche, come vorrebbe il lettore. 

Desidererebbe il Kiriaki, per non porre ostacoji alla educa- 
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zione delle- masse, che la vaccinazione o rivaccinazione venisse 
fatta a cara dei direttori stessi degli Stabilimenti educativi. 

In quanto alla opportunità suggerita dal Calza, di ammet- 
tere il principio di reciprocità nell' accordare libertà di eserci- 
zio ai sanitari stranieri appartenenti a paesi in cui simile libertà 
fosse accordata pei sanitari italiani, il Ririaki è di pieno ac- 
cordo col lettore, anzi accenna al fatto che da persone autorevoli 
si vagheggia ad una libertà maggiore, quella cioè della non ne- 
cessità dei diplomi come autorizzazione legale per un esercizio- 
Ma là dove r avvocato Kiriaki dissente dal dott. Calza è quando 
questi dice : « non doversi permettere ad alcuno di essere pro- 
prietario d' una farmacia se non è farmacista » poiché al dire 
del Ririaki ciò sarebbe una violazione del diritto di libertà; e 
là dove il dótt. Calza parla della distanza tra le risaje, il Kiriaki 
vorrebbe che dal governo partisse una legge generica e ben de- 
finita, poiché quando al consiglio comunale delle rispettive lo- 
calità è affidato T arbitrio di tali determinazioni di distanze, 
bavvi pericolo che i riguardi igienici possano essere posposti agli 
interessi dei consiglieri, che nelle campagne sono per lo più pos- 
sidenti. 

Il dott. Calza risponde prima al suo collega Musatti, poscia 
all'avvocato Ririaki. 

Trova giusta V osservazione di Musatti in quanto riguarda 
l'esclusione nel Progetto del medico Capo di Sanità militare, e 
la crede una pura omissione. 

Là dove il Musatti chiede la vaccinazione e rivaccinazione 
obbligatoria anche nei collegi privati il Calza ricorda l'articolo 
del progetto, dallo spirito del quale risulta che questi vi sono 
compresi. 

Il Calza loda il progetto quando vuole che il medico dia . 
immediato annunzio di casi di malattie contagiose, e fa osser- 
vare al Musatti che non gli riuscì netta la frase dell'articolo, poi- 
ché in esso è fatto cenno anche del caso di sospetto morbo con- 
tagioso, d'onde resta integra la fama del medico, che dà l'an- 
nunzio di sospettò morbo anche se per ulteriore sviluppo del male, 
tale in realtà non fosse la forma patologica. 

Il Musatti ed il dott. Passetta, al quale pure era sfuggita la 



frase dell'articolo, e che proponeva appunto ciò che era detto* 
in qaello, dichiararono non aver più nulla da obbiettare su tale 
questione. , . , , 

Il dott. Calza accetta, quantunque frutto di estrema precau- 
zione, la modificazione Musatti sul!' epoca dei vacciniferi, né 
crede di combattere l'obbiezione del perchè il progetto non 
considera l' imbalsamazione e la solidificazione dei cadaveri alla 
stessa stregua della cremazione. 

Risponde poi air avvocato Kiriaki che in Inghilterra esiste 
appunto un ufficio centrale di Sanità affatto indipendente, che 
egli non sa vedere su tale istituzione (come la desiderwebbe) un 
pericolo di lesa costituzionalità, tuttavia può darsi che le ragioni 
addotte dall' avvocato Ririaki sieho quelle che pregoaderaronó 
nella Commissione, sulla qua! cosa potrebbe dire con piena co- 
noscenza di causa il dott. Berti. Trova buona l'idea del Kiriaki di 
aflttdare ai direttori degli Istituti pubblici e privati d'educazione 
l'obbligo di fac vaccinare e rivaccinare gli allievi. Insiste ^qì 
nelle sue modificazioni in quanto concerne le farmaci^, i)oicfaè 
considera la cosa anzitutto dal lato della salute pubblica, né final- 
mente sa trovare tanto necessaria una legge generale per asse- 
gnare la distanza tra le risaje, poiché dopo il Consiglio Comunale 
che approva, deve esservi la sanzione del Prefetto della Provincia 
e ciò in ogni singolo caso. 

Ririaki obbietta che non è punto paragonabile l' organismo 
inglese col nostro, esplica meglio il suo concetto sui d'iplomi in 
quanto autorizzino ad un esercizio, ed opina che uno ilnunito 
di diploma d'Università inglese o francese potrebbe esercitale 
in Italia la'sua professione, considera le farmacie coinè un'in- 
dustria, né punto si fa paura del monopolio, ed insiste perchè 
il consiglio sanitario centrale fissi le distanze tra le risajer 

A questo punto della discussione il Vicepresidente cav. Mi- 
kelli la sospende ma non la chiude, lasciando libera la ritiresà 
della medesima al prossimo giovedì, se per caso intervenisse 
in quella seduta il Senatore Antonio Berti : dopo di che la sedut* 
venne levata. 

Il Vicepresidènte 

A. MiKBLLI 

Jl Segretàrio per le scienze 

E. MlLLOSSVlCH 
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Allo Terbile deiridnninii ordiiirii del 14 Giugno (871 

Presenti 

Il prof. D. Busom Presidente 

Il prof. E. MiKBLLi Vicepresidente 

Ilprqf E. MiLLOSBvicH Segretario per le scienze 

Il dott D. Urbaki Segretario per le lettere; 

I soci : prof, Magrini — dott. Calza — dott. Musatti — dott 
Passetta — dott Oosetti — aw. Callegari. 

Aperta la sedata, il Presidente invitava il dott. Cesare Mu- 
satti a leggere la sua memoria jcol titolo : / fresepii in Italia 
— Proposta di nuovamente fondarne almeno uno a Venezia. 

Oggi, signori (cosi il Mnsatti), la Scienza cede il posto Illa 
Carità: sono esseri appena nati, che Tinopia dei genitori costrin- 
ge a morire innanzi tempo, sono ì bambini delle madri povere, 
che devono commuovere il vostro cuore e ai quali dobbiamo 
provvedere. 

A Venezia, narra il conte P. Luigi Bembo nella sua opera 
intorno alle nostre istituzioni di beneficenza, inaugurossi iM8 
Agosto 1854 il primo Ricovero dei bambini lattanti, al quale nel 
volgere di breve tempo fecero seguito alcuni altri; scopo dei 
medesimi era di raccogliere i bambini di quelle povere madri 
le quali, vivendo del lavoro delle proprie braccia, ne sarebbero 
state impedite, quando avessero dovuto occuparsi tutto il giorno 
a curare e sorvegliare i loro bamboli in casa. Qui il Musatti 
sulle traccio del Bembo ricorda qualche parte importante del 
.Regolamento di que' Ricoveri pei bambini, e con dolore sorvola 
sull'esito infelice di quelle utilissime istituzioni, che una dopo 
l'altra si chiusero, e l'ultima che sopravvisse presso la fabbrica 
dei Tabacchi, al dire dell' illustre GrifiSni, era una larva del pas- 
sato, uh immondo giaciglio diurno di bambini, che era neces- 
sario si chiudesse per rispetto a Venezia. Difatti due anni or 
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sono moriva queir ultimo avanzo d'una santa istituzione, cbé 
non doveva mancare, ma che invece aveva mancato. 

Qui il Musatti crede utile di addentrarsi nella storia di tale 
sacrosanta istituzione ch'egli coU'ajuto potente dei suoi concit- 
tadini, ed in ispecial modo avendo per ausiliaria quell'angelo di 
carità che è naturalmente la donna, spera di risuscitare tra noi. 
Incomincia il Musatti a discorrere delle créches parigine o vo- 
gliasi presepi, il primo dei quali fu istituito nel AMA per opera 
del Marbeau, e dall' epoca della fondazione dei presepi parigini 
sino al 1867 ben 40000 bambini venivano accolti. Dopo Parigi 
sorsero i presepi nelle principali città d'Europa, ed in Italia 
Venezia, Milano, Torino ed alcune città della Toscana accetta- 
rono la pia istituzione con entusiasmo pari alla dignità dell'im- 
presa; ma in Italia con varia fortuna; e di ciò che successe 
delle custodie dei bambini a Venezia il Musatti disse più sopra. 

In quelle città eh' ebbero un angelo tutelare, che fece sua 
l'impresa, e ispirò per la medesima a' suoi simili un santo en- 
tusiasmo, là le istituzioni dei presepi prosperarono. Quivi H 
Musatti con accento eletto parla di quella eroina che per le 
madri italiane fu una vera benedizione del cielo. Laura Solerà- 
Mantegazza, fondatrice, sborsando del suo, del primo di questi 
ricoveri detto di santa Cristina nella splendida capitale lombarda. 
Continua ad esporre il Musatti le vicende dei presepi a Milano 
e ricorda esservene oggi ben quattro, la cui sorveglianza sani- 
taria ed igienica resta aflSdata a 7 medici, i quali asili ricove- 
rarono sino ad ora più che 8000 bambini, e 6000 madri inferme 
e pueiT?ere beneficate e 5000 poppanti favoriti a domicilio. 

Rammenta che con prospere sorti vive a Bergamo un pre- 
sepio, ed a Cremona le frequenze nell'attuale sono tali da esi- 
gere la creazione d'un secondo, discorre delle vicende di quel- 
li di Genova, Firenze e Roma. Si diffonde poi nel narrare la 
storia di queste istituzioni a Torino, nella quale città gli asili 
dei lattanti sorsero per opera di una eletta Società composta 
di 400 signore, presiedute dalla contessa Barberina Boncom- 
pagni: ivi hanno azioni di lire 5 l'una, e le spese ammontano 
a circa 7000 lire all'anno; narra dei tre asili ora esistenti e dei 
3 incunaboli, due fondati dal Governo ed ora mantenuti dalla 
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Società della Regia Cointeressata presso le due fabbriche dei 
Tabacchi. 

Compiuta la storia dei presepi in Italia, e combattute le ob- 
biezioni che in particolare potrebbero essergli mosse per T isti- 
tuzione dei presepi a Venezia, accenna a quali vantaggi in or- 
dine specialmente igienico si andrebbe incontro coli' istituzione 
dei presepi creati ed organizzati colle vedute della scienza mo- 
derna, e ricorda che tali presepi sono il principio di quella 
scala educativa pei figli del popolo, da cui in ultima analisi deve 
derivare la vigoria della nazione. 

Propugna adunque caldamente il Musatti P istituzione alme- 
no d'un presepio a Venezia, e crede che dovrebbe trovar posto 
presso la Fabbrica dei Tabacchi, perchè colà si raccoglie il nu- 
mero più amplio d'operaje povere e con bambini, e ne porge 
numericamente le prove. 

Espone il modo col quale dovrebbe essere tenuto il locale, 
gli oggetti dei quali sarebbe necessario che fosse provveduto, 
ricorda il bisogno della sorveglianza accurata delle persone del- 
l' arte, e fa presentire che V impresa di tale istituzione non è 
delle più agevoli, ma che con buon volere, col soccorso di Go- 
verno, Provincia, Comune e Regia Cointeressata e col patrocinio 
ed amore delle nostre gentili signore si può soddisfare ad un 
bisogno, che è chiesto dalle madri povere. 

Da ultimo fa appello particolare al cuore generoso della don- 
na veneziana e le ricorda alcuni santi periodi della pietosa ma- 
dre del più illustre degli italiani igienisti. 

Finita la lettura, il Presidente ne apre la discussione, e 
nessuno prendendo la parola, ringrazia il Musatti di aver volu- 
to scegliere l'Ateneo come primo luogo per esporre la sua santa 
idea, gli augura un prospero esito e lo prega di credere che 
l'appoggio morale dell'Ateneo non gli potrà mai mancare. 

Indi il Segretarto per le scienze lesse il processo verbale 
della seduta precedente, che venne dopo un' aggiunta suggerita 
dal Musatti, approvato. 

Il dott. Calza, riprendendo in certo modo la discussione 
della seduta precedente, che non era stata chiusa, desidera si 
ricordi nel Verbale della presente, che aveva verificato ciò che 
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egli asseriva al dott. Kiriaki a proposito d'una legge aastriaca, 
che non permetteva che una sola farmacia per provincia, e che 
dì fatto la legge austriaca esisteva nel senso preciso da lui espo- 
sto. Dice ancora che il dott. Berti non crede (per riguardo ai 
suoi colleghi senatori che fanno parte della Commissione per la 
riforma del Codice sanitario) di intervenire ad una pubblica di- 
scussione sul lavoro del Calza, ma che avrà piacere di vedere 
gli appunti, che vennero fatti al progetto di legge. 

Il (lott. Musatti desidera che oltre la memoria del dott. 
Calza l'Ateneo spedisca al dott. Berti una copia del Verbale della 
discussione che fece seguito alla lettura : la qual cosa, il Presi- 
dente disse, farà ben volentieri. 

In tal modo la discussione della seduta precedente fu di- 
chiarata chiusa. Dopo di che il cav. Busonì scioglieva T adunanza. 

Il Presidente 
D. BusoNi. 

// segretario per le scienze 

E. MlLLOSEVICH. 
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Alto verbale dell' adaDanxa ordinaria del 21 Gipgno (877. 

Presenti 

Il 'prof. D. BusoNi Presidente 

Il prof. E. MiLLosBvicH Segretario per le scienze 

Il dott D. Urbani Segretario per le lettere; 

I soci iprof. Magrini — comm. Veludo — cav. Stefani — aw. 
Pascolato — avv. Kiriaki — prof. Unger. 

Aperta la seduta, Ietto ed approvato il processo verbale del- 
la precedente adunanza, il Presidente invita la signora Carolina 
Facco a dare lettura della Commemorazione di L. Carter. 

Accennato che il tempo trascorso dalle prime commenda- 
zioni tributale al poeta, vale a dire oggimai ventisette anni, 
ebbe a maturare quella fama così da poterne parlare più diffuso 
e a maggior numero di estimatori che non si avesse procacciato 
in Italia stessa il ritroso cantore, la signorina Facco disse pure 
come abbianla sospinta all'ufficio gentile, precipuamente Tam- 
mirazione, non che l'istruzione che a lei seppero destare quei 
carmi leggiadri ed il momento prossimo che inaugurerà il busto 
del Carrer nel Panteon veneziano* 

Toccando pertanto di volo ai natali ed alla fanciullezzs^ del 
poeta, agli estri infiammati ed ai pericoli del primo manifestarsi 
del suo genio in prove estemporanee, end' ebbe a mostrarsi per 
tutta la vila riconoscente all' amico che assiduamente lo vegliò 
sulle esorbitanze dell* imaginazione, la gentile lettrice si tras- 
porta al primo ufficio pubblico affidato al Carrer nel Collegio 
comunale di Castelfranco. 

Da questo luogo ci fa avvertire alla susseguente òpera pre- 
stata dal Carrer nelle tipografie del Tasso e della Minerva, che 
farebbe apparire quasi avess'egli fatto un passo a ritroso, se 
non si ripensasse come in quella vece al genio del Carrer bale- 
nasse quanto poteva essere fruttifero il campo in quelle tipografie 
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per dare sostanza ai più generosi concetti di classica letteratura, 
pure la parte di lavoro nonché altro pazientissimo, necessario 
in quegli stabilimenti tipografici e la stessa filosofia, di per sé me- 
desima, e non per via di carmi, nella quale attese alcun tempo, 
coadiutore della cattedra padovana, dovettero essere talvolta in- 
cubo alla foga del suo poetico pensiero, o se si avesse a dire 
che potesse il poeta averne tutta P utilità che proviene dagli 
ostacoli, troppo ebbe a riescirglt dura la prova. Il Carrer infatti, 
abbandonata la cattedra, ritornò come ci disse la egregia lettrice, 
(il mite sorriso del suo cielOy quel cielo cW egli veramente e a ma- 
lincuore abbandonava {si che Cesare Cantù lasciò scritto non averlo 
veduto che una sola volta a Milano)^ per tal modo giunse il \ 833, 
nel quale anno uscì alla luce il Gondoliere, frutto di una schiera 
d'illustri che il Carrer avea raccolto intorno a sé col proprio 
validissimo esempio. Corse un decennio per tutto il quale, il Gon- 
doliere tragittò ad ogni intelletto e ad ogni cuore le più svariate, 
le più utili e le più forbite produzioni letterarie. Nondimeno nel 
1843 il Carrer si ritrasse dall'opera nel Gondoliere, e mentre se- 
guiva a condurre il poema leggiadrissimo della Fata, e dava in 
luce le migliori sue poesie, era assunto a professore di belle 
lettere e di geogra^fia alla I. R. Scuola Tecnica. Più tardi onoravasi 
il nostro poeta della nomina a membro effettivo del R. Istituto, 
ove si assise pure Vicesegretario, come a Segretario e Vicepresi- 
dente lo volle pure il Veneto Ateneo. Ma l'incarico della cattedra, 
a cui rispondeva per modo da lasciare i più cari e profondi 
sentimenti nei discepoli, stremava per tale maniera le sue forze 
da costringerlo ad assoluto riposo. E qui la gentile lettrice ci 
trasportava alla stanza del poeta grande ed infelice. Rassegnato a 
fine immatura, lo fa scorgere nelle lunghe giornate d'inverno^ 
tutto raccolto presso la stufa, avviluppato nella famosa veste da 
camera a quadretti rossi e neri, dono di Vincenzo Bellini che in 
quella raccolto avea composto la Norma. La tisi aveva prostrate 
le forze e doveva recargli per sette anni quel martirio dell' alter- 
narsi di vivide speranze e di accasciamenti desolantissimi ad ogni 
guizzo dell'anima tuttavia giovanile che poteva unicamente essere 
alimentata di entusiasmi e di carmi. 

Venne il 48, ed il Carrer, dimentico per un istante dei prò- 
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pri dolori, ricadde più desolato che mai allo svanire dell'aurora 
cosi breve e cosi portentosa dei nostri politici destini. E qui la 
signorina Pacco cercava le più vive parole di riconoscenza pel 
nostro Comune che assumendo il Carrer alla direzione del Museo 
cittadino seppe almeno prolungarne d'alcun tratto la preziosis- 
sima esistenza. Ha troppo presto giungeva Tanno f850 e nel 23 
decembre Luigi Carrer si congedava da quei gentili che circonda- 
vano affettuosamente il suo guanciale di morte, ai quali ancorché 
da tempo non più facesse risuonare la voce carezzevole e dolce 
degli anni sereni^ pur tuttavia, presentò sino all'estremo, negli 
atti e persino nelle sembianze quel raggio divino che segue e rav- 
volge come aureola il vate della ispirazione e del cuore. 

La signorina Pacco segui poscia il cammino del Carrer ne- 
gli altri suoi lavori, volle dare gli ultimi tocchi alla tela adom- 
brandoci Vessenza morale e la pallida figura del poeta, e toccò in 
sulla fine alle sue delusioni amare negli affetti di famiglia, all'ap- 
parizione breve e lucente di un unico bene nella figlia che ne 
avea ritratto inclinazioni e sembianze, ma non giunse che a 
precederlo nella pace che oramai unica sospirava. 

La lettrice chiuse il suo dire, affrettando col desiderio V istan- 
te che si vegga effigiato nel marmo il grande poeta, che una^ 
iscrizione accenni come onorasse Italia con la poesia, e la poesia 
col carattere, e come sapesse trasfondere V amore del Bello nel'' 
V ufficio di letterato e di filosofo. 

Giunta a termine la lettura che fu vivamente applaudita, 
non avendo alcuno presa la parola, il presidente dichiara chiusa 
l'adunanza. 

// Presidente 
D. BusoNi. 

// Segretario per le lettere 
D. Urbani. 
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Atto verbale dell'adunanza ordinaria del 26 Loglio 1877 
(Ultima dell'anno aecademieo). 

Presenti 

Il prof. E. MiLLOSEvicH Segretario per le scienze 
Il dott D. Urbani Segretario per le lettere; 

I soci : prof. Magrini — sig. Tessier — avv. Malenza. 

In assenza del Presidente e Vicepresidente impediti per gli 
esami di licenza, il Segretario per le scienze apriva la seduta ed 
invitava il dott. Urbani a leggere il Verbale della precedente 
adunanza pubblica, il quale venne approvato. Il socio ordinario 
prof. Magrini credeva per V onore dell' Ateneo di dover fare un' os- 
servazione a proposilo di ciò che la signorina Facco disse nella 
sua commemorazione di L. Carrer, che cioè in questo Ateneo nes- 
suno aveva commemorato V illustre poeta. Il prof. Magrini dichia- 
ra che ben tre volte l'Ateneo si occupava del nostro poeta; 
all'epoca della morte per opera del Segretario per le lettere; 
una seconda volta se ne occupava l'abbate prof. Canal ed una ter- 
za in un'intera tornata ne tesseva gli elogi il consigliere Beltrame. 

Il Segretario per le scienze ringrazia il prof. Magrini di 
aver tenuto alto l'onore dell'Ateneo anche in tale circostanza, ed 
invita il sig. prof. Fichou a leggere la sua memoria col titolo : 

De V état de la Sténographie à notre epoque eU en particuliery 
du Système Duployé^ seul couronné aux Expositions univ. de Paris 
Lyon^ Vienne etc. etc. 

Ricordò da principio T origine antica della stenografia nei 
rudimenti tachigrafia degli Ebrei, dei Greci e dei Romani, ed a 
proposito di questi ultimi accennò a Tirone che raccolse le ora- 
zioni di Cicerone. 

E di scrittura tachigrafica si servirono i padri della Chiesa 
sino dai primi secoli, e più tardi S. Tomaso d' Aquino, Bossuet 
ecc. ecc. 
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Ricordati i primi tentativi di trattati di tachigrafia^ Il prof. 
Fichou accenna ciie solo a partire dal secolo XYIII la stenografia, 
entrala nei parlamenti nazionali, divenne un'arte universale, 
la quale aveva bisogno di norme generali per poter essere imme- 
diatamente applicata alle esigenze della Società moderna. 

Le principali nazioni d'Europa cercarono di risolvere il pro- 
blema della semplificazione dello scritto nella forma la pili logica 
e la più vantaggiosa, ma ben poche vi riuscirono : di qui i nu- 
merosissimi sistemi di scrittura stenografica e le moltissime so- 
cietà stenografiche in ogni paese incivilito, locchè se mostra da 
un lato Talta importanza della stenografia ai nostri tempi, dal- 
r altro rivela la non completa riuscita dei singoli sistemi. 

Un solo sistema al dire del lettore, quello Duployé, coronato 
a Parigi ed a Vienna, potendosi realmente adattare a tutte le 
lingue, è destinato a sostituirsi a tutti gli altri. 

L' autore non si occupa in realtà di dare un' idea del mec- 
canismo del sistema^ ma piuttosto dedica tutto il rimanente suo 
scritto ad esporre la fortuna, lo sviluppo numerico del processo 
in questione, cercando di dimostrare che oggi lo scettro della 
stenografia è tenuto dalla Francia. 

Finita la lettura, nessuno avendo presa la parola, il Segreta- 
rio per le scienze ringraziava il sig. Fichou della sua memoria e 
raccoglieva l' Ateneo in seduta privata. 

L' Ateneo raccolto in seduta privata nominava soci ordinari 
i soci corrispondenti : 

dott. Candido Trevisanato^ 
prof. Luigi Gambarij 
doti. Girolamo Diatty 
ing. Marchese Malaspirta. 

Il Presidente 
D. BusoNi 

// Segretario per le scienze 

E. MlLLOSEYlCH. 
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ELENCO 

dei doni pervenoti air Ateneo Veneto dal fiennato 
air Ottobre 1877. 



Accademia Udine. — Cenni storici sulla loggia comunale e^c. 
Id. — Rendiconti 4872-75. — Secondo triennio puntata I. 
4875-76. 
Aita (Ing.) Biffa livello ecc. Milano 1877. 
Akademie (K) der Wissenschafien zu MUnchen. — Sitzungsbericbte 
der philos. philol. und hist. Classe, Heft 5, 4876, Heft -1, 
4877, Heft 2, 4877. 
Id. — Sitzungsbericbte der matem. physik. Classe, Heft 3, 

4876, Heft 4, 4877. 

Id. —der Wissenschaften zu Fìen. — Sitzungsbericbte der phi- 
los. bist. Classe, vol/LXXX, LXXXI, LXXXH. Hefl 4, - i, 
2 3—42 

Id.. — Sitzungsbericbte der matem. pbysik. Classe <875, I. 
Abtb. n.* 6, 7, 8, 9, 40, H. Abtb. n.' 6, 7, 8, 9, 40, IH. Abth. 
n.* 3-6, 6, 7,. 8-10. 4876 li. Abtb. n.* 4, 2, 3. 
Annali Minist. Agr. Ind. Comm. 4876, H. semestre yoI, 85 Stati- 
stica Roma 4877. Commercio ed Industria voi. 86 Roma 

4877. voi. 89 parte I. Commercio ed Industria 4877. Parte I. 
e II. Navigazione dei porti del Regno 4876. Popolazione e 
stato civile 4875. Casse risparnjio — Introduzione 4873-76. 

Annual R^port of tbe Board of Regents of tbe Smithsonian Insti- 

tution. Washington 4876. 
Archeografo Triestino voi. Y. n.o 4, 2. Trieste, 4877. 
Associazione politica del progresso. — Rendiconto ecc. Venezia, 

4877. 
Atti Istituto Veneto, serie 5. tomo III. dispensa da 4 a 7. 
Id. — Società Veneta Trentina di scienze naturali, voi V. 
fase," 4, 4876. 

11 
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li; ~ R. Accademia Lincei, voi. I. dallM al 7 giugno 4877. 
/d. _ Collegio ArchiteUi ed Ingegneri Firenze. Anno I. fase.» 

unico. Luglio-Decembre ^876. Firenze, ^877. 
/d. — Società Italiana di scienze naturali voi. XIX fase* 2, 3, 

4. Milano, 4877. 
Id. R. Accademia Fisiocratici Siena. Siena, 4877. 
Id. — Ateneo Bergamo, dispensa unica Bergamo, 4877. 
Beltavitis prof. Giusto. — 44.""' rivista dei giornali matematici. 
Venezia, 4877. 
Id. — Risoluzione delle congruenze numeriche ecc. ecc. Acca- 
demia Lincei. Roma, 4877. 
Belzoni dott. Pompeo. — Studio medico-fisico sul Cbolera ecc. 

Padova, 4877. 
Berlini P. — Le donne della Bibbia e del Vangelo. — Ore tristi 
e liete (Carmi. Padova). 
Id. — Giulio e Gustavo. Episodio deHa guerra Franco-Prussia- 
na. Padova, 4876. 
Bianchi cav. G. F. — Zara Cristiana. Zara, 1877. 
Brefe {de) M."" Louis. Note sur les Arraoiries Municipales de For- 

calqiiier de T Insti tut des Provinces, 4876. 
Bullellino Bibliografia e Storia delle Scienze Matematiche e Fisi- 
che. B. Boncompagni» Roma — Indice del tomo Vili; tomo 
IX da luglio a decembre ; tomo X da gennaio a ottobre i 877. 
Id. -^ Scienze Mediche Bologna, serie V. voi. XXII, XXIII, e 

XXIV. 
Id. — Associazione Agraria Friulana, voi IV. n.» 42; voi. V. 

da 4 a 9. 
/d. — Consolare pubblicato dal Ministero affari esteri Italia, 
voi. xn. fase* 41, 42, qovembre-decembre 4876; voi. XIIL 
fase.» dall' 1 al 6, 1. semestre 1877; voi. XIIL fasc.^^allM al 
3 sino a settembre 4877. 
Id. — Società Scienze Naturali ed Economiche. Palermo, sedu- 
ta 8 luglio 4877. 
Id, — Comizio Agrario Treviso, Anno X. n.° 4 gennaio 4877. 
Carraro cav. Giuseppe. -^ La geografia fisica nelle sue relazioni 

/ xol coramerciOw Prolusione ecc. 1876. 
Castagna Nicolò. — I Proverbi dell'Ariosto. Ferrara, ^877. 



Ceresole Victor. — Documents diplomatiqiies sur l'Escalade.' 
Chalmeton Louis. — À Molière, 253" Aaniversaire de sa naisance. 

Vers. .. 

Comitato (J?) geologico d'Italia. ~ BulleUini 44, 42, del 4876; 

BullettiQi da 4 ad 8 del 4877. , 
Corrispondenza Scientifica in Roma, voi. Vili, n.® 30. 
Ellero Pietro. — Scritti Minori. Bologna 4875. La questione so- 
ciale. Bologna, 4877. 
Errerà prof. Alberto. — Storia dell' economia politica nei secoli 

47."™« e 48.™^ Venezia, 4877. 
Fambriing. Paulo. — Relazione all'Istituto Veneto sopra una 

memoria dell' ing. Romano, ecc. Venezia, 4877. 
Fanti Innocenzo, — Studi sull'ultimo progetto del nuovo Codice 

penale italiano, voi. I. parte I. fase* 4, 2, 3. Imola, 4877. 
Fincati comm. Luigi. — Lettere sul Ministero della Marina. Ro- 
ma, 4877. 
Franchi Ulisse. — Firenze. Catalogo libri. 
Gando G. B\ — Il 47 gennaio — onomastico del cav. Angeloni^ 

Barbiani. Ode. Oneglia, 4877. 
Hortis Attilio. — Cenni di G. Boccacio intorno a Tito Livio. Trie- 
ste, 4877. 
Inaugurazione del marmo a G. Namias (senza luogo ed autore). 
Korrespondenz-blatt des Vereins fur Runst und Alterthun in Ulttf 

ecc. ecc. 4877 n.J 7, 8, 9. 
Levi DS M. B. — L'ospizio marino veneto, ecc. ecc. 
Lido e Brenta. — Risposte a quesiti palpitanti d' attualità. 
Lorenzoni prof. Giù. — Giovanni Santini. Sua vita ecc. Padova, 

4877. 
Manzini ing. Vincenzo. — Progetto di Punto franco stabile ecc. 

Venezia, 4877. 
Id. — La stazione marittima. Venezia, 4877. 
Martello Tullio. —La questione dei banchi in Italia. Firenze, i877;: 
Maschek Luigi (cons. imp.). — Manuale pel biennio 4876-77. 

Zara, 4877. 
Matteiprof. G. — Panorama scientifico ecc. Cremona, 4876, 
Mazzega avv. G. -— Nell'inaugurazione Istituto Coletti nuova se^ 

de (discorso) 4875. 
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Id. '— Relazione ordinamento scuole elementari Murano. Ve- 
nezia, 4874. 
Memorie (Jeir Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna, 
tomo VII. fase* 2. 3, i, tomo Vili, fasc.^ i. 
Id. — Società medico-chirurgica Bologna, voi. VII. fase.® 4. 
Id. — dell'Istituto Lombardo di scienze e lettere, classe scien- 
ze matematiche e naturali voi. XIII. 
Id. — dell'Istituto Lombardo di scienze e lettere, classe scien- 
ze morali e politiche voi. XIII. IV. della serie IIL 
Id, — R. Istituto Veneto, voi. XX. Venezia, 1876. 
Id. ~ ed Atti Ateneo Treviso, XI. serie n.^ t. Treviso, 4877. 
JUineral Map ànd general Statistics of New South Wales-Australia. 

Sydney, 4876. 
Nani Biocenigo Filippo. — Capitolare dei signori di Notte ecc. 

Venezia, 1877. . 
Navigazione nei Porti del Regno, Anno 4875. Roma, 1876 
Id. — Italiana nei porti esteri 1869-4874. Roma, 1877. 
Pascolato dott. A. — Monitore giudiziario n.i 4-46. Venezia. 
Pedrecca Giuseppe Leonida. — Cenno biografico di E. C. Davila. 

Padova, 1876. 
Planai Federica de la Faye, voi. I. Documenti lasciati da Daniele 

Manin. 
Prampero (di) Antonino, — Due letture della Proporzionalità nelle 
rappresentanze e le elezioni politiche in Friuli. Udine, 4876. 
Proceedings of the Royal Society-London voU 24, 25. 
Bameri Luigi — Sulla classificazione della popolazione italiana 

giusta il censimento 4871. Roma, 1877. 
Rendiconti R. Istituto Lombardo di scienze e lettere, voi IX, fa- 
se* 49, 20, voi. X. fase* dair4 al 16. 
Id. — delle Sessioni Accademia scienze. Istituto Bologna 4876- 
77. Bologna, 4877. 
Resoconto Comitato fiorentino nel centenario IV della nascita di 

Buonarotti. Firenze, 4877. 
Revue Polyhistore trimestrelle (in armeno) Venezia, 4877 idem 

giugno, 4877. 
Riccardi Paolo. — Saggio di Studi ed Osservazioni intorno all'at^ 
tenzìone nell'uomo e negli animali. Modena, 4875. 
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Id. — Studi di Psicologia comparata. Modena, 4876. 
Rossi sen. Alessandro. — Di un progetto di legge sulle fabbriche. 
Risposta ecc. Firenze 4877. 
Id. — Proposta per la istituzione di una scuola industriale in 
Vicenza. Schio, 4877. 

Sacerdoti Giulio — Le industrie artistiche e le scuole d'arti e 
mestieri. Padova, 4877. 

Schriften des Vereins zur Verbreitung naturwissenschaftlicher 
Kenntnisse in Wien. Band. 46, 47, 4875-76-77. 

Sormani Moretti co. Luigi. — Le condizioni economiche ed am- 
ministrative della Provincia di Venezia. Venezia, 4877. 

Temi di premio proposti dall'Istituto Veneto nell'adunanza 45 
Agosto 1877. 

Tipaldo (de). — Poesie. Mestre, 4877. 

Toniolo Giuseppe. — Sulla Teorica della Rendita. Lettera ecc. 
Padova, 1877. 

Tonzig doti. Antonio. — Trattato della scienza del commercio, 
voi. unico. Padova, 4876. 

Urbani di Gheltof {G. M) Bullettino Arti industrie e curiosità ve- 
neziane. Anno L n.* 4, 2. Venezia, 4877. 

Verhandlungen der k. k. geologischen Reichsanstalt. Wien. 4876 
n.*7-40 14-17. 4877, n* 4-6. 

Fusto ah. Eugenio. — L'Olintio. Relazione ecc. Spalato, 4877. 

Zanon G. A. — Questioni idrauliche e storiche sul Porto e sul- 
l'Estuario di Venezia. Roma, 4877. 

Zenti Ignazio. — Doni pervenuti alla Biblioteca com.'* di Verona 
dal 4864 al 1875 ecc. ecc. Verona, 4877. 

Zorzi A. P. — Osservazioni intorno ai ristaurì della Basilica di 
S. Marco. Venezia, 4877. 
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DEGLI AUTORI, DEGLI SCRITTORI 
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contenati nel volume XIY. della Serie H. 



Boiiiftifia .... 6. e. «— Sulle Memorie triestine, pag. 19. 

BHRoni cav. dott. prof. Demetrio s. o. e Presidente — annuncia la 

morte dei soci Erminia Fuà-Fusinato e Andrea Zambelli, e ne fa 

l'elogio; inaugura quindi Tanno accademico 1876-77 e avvisa che 

col gennaio 1877 incomìncieranno le lezioni serali, pag. 7, 8. 

UK Prende parte alla discussione intorno alla memoria: Di alcune 

proprietà della sabbia ecc. pag. i8. 
id. Prende parte alla discussione intorno all' inutilità dell' attuale 

servizio medico fraternale, pag. 28, 29. 
id. Prende parte alla discussione sul lavoro manuale nelle scuole 

elementari, pag. 39, 4i. 
id. Invita il cav. Urbani D. ad assumere il posto di Segretario per 
le lettere, pag. ^31. 
Cullegari avv. ii^nnlbale s. o. — Viene eletto membro della Com- 
missione per istudiare e riferire sulla memoria del dott. Calza in- 
torno al servizio medico fraternale, pag. 30. 
Calva dott. Carlo s. e. -^ Inutilità dell'attuale servizio medico fra* 
temale, pag. 23. 
id. Prende parte alla discussione susseguente, pag. 27, 29. 
idr. Viene eJetto a i!nembro della commissione in proposito, pag. 30. 
ni. Considerazioni sul nuovo progetto di Codice sanitario pel regno 

dMtalia, pag. 146. 
id. Prende parte alla discussione susseguente, pag. i48, di56, l&l, 
154, 155. 
Dall' ^»te. cav. lUftlgft» — Intorno a' Dispacci di Antonio Giustiniani 

pag. 443. , . 
Ha Venezia dott. s. 0. — Prende parte alla discussione intorno alla 

inutilità dell' attillale servizio medico fraternale, pag. 25. 
Man dott. Gerolamo s. e. ^ Viene eletto socio ardinario, pag. 160. 
Vaeco <Cai^oU*fl. — Commemorazione di L. Carrer, pag. i56. 
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Fassena dott. s. e. •— Prende parie alla discussione sul progetto di 

nuovo codice sanitario in Italia, pag, 450., 
Flcliou prof. —• De Tétat de la slénographie à notre epoque et, en 
particulier, du système Duployé, seul couronné aux Expositions uni?, 
de Par;s, Lyon, Vienne etc. pag. 459. 
Fortis avv. cav. leeone s. o. — Prende parte all^' discussione su! 
Lavoro manuale nelle scuole elementari, pag, 40. 
id. Prende parte alla discussione sulla manifattura degli arazzi in 
Venezia, pag. 82. 
Fubinl prof. I^assaro. s. o. — Commemorazione di Andrea Zambelli, 

pag. 83. 
esalanti prof. cav. Ferdinando, s. o. — Viene eletto Segretario per 

le, lettere, pag. 82. 
Gambari prof, iiuigi s. e. — Viene eletto socio ordinario, pag.iftO- 
KiriaRi avv. prof. A. S. s. e. — Prende parte alla discussione, inr . 
torno air altuale servizio medico fràternale, pag. 28^ St9. . 
ìd. Prende parte alla discussione sul Lavoro manuale nelle seriole 

elementari, pag. 40. ■ ■ > 

id. Prende parte alla discussione sul progetto di nuovo codice sa- 
nitario in Italia, pag. 449, 45L- 
liCTi dott. cav. SI. R. s. 0. ^— Prende parte alla discussione intorno 

air inutilità dell' attuale servizio medico fràtemale, pàg. 26. - 
Margarini prof. dott. Pietro s. o. e cassiere. — Presenta il bilanéio 
4876, pag. 442. ' 
id. Fa un' osservazione alla Commemorazione di L. Carrcr letta dalla 
signora Facco, pag. 459 . . - 

Kaiasplna ing. toarchese s. e. — Viene eletto socio ordinario, pag. 

160. 
Kikelii dott. prof. cav. Antonio s. 0. e VicepresMente. — Prende 
parte alla discussione intorno alla memoria: fM alenine proprietà 
della sabbia, pag. 48. -i 

id. Tiene la Presidenza, pag. 446. 
Hillo«eTicii prof. £• s. o. e Segretario per ie.scienxe. —-.Prende 
parte alla discussione sul Lavoro manuale nelle scuole elementari, 
pag. 38. / : 

id. Prende parte alla discussione sulla provenienza di un trofeo 

delle crociate, pag. -101. . ^ : / 

ìd. Didcùssione di alcune osservaKioni^ deirooGultazlene >di Regolo 

per la luna del 26 Febbraio ^87T, memoria, pag. 134, j 

id. Tiene la Presidenza, pag. 45^. ■ ■> . : ,- ,. 

id. Ringrazia il prof, Magrini della sua osservaz}ime>aliaMeUurli della 

Facco, pag. 459. . -. , , .,,. , 

Cinto prof: Antonio s. c — Del eoneetto easenzlate cieila letterali!- < 
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ra, e sua applicazione air insegnamento professionale, memoria, 
pag. i03. 
Kusatti dolt. Cesare s. o. — Prende parte alla discussione intorno 
alla inutilità dell' attuale servizio medico fraternale, pag. 25, 29, 30. 
id. Viene eletto a membro delia Commissione per istudiare e rife- 
rire sulla memoria del dott. Calza intorno al servizio medico fra- 
ternale, pag. 30. 
id. Prende parte alla discussione sulle lezioni popolari e sulle le- 
zioni mediche in particolare, pag. 47, 48. 
id. Prende parte alla discussione sul progetto di nuovo codice sa- 
nitario in Italia, pag. i48, -160, 455. 
id. 1 Presepii in Italia, -r Proposta di nuovamente fondarne almeno 
uno a Venezia, memoria, pag. i52. 
Paganuzzi dott. iiuìgi. s. e. — Di una singolare anomalia cardiaca, 

pag. 4P. 
Piazza Rosa. — Erminia Fuà-Fusinato, commemorazione, pag. B2. 
Piek prof. cav. — Del lavoro manuale nelle scuole elementari, pag. 36. 

id. Prende parte alla susseguente discussione, pag. 39, Ai. 
Rapisardì. — Prende parte alla discussione sulla sua memoria: Dan- 
te giureconsulto e 1* Italia dei nostri giorni, pag. 33, 34, 35. 
id. Prende parte alla discussione sul Lavoro manuale nelle scuole 
elementari, pag. 39. 
Romano ing. €i. A. s. o. — Di alcune particolari proprietà e dei con- 
seguenti usi possibili della sabbia nelle costruzioni edili, pag. 8. 
id. Prende parte alla discussione susseguente, pag. i8. 
Sacerdoti dott* Giulio. — Industrie artistiche: le scuole di arti e 
mestieri, pag. 97. 
id. Prende parte alla discussione susseguente, pag. 99. 
Mantello dott. cav. Giovanni s. 0. — Prende parte alla discussione 
intorno alla memoria: Di alcune proprietà della sabbia ecc. pag. iS. 
id. Prende parte alla discussione intorno all' inutilità dell' attuale 

servìzio medico fraternale, pag, 27, 29, 30. 
id. Sulle lezioni popolari e sulle lezioni mediche in particolare, pag. 45. 
id. Prende parte alla susseguente discussione, pag. 48. 
Scardassila barone. — Ulrico dì Reifenberg, pag. 42. 
Scoiro dott. — Prende parte alla discussione intorno all'inutilità del- 

r attuale servizio medico fraternale, pag. 27. 
SCtefani cav. Federico s. o. — Prende parte alla discussione intor- 
no alla cittadinanza veneziana, pag. 79. 
Testiler Andrea s. o. — Prende parte alla discussione intorno a 
Dante giureconsulto, ecc. pag. 31, 32, 33, 34, 35. 
id. Prende parte alla discussione sulla manifattura degli arazzi in 
Venezia, pag. 81. 
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id. Prende parte alla discussione sulla provenienza di un trofeo delie 

crociate, pag. -101. 
id. Legge pel prof. Vaisecchì, pag. i31. 
id. Viene eletto consigliere accademico per le lettere, pag. 445. 
Vonlolo prof. Oinseppe s. e. — Prende parte alla discussione sulle 

Industrie artistiche ecc. pag. 98, 99. 
Trevi»anato dott Candido s. e. — Viene eletto socio ordinario, 

pag. 160. 
Urbani dott. cav. Domenico s. o. — Prende parte alla discussione 
sulla provenienza di un trofeo delle crociate, pag. iOi, i02. 
id. Viene eletto Segretario per le lettere, pag. 133. 
id. Legge pel cav. Dall'Oste, pag. 443.. 
Urbani di Gfieltof Giuseppe Marino. — Sulla nianifattura de- 
gli arazzi in Venezia, pag. 80. 
id. Prende parte alla discussione susseguente, pag. 82. 
id. Intorno alla provenienza di un insigne trofeo delie crociate, pag. 

400. 
id. Prende parte alla discussione susseguente pag. 10!, 102. 
Valiiecclii prof. s. e. — • Della Schiavitù in Venezia, pag. 74. 
id. Della cittadinanza veneziana, pag. 77. 
id. Prende parte alla discussione susseguente, pag. 79. 
id. Bibliografia analitica della legislazione di Venezia, pag. i31. 
Tiì^an^e dott. — Viene eletto membro della commissione per istu- 
diare e riferire sulla memoria del dott. Calza intorno al servizio 
medico fraternale, pag. 30. 
Zanniui dott. cav. — Viene eletto a membro deHa Commissione 
per istudiare e riferire sulla memoria del dott. Calza intorno al 
servizio medico fraternale, pag. 30. 



474 
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DELLE MATERIE 
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Arti e mestieri. — Industrie artistiche — le scuole d'arti e mestie- 
ri^ memoria del doti. Giulio Sacerdoti, pag. 97. 
id. Discussione, pag. 98, 99. 
Astronomia. — Discussione di alcune osservazioni dell' occultazio- 
ne di Regolo per la luna del 26 febbraio J877, memoria del 
prof. E. Millosevich, pag. 434. 
commemorazioni. — Erminia Fuà-Fusinato^ di Rosa Piazza, pag. 
52. 
id. Andrea ZambellU di Lazzaro Fubini, pag. 83. 
id. L. Carrer^ della signora G. Facco, pag. i56. 
Comunicazioni. — Del Presidente^ pag. 78. 
Didattica. — Del Lavoro manuale nelle scuole elementari^ memo- 
ria del prof. cav. Pick, pag. 36. 
id. Discussione, pag. 38, 39, 40, 41. 
id. Sulle lezioni popolari e sulle lezioni mediche in particojart^ 

pag. 45. 
id. Discussione, pag. 47, 48. 

id. Del concetto essenziale nella letteratura^ e sua applicazio- 
ne air insegnamento professionale^ memoria del prof. Antonio 
Minto, pag. 403. 
Edilizia. — Di alcune particolari proprietà e dei conseguenti usi 
possibili della sabbia nelle costruzioni edili, memoria deirinjr. 
G. A. Romano, jpag. 9. 
Id. Discussione, pag. 18. 
Elenco. — Dei doni pervenuti alV Ateneo dal Gennaio aW Ottobre Ìi77. 
Elezioni. — Della Commissione sul servizio medico fraternale, pag. 30. 
id. Del segretario per le lettere^ pag. 82, 133. 
id. Di un consigliere accademico per le lettere^ pag. 145. 
id. Di quattro soci ordinari, pag. i60. 
Indice. — Degli autori, degli scrittori e delle discussioni contenuti 
nel volume XIF. serie IL 
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id. Ragionato delle materie contenute nel voi XIF. serie II. 
liegitolaasione. -^ Considerazioni sul nuovo progetto di Codice sa- 
nitario pel regno d'Italia del dott. C. Calza, pag. i46. 
id. Discussione, pag. i48, U9, i50, 151, 154, 155. 
IjeUeratura. — Dante giureconsulto è l' Italia dei nostri giorni 
(memoria del sig. Rapisardi) Discussione, pag. 31, 32, 33, 34, 
35. 
medicina. — Di una singolare anomalia cardiaca^ memoria del 
dolt. Luigi Paganuzzi, pag. 49. 
id. / Presepii in Italia — Proposta di nuovamente fondarne 
almeno uno a \enezia, memoria del dolt. C. Musatti, pag. 45ì?. 
Questioni cittadine igienico-amministrative. 

id. Della inutilità dell'attuale servizio medico fraternale^ me- 
moria del dott. Carlo Calza, pag. 23. 
id. Discussione pag. 25, 26, 27. 28, 29, 30. 
SlenograOa — De V état de la Sténog rapide d notre epoque et, en 
particulier^ du Sostarne Duployé seul couronné aux Exposi- 
tions univ. de Paris^ I^yon, Vienne etc., memoria del prof. 
Fichou, pag. 159. 
Storia. — Sulle Memorie triestine, lettura del sig. Bolmìda, pag. 19. 
id. Ulrico dì Reifenberg^ memoria del barone Sardagna, pag. 42. 
id. Della Schiaoitiì in Venezia^ memoria del prof. Valsecchi, 

pag. 74. 
id. Della Cittadinanza Veneziana, memoria del prof. Valsecchf, 

pag. 77. 
id. Discussione, pag. 79. 
jd. La manifattura degli arazzi in Venezia^ memoria del sig. 

Giuseppe Marino Urbani di Gheltof, pag. 80. 
id. Discussione, pag. 81, 82. 

id. Intorno alla provenienza di un insigne trofeo delle Crociate, 
memoria del sig. Giuseppe Marino Urbani di Gheltof, pag. 400. 
id. • Discussione, pag. 401, 102. 

id. Bibliografia analitica della legislazione di Venezia^ me- 
moria del prof. Valsecchi, pag. 131. 
id. Intorno a' Dispacci di Antonio Giustiniani memoria del 
cav. L. Dall'Oste pag. 443. 
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